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SEZIONE PRIMA 

GIURISPRUDENZA COSTITUZIONALE 
E INTERNAZIONALE {*} 

CORTE COSTITUZIONALE, 28 marzo 1973, n. 31 - Pres. Verzì - Rel. 
Oggioni - Paulmichl (n.c.). 

Procedimento civile - Onere delle spese - Distrazione a favore del di­
fensore - Ille~ittimità costituzionale - Esclusione. 
(Cost., art. 24; c.p.c., art. 93). 

Non è fondata, con 1·iferimento al principio di difesa, la questione 
di legittimità costituzionale dell'art. 93 c.p.c. sulla distrazione deUe 
spese a favore del difensore munito di procura (i). 

(Omissis). - 2. - La Corte osserva che, nel sistema del codice di 
rito, la domanda '<;lel difensore con procura, per la distrazione delle 
spese a suo favore, dà luogo ad un rapporto processuale diretto tra 
lo stesso difensore e la parte contraria, con conseguenze condizionate 
alla soccombenza di quest'ultima. 

Là legge ha inteso offrire al difensore. un mezzo agevolato di tu­
tela per conseguire gli onorari spettantegli ed il rimborso delle spese 
anticipate e ciò anche con l'effetto di escludere la possibilità di com­
pensazione tra crediti della parte vittoriosa per spese giudiziarie ed 
eventuale credito che verso la stessa possa vantare Ia parte soccombente. 

Del resto, tale effetto si connette, come motivo di valutazione po­
sitiva della norma, alla finalità di assicurare al difensore la possibilità 
di un recupero delle spese anticipate e il conseguimento degli onorari 
e di garantire la dife.sa di quei clienti che non siano in grado di prov­
vedere ad anticipazfoni. 

Si assume in ordinanza che il cliente, non edotto formalmente e 
personalmente, nè della presentazione dell'istanza del proprio patrono, 

(1) Sulla tutela dei diritti del cliente, in dottrina: DE STEFANO, Distra­
zione delle spese, Milano, 1952, 55. 

(*) Alla redazione delle massime e delle note di questa Sezione ha col­
laborato anche l'avv. CARLO SALIMEI. 
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nè dell'accoglimento dell'istanza stessa in sentenza, non è posto in 
condizione di poterla contestare mediante l'esercizio del diritto di di­
fesa ,contro eventuali alterazioni della verità, ocve sussistano motivi 
che riguardino le premesse dell'anticipazione di spese e della non 
riscossione di onorari. 

La questione, così posta, non è fondata. 
Carattere peculiare dell'istanza di· distrazione delle spese è che 

questa possa essere chiesta soltanto da un difensore munito di .pro­
cura, cioè munito di potere di rappresentanza della parte nel compi­
mento di atti riguardanti il processo, tra i quali va sicuramente an­
noverato l'atto di cui all'art. 93 c.p.c. La sostituzione procuratoria 
deriva dalla volontà della parte e gli effetti che conseguono si riflet­
tono sulla parte stessa. Il che è confermato per la notificazfone delle 
sentenze, che deve essere eseguita soltanto presso il procuratore co­
stituito (art. 284 in relazione al 170 c.p.c.). 

Tutto ciò trova sua base nel rapporto a carattere fiduciarfo che 
si instaura tra cliente e suo rappresentante, e nel .presupposfo che il 
rapporto nasca e si svolga reciprocamente in obbedienza a canoni di 
lealtà e di probità, come prescritto dall'art. 88, prima parte,.- c.p.c. 
Tra i quali canoni deontologici va senza dubbio compresa l'esigenza 
di una diligente, comune partecipazione alla conoscenza dell'iter pro­
cessuale, tutelata, ove la mancanza sia da parte del difensore, dal­
l'esercizio di ufficio del potere disciplinare di cui al secondo comma 
del citato art. 88. 

Sono bensì ipotizzabili casi di conflitto di interesse, ove si con­
testi dalla parte la verità o l'esattezza dei dati posti a base della 
domanda di distrazione. Ma, al fine di controllo e di eventuale retti­
fica, il capoverso dell'art. 93 'appresta il rimedio della revoca, nelle 
forme per la correzione delle sentenze e, quindi, in contraddittorio. 
Vero che tale speciaUssimo rimedio, improntato, ·come il resto del­
l'istituto, a rapidità e semplicità di mezzi, è sottoposto a un termine 
di decadenza ·Segnato dal conseguimento del rimborso da parte del 
difensore, il quale momento potrebbe eventualmente rimanere estra­
neo all'attenzione del cliente. Ma tratterebbesi pur sempre di circo­
stanza contingente, che, nell'interno del sistema, quale sopra delineato 
nei suoi presupposti, non sposta i termini della questione. 

Comunque, a parte l'uso del ·Cennato .procedimento di revoca, il 
sistema non esclude l'uso, da parte del cliente, delle ordinade azioni 
di restituzione nei confronti del patrono, con ampia possibilità di far 
valere, nella sede ordinaria, tutte le proprie ragioni. Il che basta per 
riconoscere, contrariamente all'assunto contenuto nell'ordinanza di 
rinvio, che il diritto di difesa sostanziale non viene in alcun modo 
compromesso. - (Omissis). 
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CORTE COSTITUZIONALE, 6 aprile 1973, n. 34 - Pres. Bonifacio -
Rel. Benedetti - Ma:riazzani (rn.·c.) e P.res~dernte Co1nsigUo dei Mi­
nistri (sost. avv. gen. dello Stato Chiarotti). 

Procedimento penale - Intercettazioni telefoniche - Ille~ittimità co­
stituzionale - Esclusione nei sensi di cui in motivazione. 
(Cost., art. 15, 24; -c.p.p., art. 226, ultimo comma). 

Non è fondata, nei sensi di cui in motivazione, con riferimento 
ai principi di libertà di corrispondemza e di difesa, la questio111,e di le­
gittimità costituzio111,ale deWart. 226, ultimo comma, c.p.p., che auto­
rizza le intercettazioni telefoniche previa autorizzazione dell'autorità 
giudiziaria (1). 

(Omissis). - 2. - L'eccezione di incostituzionalità in riferimento 
all'art. 15 della CostituZione non è fondata. Questa norma non si li­
mita a proclamare ·l'inviolabilità ·del1a libertà e se•gretezza della cor­
rispondenza e di ogni altra forma di comunicazione (comma primo), 
ma enuncia anche espressamente che « la loro limitazione può avve­
nire soltanto per atto motivato dell'autorità giudiziaria con le garanzie 
stabilite dalla legge» (comma secondo). Nel precetto ·costituzionale 
trovano perciò protezione due distinti interessi: quello inerente alla 
libertà ed alla segretezza delle comunicazioni, riconosciuto come con­
naturale ai diritti della personalità definiti inviolabili dall'art. 2 Cost., 
e quello connesso all'esigenza di prevenire e reprimere i reati, v.ale a 
dire ad un bene anch'esso oggetto di protezione costituzionale. 

Nel testo dell'art. 15 figurano puntualmente indicate le condizioni 
necessarie a legittimare dette limitazioni e la disposizione contenuta 
nell'art. 226, ultimo comma, c.p.p. è stata modificata dal legislatore 
(legge 18 giugno 1955, n. 517) proprio per armonizzarla al disposto 
costituzionale. A termini di detto articolo gli ufficiali di polizia giu­
diziaria, nel corso degli atti .investigativi preliminari all'istruttoria, 

(1) In dottrina: GREVI, Intercettazioni telefoniche e princìpi costitu­
zionali, in Riv. it. dir. proc. pen., 1971, 1064; MoFFA, Libertà de<lle comuni­
cazioni e intercettazioni telefoniche, in Giust. pen., 1971, I, 257; SPIZuoco, 
Rilievi su.H'art. 226 c.p.p., in Giust. pen., 1970, III, 283; PISANI, La tutela 
penale della •riservatezza•: aspetti processuali. 

In giJW1'.'1sp1r1Udenza, Trib. Roma, Sez. I, 28 ap1dle 1969, Pa!lazzuo:Li, in 
Giust. pen., 19·69, III, 631 e Tr:iib. Roma, Sez. I, 10• inovembr'e 1966, Schifa[]JO, 
in Riv. it. dir. proc. pen., 1967, 724, con nota di GREVI, Appunti in tema di 
inte1·cettazioni telefoniche operate dalla polizia giudiziaria. 
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possono procedere ad intercettazioni telefoniche non di propria ini­
ziativa ma solo a seguito di apposita autorizzazione dell'autorità giu­
diziaria · che la rilascia con decreto motivato. 

Il riconoscimento di detta facoltà si ricollega evidentemente a quel 
dovere di prevenzione e scoperta degli illeciti penali che è compito 
istituzionale degli organi di polizia giudiziaria (art. 219 c.p.p.). 

Nel nostro sistema quindi la compressione del diritto alla riser­
vatezza delle comunicazioni telefoniche, che l'intercettazione innega­
bilmente comporta, non resta affidata all'organo di polizia, ma si attua 
sotto il diretto controllo del giudice. È al magistrato che la legge ri­
conosce il potere di disporre l'intercettazione e dalla legge stessa sono 
desumibili i limiti di siffatto potere. La richiesta di provvedimenti 
autorizzativi dell'intercettazione va valutata con cautela scrupolosa 
giacchè da provvedimenti del genere deriva una grave limitazione 
alla libertà e segretezza deJle comunicazioni. Nel compiere questa 
valutazione il giudice deve tendere al contemperamento dei due in­
teressi costituzionali protetti onde impedire ché il diritto alla riser­
vatezza delle comunicazioni telefoniche venga ad essere sproporzio­
natamente sacrificato dalla necessità di garantire un'efficace repres­
sione degli illeciti penali. A tal fine è indispensabile che accerti se 
ricorrano· effettive esigenze, proprie dell'amministrazione della giu­
stizia, che realmente legittimino simile forma di indagine e se sus­
sistano fondati motivi per ritenere che mediante la stessa possano 
essere acquisiti risultati positivi per le indagini in c'orso. 

Del corretto uso del potere attribuitogli il giudice deve dare con­
creta dimostrazione con un'adeguata e specifica motivazione del prov­
vedimento autorizzativo. Discende da quanto si è detto - vale a dire 
dal principio che il diritto garantito dall'art. 15 Cost. possa essere 
compreso solo nei limiti effettivamente richiesti da concrete, gravi 
esigenze di giustizia - la conseguenza che il provvedimento di auto­
rizzazione stabt:Lisca anche la durata delle intercettazioni e che, quando 
una proroga si renda necessaria, se ne offra concreta, motivata giu­
stificazione. 

Ma il rispetto della norma costituzionale di raffronto non trova 
soddisfazione solo nell'obbligo della puntuale motivazione del decreto 
dell'autorità giudiziaria. Altre garanzie sono richieste: a) garanzie 
che attengono alla predisposizione anche materiale dei servizi tecnici 
necessari per le intercettazioni telefoniche, in modo che l'autorità giu­
dfaiaria possa esercitare anche di fatto il controllo necessario ad as­
sicurare che si' proceda alle int~rcettazioni autorizzate, solo a queste 
e solo nei ltmiti dell'autorizzazione; b) garanzie di ordine giuridico 
che attengono al controllo sull:::1 legittimità del decreto di autorizza­
zione ed ai limiti entro i quali il materiale raccolto attraverso le 
intercettazioni sia utilizzabile nel processo. 



PARTE I, SEZ. I, GIURIS. COSTITUZIONALE E INTERNAZIONALE 645 

Sul primo punto la Corte osserva che il legislatore gode di un 
ampio margine di discrezionalità nell'Ol'ganizzazione del servizio, ma 
sente il dovere di formulare l'auspicio che si realizzino opportuni 
interventi legislativi idonei ad attuare anche sul piano tecnico le 
condizioni necessarie all'effettivo controllo di cui innanzi si è detto. 

Sul secondo punto 'la Coorte osserva che non è necessario che le 
garanzie siano puntualmente poste nel testo normativo che disciplina 
le intercettazioni, potendo esse essere rinvenute anche in altre norme 
ed anche nei principi generali che disciplinano le attività processuali. 

Sulla base di questa premessa la Corte ritiene: 

1) vero è che il decreto di autorizzazione non è di per se im­
pugnabile; tuttavia il decreto è sindacabile e la sua eventuale illegit­
timità può essere rilevata nel corso del giudizio; 

2) le risultanze delle intercettazioni sono coperte dal segreto, 
al quale sono tenuti gli ufficiali di polizia giudiziaria e, nel corso del­
l'istruttoria, chiunque ne abbia preso conoscenza (artt. 230 e 307 c.p.p.); 

3) nel processo può essere utilizzato solo il materiale rilevante 
per 1'4uputazione di cui si discute. Sebbene sia auspicabile che la 
legge predisponga un compiuto sistema - anche a garanzia di tutte 
le parti in causa - per l'eliminazione del materiale non pertinente, 
la legge processuale è già ispirata e dominata dal principio (connatu­
_rale alla finalità stessa del processo) secondo il quale non può essere 
acquisito agli, atti se non il materiale probatorio rilevante per il giu­
dizio (principio del quale sono espressione varie norme specificative 
contenute negli artt. 463 e segg. c.p.p.); 

4) l'applicazione del suddetto principio non solo garantisce la 
segretezza di tutte quelle comunicazioni telefoniche dell'imputato che 
non siano rilevanti ai fini ·del relativo processo, ma garantisce altresì 
la segretezza delle comunicazioni non pertinenti a quel processo che 
terzi, allo stesso estranei, abbiano fatto attraverso l'apparecchio tele­
fonico sottoposto a controllo di intercettazione ovve·ro in collegamento 
con questo. 

La Corte ritiene che il r~goroso rispetto di questo pri.nc1p10 sia 
essenziale per la puntuale osservanza degli artt. 2 e 15 della Costi­
tuzione: ·violerebbe gravemente entrambe le norme costituzionali un 
sistema che, senza soddisfare gli interessi di .giustizia, in funzione dei 
quali è consentita la limitazione della libertà e della segretezza delle 
comunicazioni, autorizzasse la divulgazione in pubblico dibattimento 
del contenuto di comunicazioni telefoniche non pertinenti al processo. 

In definitiva la disciplina vigente sulle intercettazioni telefoniche 
qui in esame non si pone in contrasto con l'art. 15 della Costituzione. 
Dal disposto di questo articolo, che espressamente enuncia la possibi-
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lità di limitazioni del diritto alla riservatezza delle comunicazioni te­
lefoniche soltanto per atto motivato dell'autorità giudiziada con le 
garanzie stabilite dalla legge, è dato inferire che il principio enun­
ciato dal primo comma della norma costituzionale sarebbe gravemente 
compromesso se a carico dell'interessato potessero valere, come indizi 
o .come prove, inte·rcettazioni telefoniche assunte illegittimamente 
senza previa, motivata autorizzazione dell'autorità giudiziaria. Se ciò 
avvenisse, un diritto « riconosciuto e garantito » come inviolabile dalla 
Costituzione sarebbe davvero esposto a gravissima menomazione. 

A questo proposito la Corte sente il dovere di mettere nella do­
vuta evidenza il principio secondo il quale attività compiute in di­
spregio dei fondàmentali diritti del cittadino non possono essere as­
sunte di per sè a giustificazione ed a fondamento di atti processuali 
a carico di chi quelle attività costituzionalmente illegittime abbia su­
bìto. Tuttavia la Corte ritiene che siffatta grave lesione dei diritti 
costituzionali non possa verificarsi, atteso che ~ in riferimento al­
l'esigenza di foga~ità che presiede al processo (particolarmente quando 
si tratti di osservanza della Costituzione) - si deve riconoscere che 
l'ordinamento processuale non contiene, e specificamente in ordine 
alle intercettazioni illegittime, alcuna no·rma che ostacoli e menomi 
l'effettiva vigenza di quel principio. Chè, anzi, può e deve ritenersi 
che tale vigenza è confermata e trova espressione in disposizioni di 
recente formulazione, quale è quella ora contenuta nell'ultima parte 
del terzo comma dell'art. 304 c.p.p.: una volta ammesso che la fa­

coltà di nomina del difensore prima dell'interrogatorio costituisce 
esercizio del ·diritto di difesa riconosciuto dall'art. 24 Cost., coeren­
temente il legislatore - in puntuale specificazione di un principio 
già immanente nell'ordinamento - ha escluso la «utilizzabilità» della 
dichiarazione resa dall'interessato prima di quella nomina. 

3. - Del pari infondato è il motivo di incostituzionalità in riferi­
mento all'art. 24, comma secondo, della Cositituzione sul quale preva­
lentemente si sofferma l'ordinanza di rimessione. Il richiamo della 
garanzia del diritto di difesa, in collegamento con la facoltà oggi ri­
conosciuta all'imputato di serbare il silenzio dinanzi all'autorità giu­
diziaria o all'ufficiale idi polizia giudiziaria interrogante (art. 78 nel 
testo modificato della legge n. 932 del 1969) non è affatto pertinente 
all'ipotesi di indagine preliminare all'istruttoria .effettuata col mezzo 
delle intercettazioni telefoniche che viene in considerazione. 

La garanzia del diritto a non rispondere all'autorità inquirente 
è una recente· specificazione del diritto di difesa enunciato dalla Co-
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stituzione che il legislatore del 1969 ha introdotto nel nostro ordina­
mento unicamente con riferimento alla situazione dell'interrogatorio 
dell'imputato; ad un'ipotesi cioè in cui l'inquisito viene posto a con­
tatto diretto con l'autorità procedente. Scopo dell'istituto è evidente­
mente quello di rafforzare la libertà morale dell'imputato per solle­
varlo dallo stato di ,soggezione psicologica in cui possa venire a tro­
varsi a cospetto dell'autorità e per porlo a riparo da eventuali pressioni 
che sui di lui po·ssano essere esercitate. 

Situazione del tutto ·diversa 'dall'interrogatorio è quella deUe di­
chiarazioni o ammissioni di responsabilità spontaneamente fatte da 
un sospettato o indiziato nel co:rso di una conversazione telefonica 
intercettata su autorizzazione dell'autori,tà giudiziaria in :sede di in­
dagini preliminari all'istruttoria. In questo caso il 'soggetto non è 
posto a confronto diretto con l'autorità, non è da questa sollecitato 
a rispondere, non può subire pressioni di sorta; trovasi quindi in po­
sizione nella quale la garanzia del diritto al silenzio, nei termini in 
cui è stata realizzata nel nostro codice di rito, non ha alcuna ragione 
e possibilità di operare. - (Omissis). 

CORTE COSTITUZI'ONALE, 12 aprile 1973, n. 35 - Pres. e Rei. Verzì -
Ardu (n.c.). 

Gratuito patrocinio - Prestazione gratui~a del difensore - Violazione 
del diritto di difesa - Illegittimità costituzionale - Esclusione. 
(Cost., art. 3, 24, 36; r.d. 30 dicembre 1923, n. 3282, art. 1 e 2). 

Non è fondata, con riferimento ai principi di eguagLianza, di di­

fesa, di tutela del iavom, la questione d,i legittimità costituzionale 

degli artt. 1 e 2 del r.d. 30 dicembre 1923, n. 3282 sui gratuito patro­
cinio (1). 

(Omissis). - 1. - Il tribunale di Torino ha sollevato la questione 
di legittimità costituzionale degli artt. 1 e 2 del r.d. 30 ·dicembre 1923, 

(1) La precedente sentenza 22 dicembre 1964, n. 114, cui la Corte si 
è richiamata è pubblicata in Giur. còst., 1964, 1163, con nota di BARTOLE, 
Professioni legali e diritto alla difesa e di DE CESARE, Ambivalenza del­
l' •istituto. del gratuito patrocinio. 
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n. 3282, in riferimento agli artt. 3, 24 e 36 Cost., assumendo che: 
1) l'obbligo per gli avvocati e procuratori - sancito dai menzionati 
artt. 1 e 2 - di assistere gratuitamente l'imputato ammesso al gra­
tuito patrocinio, si risolve, per il difensore, nello svolgere una pre­
stazione professionale senza possibilità (a differenza che nei giudizi 
civili) di percepire per essa un giusto compenso, come invece è pre­
scritto dall'art. 36 Cost. per qualsiasi attività lavorativa; 2) ciò de­
termina nel difensore una situazione di disagio, che può riflettersi 
negativamente sull'imputato per quanto attiene all'accuratezza della 
difesa, provocando, quindi, una inammissibile discriminazione tra cit­
tadini sottoposti a procedimento penale esclusivamente in relazione 
alle loro condizioni economiche. 

2. - La questione sotto il duplice aspetto è stata sostanzialmente 
decisa con le sentenze nn. 114 del 1964, 97 del 1970 e 149 del 1972, 
le quali hanno dichiarato infondata la questione di legittimità costi­
tuzionale degli artt. 128, 130 e 131 c.p.p. (difesa di ufficio dell'impu­
tato) sollevata in riferimento agli artt. 1, 2, 3, 4, 23, 24, 35, 36, 38 
e 53 della Costituzione. 

Ed invero la 'saltuaria· pres.tazione gratuita degli avvocati e pro­
curatori, diretta ad assicurare ai non abbienti la difesa in giudizio, 
non contrasta con gli artt. 35 e 36 Cost. perchè l'obbligatorietà della 
prestazione deriva dal carattere di pubblico interesse della· funzione 
di essenziale collaborazione con gli organi della giurisdizione ricono­
sciuto alla professione forense, al fine di a·ssicurare il migliore eser­
cizio dei poteri processuali. Tale obbligo non incide sulla tutela della 
posizione economica del professionista, sia perchè la gratuità è limi­
tata ai casi in cui non vi è possibilità di ripetizione degl onorari, sia 
perchè il gratuito patrocinio, nel nostro ordinamento, è un pubblico 
ufficio 'della categoria degli avvocati e procurato·rl. 

Le norme esaminate non violano neppure l'art. 24 in relazione 
all'art. 3 Cost. dal momento che l'istituto del gratuito patrocinio .ed 
il complesso delle norme vigenti dirette ad assicura.ire la difesa dei non 
abbienti, costituiscono « mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni 
giurisdizione», compresi nella espressione «appositi istituiti» adope­
rata dal Costituente. Nè s1 può attribuire alcun valore all'argomento 
addotto dall'ordinanza di rimessione, che la mancanza di un giusto 
compenso per il legale influisca sulla difesa in giudizio, trattandosi 
di un problema che investe l'adeguatezza dei mezzi all'uopo predi­
sposti dal legislatore; e l'opinione che un diverso ordinamento del 
servizio potrebbe corrispondere meglio alle finalità previste dall'art. 24 
Cost. non può portare alla conseguenza della incostituzionalità dei 
mezzi ora esistenti, che a quella finalità sono ugualmente diretti. -
(Omissis). 
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CORTE COSTITUZIONALE, 12 aprile 1973, n. 36 - Pres. e Rel. Verzì -
Mucci Albano (n.c.) c. Presidente Consiglio dei Ministri (sost. avv. 
gen. dello Stato Azzariti). 

Nave e navigazione - Nave circolante senza i documenti di navigabi­
lità - Sanzione per il conducente - Illegittimità costituzionale -

Esclusione. 
(Cost., art. 3, cod. nav., art. 1193). 

Non è fondata, con riferimento al principio di eguaglianza, .la 
questione di le•gittimità costituzionale dell'art. 1193 codice della navi­
gazione, che punisce il conducente della na.ve che non tenga a bordo 

documenti di navigabilità (1). 

(Omissis). - 1. - L'art. 1193 del cQdice della navigazione, che 
punisce il comandante della nave che non tenga a bordo i documenti 
comprovanti l'esistenza dei requisiti di navigabilità, violerebbe il prin­
cipio di uguaglianza sancito dall'art. 3 Cost. perchè commina - se­
condo l'ordinanza del pretore di Nicotera - la stessa sanzione penale 
anche per il comandante che naviga senza che i documenti suindicati 
siano stati rilasciati. 

Con un'ordinanza «integrativa» del 16 dicembre stesso anno il 
suindicato pretore ha riconosciuto di avere ·erroneamente ritenuto che 
la norma impugnata abbia per oggetto le due suindicate ipotesi di 
reato, mentre, in realtà, la navigazione del natante per il quale non 
siano stati rilasciati i prescritti documenti, è punita, ai •sensi del­
l'art. 1216 ·cod. nav., con pene differenti per l'armatore e per il co­
mandan~e. Ma ha insistito nella denunzia di illegittimità della norma 
impugnata, adducendo diversi argomenti. Non sarebbe giustificata una 
uguale penalità per il comandante di un transatlantico che non tenga 
a bordo i prescritti documenti, ed il comandante di una nave da pesca, 
che commetta la stessa infrazione. E dò perchè la distinzione fra navi 
maggiori e. navi minori è un .principio fondamentale dell'ordinamento 
marittimo, al punto che, per le due categorie di natanti, sono prescritte 
serie diverse di registri di iscrizione e due diistinti tipi di documenti. 
Conseguentemente un trattamento dfferenziato dovrebbe essere adot­
tato anche per la sanzione penale in esame. Inoltre, l'ordinanza fa un 
raffronto ·con le norme del ·codice de1la strada, ed osserva che neissun 
motivo apprezzabile può avere indotto il legislatore a punire, per la 

(1) Le ordinanze di rinvio sono pubblicate in Giur. cost., 1971, 911. · 
Sulla insindacabilità delle valutazioni di politica legislativa: Corte 

Cost., 19 luglio 1968, n. 109, in Giur. cast., 1968, 1697. 
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stessa dimenticanza dei prescritti documenti, con la pena dell'am­
menda il conducente dell'aut,ov.eicolo, e, sia pure in alternativa, con 
la pena dell'arresto quello di un natante. Entrambi i casi determinano 
lo stesso danno sociale, «importando per l'autorità la stessa doverosa 
attività diretta ad accertare attraverso l'esame di pubblici registri, o 
altrimenti, l'esistenza dei ripetuti documenti». 

2. - Per quanto riguarda la .prima ordinanza, va osservato che 
l'art. 1193 cod. nav. prevede una sola ipotesi di reato: quella del­
l'assenza da bordo dei documenti prescritti per la navigabilità. L'ar­
ticolo 299 dello stesso codice dispone che il comandante deve curare 
che durante il viaggio ·siano a bordo i documenti relativi aUa nave, 
all'equipaggio, ai passeggei-i ed al carico. Deve curar.e altresi che i 
libri di bordo siano tenuti regolarmente. Dell'inosservanza di tali pre­
scrizioni risponde penalmente il comandante. Nel caso invece in cui 
il natante non sia abilitato alla navigazione, oppure navighi senza 
che siano stati rilasciati i prescritti documenti, l'art. 1216 cod. nav. 
punisce sia l'armatore, direttamentli? obbligato a fornire la nave della 
documentazione necessaria, sia il comandante della nave stessa. Ma 
per quest'ultimo la pena è ridotta in misura non eccedente run terzo. 
Non •sussiste pertanto la denunziata uguaglianza di sanziorié penale 
per fatti sostanzialmente differenti. 

Anche gli altri argomenti addotti dalla seconda ordinanza non 
hanno alcun pregio. 

La violazione delle prescrizioni ·sulla tenuta dei libri di bordo, a 
seconda che trattisi di navi maggiori o minori, si risolve sostanzial­
mente nella gravità del reato, la quale deve essere desunta, ai sensi 
dell'art. 133 c.p., dalle modalità dell'azione, dall'entità del danno o 
del pericolo, dall'intensità del dolo o della colpa, ecc., e della quale 
deve tenere conto il giudice nell'esercizio del potere discrezionale per 
l'applicazione della pena entro i limiti Aninimi e massimi fissati dalla 
leg·ge. E la sanzione prevista dalla norma impugnata è di tale latitu­
dine, anche nell'alternativa fra ammenda ed arresto, da consentire al 
giudice l'applicazione di pena congrua a seconda che l'imputato co­
mandi una nave maggiore oppure una nave minore. 

È da aggiungere che la Corte ha già deciso che la valutazione 
della congruità fra reato e pena appartiene alla politica legislativa, 
e su di essa nessun sindacato si rende possibile in questa sede, sempre 
che non ricorra il caso, non verificatosi nella specie, che la sperequa­
zione assuma dimensioni tali da non riuscire sorretta da benchè mi­
nima giustifit!azione. 

In base a tale principio la Corte ritiene altresi infondato il pro­
filo attinente alla diversa disciplina penale fra gli autoveicoli e le 
navi. - (Omissis). 
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CORTE COSTITUZIONALE, 12 aprile 1973, n. 37 - Pres. Verzì - Rel . . 
Reale - Istituto di Credito agrario per l'Italia centrale (avv. Ni­
colò) c. Presidente Consiglio dei Ministri (sost. avv. 'gen. dello 
Stato Soprano). 

Proprietà - Fondi rustici - Credito agrario - Privilegi a garanzia dei 
mutui - Procedimento sommario per la vendita dei beni - Illegit­

timità costituzionale - Esclusione. 
(Cost., art. 3, 24, 44, 47; r.d.l. 29 luglio 1927, n. 1509, art. 11; 1. 5 luglio 1928, 
n. 1760). 

Non è fondata, con riferimento ai principi di eguaglianza, di di­
fesa e di tuteia deHa piccola proprietà, ia questione di legittimità co­
stituzionale deli'art. 11 r.d.l. 29 luglio 1927, n. 1509, conv~tito 'nelLa 
legge 5 luglio 1928, n. 1760, recante provvedimenti per l'incremento 
del credito agrario, nella parte in cui prevede il sequestro e la perdita 
dei beni sottoposti a privilegio a garanzia dei mutui (1). 

(Omissis). - 1. - La legge 5 luglio 1928, n. 1760 (in cui fu con­
vertito con modificazioni il r.d.l. 29 luglio 1927, n. 1509), sull'ordina­
mento del credito agrario, in riferimento a mutui di es·ercizio (art. 2) 
e di miglioramento (art. 3) concessi da istituti a ciò autorizzati, ed 
assistiti dal privilegio legale speCiale e da quello convenzionale, a 
norma r1spettivamente degli artt. 8 e 9, dispone neH'art, 11 che in 
caso di inadempimento del debitore agli obblighi di restituzione, il 
pretore, su istanza dell'istituto· mutuante, può, assunte sommarie in­
formazioni, ordinare il •sequestro e la vendita degli oggetti sottoposti 
a privilegio. 

La vendita va effettuata, senza formalità giudiziarie, secondo l'ar­
ticolo 1515 c:c. vigente, che ha sostituito l'art. 68 dell'abrogato codice 
di commercio. E cioè (come risulta anche dal disposto dell'integrativo 
art. 83 delle disposizioni di attuazione) all'incanto, mediante p~rsona 
a tali operazioni autorizzata o, in mancanza di essa, a mezzo di um~ 
ciale giudiziario, previa tempestiva notizia a1 debitore del giorno, del 
luogo e dell'ora. La .notizia preventiva è sostituita da quella suc.ces­
siva, purchè .pronta, in caso di vendita senza incanto, attuabile quando 
le cose abbiano un prezzo corrente stabilito per atti della pubblica 
autorità o risultante da listini di borsa o da mel'curiali. 

(1) Per analoghe questioni di costituzionalità, con riferimento al t.u. 
16 luglio 1905, n. 646, delle leggi sul credito fondiario, Corte Cost., 19 
dicembre. 1963, n. 166, in Giur. cost., 1963, 1638. 
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2. - Il pretore di Orvieto ha sollevato dubbi sulla legittimità co­
stituzionale dell'art. 11 della legge, quale norma fondamentale della 
disciplina sopra ricordata. 

Secondo il pretore essa, lungi dal favorire il credito agrario e 
quindi lo sviluppo dell'agricoltura, si risolverebbe in pregiudizio, giac­
chè, .sostituendosi agH Ol'dina-ri mezzi sat~sfattori e sottraendo improv­
visamente al debitore la disponibilità delle .scorte, precluderebbe a 
quest'ultimo ogni possibilità di fronteggiare e superare situazioni, ta­
lora temporanee, di disagio economico. Contrasterebbe, anzitutto, con 
l'art. 3, primo comma, Cost. per la grave e ingiustificata disparità di 
trattamento riservata agli enti che esercitano il credito agrario, ri­
spetto a quello di cui godono tutti gli altri soggetti titolari di ana­
loghi diritti di credito. Contrasterebbe, poi, con lo stesso art. 3, primo 
comma, e con l'art. 24, primo e secondo comma, Cost. in quanto, anche 
in violazione dei principi di uguaglianza, limiterebbe gravemente il 
diritto di difesa del debitore, comportando: 

a) l'esclusione della procedura di convalida del sequestro e del 
giudizio di merito; 

b) l'eliminazione dell'obbligo della preventiva notificazione del 
precetto; 

c) l'inesistenza di termini dilatori fra questo atto e la fase di 
aggressione dei beni del debitore; 

d) l'omessa menzione dei rimedi previsti dal c.p.c. in via di 
opposizione all'esecuzione e agli atti esecutivi; 

e) l'omessa previsione di un'eventuale sospensione dell'esecuzione; 
f) la soppressione, infine, di tutte le .garanzie in favore del de­

bitore previste dagli artt. 501 e segg., 529 e segg. c.p.c. per la vendita 
forzata dei beni pignorati. 

Un terzo gruppo di censure è basato sugli artt. 44, primo comma, 
e 47, secondo comma, Cost. statuenti dspettivamente che la legge 
« aiuta la piccola e media proprietà » e che la Repubblica favorisce 
l'accesso del risparmio popolare «alla proprietà diretta coltivatrice». 

E ciò in quanto la norma impugnata non rappresenterebbe per 
l'agricoltore un incentivo a contrarre mutui. 

Le questioni non sono fondate. 

3. - Va anzitutto precisato, contro la censura sub a) del secondo 
gruppo,· che, per concorde opinione della dottrina e della giudspru­
denza, l'atto, impropriamente definito dal legislatore come sequestro, 
non è misura cautelare che renda necessario un giudizio di convalida 
ma ha, invece, natura di atto di esecuzione equiparabile al pignora­
mento che, ai sensi dell'art. 491 c.p.c., segna normalmente l'inizio 
dell'espropriazione. L'ordine di vendita contemporaneamente impar- · 
tito dal pretore viene, a sua volta, equiparato al provvedimento con 
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cui il giudice (ai sensi dell'art. 530 c.p.c.) dispone la vendita dei beni 
pignorati, nell'ordinario procedimento di esecuzione mobiliare. 

Clò posto, è innegabile che il procedimento esecutivo impugnato 
ha corso più rapido e diverge, sotto vari aspetti, da quello ordinario. 

Senonchè, per stabilire se importi o meno violazione sia dell'art. 3 
Cost. nei riguardi di altri creditori e violazione dello stesso articolo 
nonchè dell'art. 24 Cost. nei riguardi del debitore esecutato, non può 
trascurarsi che il procedimento, di cui aUa normativa in questione, 
deve essere valutato non isolatamente, ma nel ben noto quadro, vasto 
e multiforme, degli interventi statali volti ad indirizzare verso finalità 
generali di interesse pubblico l'attività produttiva agraria. E ciò con 
particolare riguardo alla disciplina del credito. agrario il cui ordina­
mento, risultante dalla citata legge del 1928 e da altre leggi e regola­
menti in materia, è appunto inteso al conseguimento di fini di utilità 
sociale (sent. n. 77 del 1969), in quanto tende a sottrarre l'agricoltore 
ai possibili abusi del credito privato, asrsicurandogli finanziamenti a 
basso costo e ad altre condizioni non esose anche in periodi di crisi. 
Ma perchè i finanziamenti possano giovare al maggior numero possi­
bile di soggetti, occorre che le singole operazioni (specie quelle con­
cernenti il credito agrario, di esercizio) siano a termini brevi e com­
portino il rapido recupero dei capitali per nuovi impieghi. 

È sufficiente a} riguardo ricordare che, appunto in vista delle 
suddette esigenze, la legge stabilisce a quali enti (e fra essi sono nu­
merosi quelli pubblici), e con esclusione di ogni altro soggetto, è ri­
servato istituzionalmente o può essere concesso l'esercizio del credito 
agrario come previsto dalle Ieggi speciali; li sottopone a vigilanza, ne 
disciplina minutamente l'attività creditizia, in ordine sia ai tassi di 
interesse (oltre, in taluni casi, l'assunzione diretta da parte dello Stato 
dell'onere di una quota di questi) sia alla durat1a dei mutui, normal­
mente breve, specie per quelli di esercizio, con disposizioni di favore 
per il debito.re circa l'epoca della scadenza e quella dell'eventuale 
vendita. 

Inoltre, tutti i prestiti concernenti operazioni di credito agrario 
di esercizio e anche taluni riguardanti operazioni di credito di mi­
glioramento si effettuano mediante sconto di cambiale agra!l'ia indi­
cante (a norma dell'art. 7 della legge) lo scopo del prestito, il fondo 
per cui è concesso, il luogo di deposito dei prodotti da utilizzare o 
da trasformare o queHo di custodia del bestiame, delle macchine e 
degli attrezzi da acquistare, e infine le garanzie, compreso il privi­
legio convenzionale da cui il prestito risulti assistito. 

In coerenza, poi, con l'oggetto del prestito il privilegio legale 
speciale, di cui all'art. 8, PlJ.Ò riguardare i frutti pendenti, quelli rac­
colti nell'anno della scadenza e le derrate provenienti dal fondo. 
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Il privilegio :Speciale .convenzionale previsto dall'art. 9 può, a ga­
ranzia di taluni prestiti di esercizio e di quelli a scopo di migliora­
mento, gravare sulle cose suddette, nonchè •su quanto serva a coltivare 
e a dotare i fondi, limitatamente alla parte eccedente i crediti assistiti 
dal privilegio legale speciale. Ma per la sua validità ed efficacia è ne­
cessario che esso risulti da atto scritto indicante, fra l'altro, le cose 
su cui viene costituito, nonchè '1e condizioni del mutuo, e che abbia 
acquistato data certa con la registrazione; va, inoltre, iscritto in uno 
speciale registro presso la Consel'vatoria dei registri immobiliari. 

Orbene, considerata nel quadro generale della disciplina del cre­
dito agrario, la norma dell'art. 11 (come le altre ad essa collegate) 
non importa violazione dell'art. 3 della Costituzione, in quanto è il 
risultato di una scelta legislativa basata non . irrazionalmente su di­
versità di situazioni. Ciò nei riguardi degli istituti autorizzati al cre­
dito agrario, sottopO:Sti a limitazioni e a •controlli cui sfuggono altri 
soggetti che si inducano a fare prestiti ad agricoltori; istituti perdippiù 
tenuti a cu'rare, nell'interesse generale, la normale •circolazione dei 
capitali da essi amministrati evitandone un dannoso immobilizzo. La 
violazione dell'art. 3 non ricorre neppure nei riguardi del debitore 
esecutato, giacchè il rigore del procedimento, in caso di sua insol­
venza, va posto a fronte non solo delle superiori esigenze, già accen­
nate, e della rigorosa documentazione cui, a riorma di legge, è subor­
dinato il suo debito, ma anche delle garanzie connesse alla speciale 
disciplina cui è sottoposto l'istituto mutuante. 

Quanto poi alle singole censure formulate dal giudice a quo, sotto 
il profilo dell'art. 24 Cost. e superata, come si è visto, quella sub a), 

tutte risultano infondate. Va posto in evidenza che all'esecuzione dal-
l'i'stituto non è autorizzato a procedere in via di autotutela, ma che 
è richiesto l'intervento del giudice, tenuto ad assumere informazioni, 
per quanto sommarie, prima di disporla. Nulla vieta che nel corso di 
esse il debitore sia messo in grado di aver notizia dei propositi del-
l'istituto e di opporre le proprie ragioni anche in contraddittorio con 
esso. L'istituto, poi, ·normalmente agisce in base a cambiale, titolo 
esecutivo con le caratteristiche già enunciate, e, per 
il privilegio convenzionale, non pùò non rkhiamarsi 
cui è stata rilevata la particolare disciplina. 

quanto riguarda 
alle scritture di 

Trattandosi inoltre di cose fongibili, spesso deperibili e, di re-
gola, facilmente asportabili, non ha importanza decisiva la circostanza 
che la vendita venga contempomneamente ·disposta dal giudice. La 
norma, d'altro canto, trova rispondenza nell'art. 482 c.p.c. 

Cadono cosi '1e censure sub b) e sub c), mentre per quella sub d) 
basta ricordai:e essere comunemente ammessa nella giurisprudenza 
della Corte di cassazione la possibilità di opposizioni ex artt. 615 e 



PARTE I, SEZ. I, GIURIS. COSTITUZIONALE E INTERNAZIONALE 6.55 

617 c.p.c., quando il debitore contesti il diritto del creditore all'ese­
cuzione o la regola.rità formale del titolo esécutivo e . dei singoli atti 
del procedimento : contestazione ammissibile anche a vendita avve­
nuta fino alla <chiusura del procedimento esecutivo. Ciò a rparte la 
possibilità che l'istituto procedente incorra in responsabilità aggra­
vata, ove si verifichino le circostanze di cui all'art. 96 c.p.c. 

Parimenti infondata ~ la censura sub e), in quanto la mancata 
previsione della sospensione dell'esecuzione non vale ad escludere, nel 
procedimento in esame, l'applicabilità degli artt. 623 e segg. c.p.c. 

In ordine all'ultima ·censura sub f), una volta chiarito, come sopra 
ricordato, che il decreto, col quale il pretore autorizza la vendita dei 
beni oggetto di privilegfo, ha finalità analoghe e quelle del provvedi­
mento di cui all'art. 530 c.p.c., il fatto che la pronuncia di esso non 
sia preceduta dall'audizione delle parti nell'udienza appositamente fis­
sata, non incide negativamente sull'interesse del debitore a che con 
la vendita forzata sia realizzato -n maggior utile possibile, onde lo 
stesso debitore possa trarne vantaggio mediante estinzione totale del 
suo debito e l'attribuzione di un eventuale residuo. D'altro canto, 
come già accennato, l'esecuzione speciale riguarda beni che, da un 
lato, hanno generalmente tin prezzo di mercato insuscettibile di de­
terminazioni speculative pregiudizievoli per il debitore, e dall'altro 
esigono, anche nell'interesse del debitore esecutato, che si proceda 
alla loro alienazione nel più breve tempo possibile, perchè non de­
periscano o comunque non importino oneri di ·conservazione o di 
custodia. 

4. - L'infondatezza infine della terza questione basata su pretesa 
violazione degli artt. 44, primo comma, ultima parte, e 47, secondo 
comma, della Costituzione emerge dai precedenti rilievi per i quali 
il procedimento esecutivÒ speciale rientra nella generale disciplina 
volta a favorJ.re il credito agrario e non può cons~derarsi ·contrastante 
con i precetti costituzionali di cui agli articoli predetti. - (Omissis). 

CORTE COSTITUZIONALE, 12 aprile 1973, n. 38, - Pres. Verzl - Rel. 
Volterra - Battistini (avv. Schiano), Soc. «Il rinnovamento» (avv. 
Gaeta) Soc. • IJ Messaggero • (avv. Montefoischi), Fallarino · (avv. 
Di Grav~o). 

Proprietà intellettuale - Protezione del diritto d'autore - Azioni cau­

telari su materiale pubblicabile - Illegittimità costituzionale 

- Esclusione • 

• Non è fondata, nei sensi di cui in motivazione, ia questione di Le­
gittimità costituzionale dell'art. 161 della legge sui diritto di autore 22 
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aprile 1941, n. 633, che, in relazione ait'art. 700 e.e., consente provvedi­
menti cautelari su materiale destinato alla pubblicazione (1). 

(Omissis). - 2. - La que,stione non è fondata. 

La specie in esame si diversifica . da quella di cui aUa sentenza 
n. 122 del 1970 richiamata dal giudice e dalle parti, la quale V·erteva sul­
l'ammissibi1ità deil sequestro di pubblicaz.ioni contenenti immagini. 

La Corte ha e'scluso che gU a,rtt. 96 e 97 della legge 212. aprile 1941, 
n. 63·3, e l'art. 10 e.e. attengano alla ma,teri.a del sequestro preventivo 
ed ha escluso aI,tresì che il giudfoe, anche in base all'art. 700 del codice 
di procedura civHe, abbia il potere di procedere ail sequestro di una 
pubblicazfo.ne, all':infuori dei casi in cui concorrano le due condizioni 
contemplate daH'art. 21, terzo comma, della Costituzione,, cioè di delitti 
per cui fa legge vigente espressamente autorizzi il provvedimento o nel 
caso di violazione delle norme che la lLegge stessa pre,scriva pe,r l'indica­
zione dei responsahHi. 

La questione sulla quale oggi è emanata a pronunziarsi la Corte è 
invece quella di legittimità costituziona1e deU'art. 161 della legge 22 
apriJ.e 1941, n. 633, iJn quanto appUcabi:le agli oggetti contenenti im­
magà,ni che non siano state ancora pubblicate, ma che per e'ssere nella 
materiale disponibHità di un'impresa giornalistica, si ritengano desti­
nate alla pubblicazfone, e dell'art. 700 c.p.c. i:n quanto aprplicabtle ai 
medesimi oggetti. 

H secondo e il terzo comma dell'art. 21 del:la Costituzione si rife­
riscono al materiaJ.e stampato mediante hl qua.le si manifesta e s:i estrin­
seca il pensiero umano, ma non si riferiscono, quando, come si dirà in 
appresso, vengono in considerazione i diritti inviolabili de11a persooalità 
umana, anche alle attività strumentali e alle cosè che siano dirntte e 
che servano alla preparazione e formazione del materiale destinato aHa 
stampa. IJ. fine della citata norma costituzionale è quello di e,vitare che 
preventivi interV'enti cautelari amministrativii. o giudiziari, non diretti a 
reprimere deHtti espressamente previsti, i.mpediS>cano o osta.colino la li­
bera cirbolazione delle pubblicazii.onii., cornsiderate <lana norma medesi-

(1) Sui problemi posti dalla libertà di manifestazione del pensiero 
e dalla difesa del diritto alla personalità, CATAUDELLA, La tutela civile della 
vita privata, Milano, 1972 e MoNTESANO, Sulle azioni civili contro la stampa 
lesiv« della persoanlità, in Dir. giur. 1!}67, 145. In partico.lave, per la tute:la 
del di[[litto arll'immaigine, MAZZIOTTI, Diritto all'immagine e Costituzione, in 
Giur. cast., 1970, 1530. 
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ma come mezzo precipuo per la diffusione del pensiero manifestato e 
per l'esercizio dell'attività di informazione. 

Come già rilevato da11a Corte nelJa sentenza n. 115 de,l 195·7 e con­
fermato con le sentenze n. 44 del 1960, n. 159 del 1970 e n. 93 del 
1972, il divieto di 'cui al comma secondo della medesima norma con­
cerne provvedimenti della rpubbJiica autorità diretti ad esercitare con­
trolli o assensi preventiv.i sul contenuto delle pubblicazioni. 

Non contra•stano ·con le norme costituzionali ed anzi mirano a tute­
lare e a realizzare i fini dell'art. 2 affer:mati anche negli arrtt. 3, secondo 
comma, e 13, primo comma, che riconoscono e garantiscono i diritti in­
violabili deH'uomo, fra ti. qrua1i rientra quello del proprio decoro, del 
proprio onore, della .propria rispettabilità, r1servatezza, intimità e repu­
tazione, sanciti eispressamente negli artt. 8 e 10 della Convenzione euro­
pea sui diritti dell'uomo, gli artt. 10 del codke civile, 96 e 97 del1a 1egrge 
22 aprile 1941, n. 633, i quali del resto, come ha affermato la Corte 
nella richiamata sentenza :n. 122 del 1970, non attengono aila materia 
del sequestro preventivo. 

Ciò pl'emesso, risulta evidente ·che la tutela dei diritti sulla pro­
pria immagine, su quelle deti. gen:itori, dei coniugi e dei figU sanciti dai 
citati. ariticoH e che venga eserdtata anche rispetto al'1e attività stru­
mentali e alle cose le quali siano dirette e servano aJl'or1ganizzazione, 
predisposizione, preparaz.ione e formazione del materiale che si presume 
de.stinato ad essere pubblicato, non trova ostacolo nel precetto costituzio­
nale di cui all'art. 21 della Costituzione e in rparticoJ,are ai commi secondo 
e terzo. 

3. - Non ·contrastano con la .norma costituzional,e di raf:lironto anche 
nella :loro applicazione rdisrpetto alle immagini che si presumano desti­
nate ad essere pubblicate a mezzo stampa gli artt. 156 e 168 deUa legge 
22. aprile 1941, n. 633, i quali statuiscono sull'UJtHizzazione economica 
dèl diritto di autore e di altri diritti connessi all'eserrcizio di questi. Il 
primo afferma la facoltà di agire in giudizio per otteneTe l'accertamento 
del diritto di utilizzazione economica e l'interdizione della sua viola­
zione. H secondo estende I.e norme B:'elative all'utiUzzazione economica 
nei giudizi a difesa dei diritti ·che si dferiscono alla paternità e all'inte­
grità dell'opera. Nessuna di tali disposizioni è incompatibile con i pil'in­
cipi e ·con le norme di cui all'art. 21 della Costitu2lione. 

4. - Nemmeno contrasta alla norma costituziona·le citata l'art. 161 
deHa legge 22 aprile 1941, n. 633, il quale, statuendo anch'esso sud di­
ritti di utilizzazione economica, attribuisce aU'autoTità giudiziaria la ta-
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co1tà di ordinare, agli effetti dell'esercraio dei poteri prev~sti dagli artt. 
156, 1'57, 158, 159, 160 della medesima legge, !La descrizione, l'accerta­
mento, Ja perizia ed anche il sequestro di ciò che si ritenga costitutre 
violazione del d1ritto di utilizzazione ed in casi particolari;nente gravi 
a:nche il sequestro dei proventi dovuti all'autore dell'opera o del pro­
dotto ·contestato. Tali dtsposiz.i:oni tutelano l'utiilizzazione economica del 
diritto d'•autore e 1sono dirette ad assicurare \I.a prova e a determinare 
l'indisponibilità della cosa, sia· per preservarla da distruzione o altera­
zione, sia pe·r assicurare l'attribuzione dell'opera all'avente diriitto, sia 
per limpedire ul•teriori danni derivanti da violazione del diritto di 
autore. Tratta.si pertanto di norma dketta alla tutela di dir.itti patrimo­
niali e non a rpo~e limitazioni alla Ubera estrinsecazione e manifesta­
zione de·l pensiero, nè ad assoggettare ila stampa ad autorizzazioni o 
censure. L'applicazione del predetto art. 161 prescinde infatti da esami 
e valutazioni suil prodotto del pensiero o sul contenuto di pubbUcazioni 
al fine di permetterne o v;ieta.rne la diffusione in quanto siano o meno. 
conformi a determinati ;principi o a determinati indirizzi ideologici. 

5. - Nemmeno contrasta alJa norma costitu2lionale l'applicazione del­
l'•art. 700 c,p.·c. quando manchi la possibiliità di applicare misure tutelari 
tipiche, per la tutela richiesta dagli interessati dei diritti di cui awart. 
10 ·c.:c. e agU a·rtt. 96 e 97 della legge 22 apri:le 1941, n. 633, rispetto 
aHe immagini che !Si ri·teo::Jigono non leg.ithlmamente divulgabhli anche se 
si presumono destinate ad essere pubbHcate a mezzo stampa. L'applica­
zione in tali C·asi dell'art. 700 c.p .. c. ai fini di proteggere il diritto alla 
riservatezza e di evUare pregiudizi imminenti e irreparabili al decoro e 
alla reputazione degli interessati ,e dei' loro congiunti, mentre non può 
i:dentificarsi con l'esercizio di un'attività di 1censura, costiituisce un mezzo 
efficace per attuare la protezione provv,isoria di diritti della personali­
tà rientranti' in quelli inviolabili che la Costituzione salvaguarda, te­
nuto anche conto della estrema 1mportanza di tali diritti, della g.ravità 
e dell'drriversibi1ità del danno cbe la violazione di essi arreca agli inte­
ressati e che può incidere i•rrimediabilmente sulla loro posizione sociale 
e su quella dei Joro congiunti, dell'impossibilità di ripararlo adeguata­
mente, dell'esig.enza di un pronto intervento ,per impedire che il pregiu­
dizio si verifichi. 

Si può, pertanto, concludere che le norme in esame nelle parti de­
nunziate dal giodice a quo non sono in contrasto con la norma costitu .. 
zionale di raffronto e che qui10Jdi le questioni di lewittimità costituziona1le 
soillevate dal pretore di Roma con le ordinanze di rimessione 10 novem­
bre 1970 e 20 dicembre 1970 devono essere dichiarate non fondate. -
(Omissis). 
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CORTE COSTITUZIONALE, 12 aprile 1973, n. 39 - Pres. Bonifacio -
Rel. De Marco - Presidente Consiglio dei Ministri (sost. avv. gen. 
dello Stato Soprano) c. Presidente Regione Puglia (avv. Sorren­
tino). 

Elezioni amministrative e politiche - Elettori emigrati - Legge regionale 
pugliese recante disposizioni di favore - Illegittimità costituzionale. 
(Cost., art. 117; 1. reg. Puglia ,21 luglio 1972). 

È costituzionalmente illegittima la legge della Regione Puglia 
21 luglio 1972, contenente norme sull'assistenza ai lavoratori pugliesi 
emigrati e rientrati in occasione della consultazione elettorale del 7-8 
maggio 1972 (1). 

(Omissis). -- 1. - Con il ricorso in esame viene proposta a questa 
Corte la questione se la legge della Regione Puglia 21 luglio 1972 
- con la quale si dispone che agli elettori pugliesi, emigrati all'estero 
per ragioni di lavoro e rientrati nella regione per partecipare alla 
consultazione elettorale nazionale del 7-8 maggio 1972 sia rimborsato 
il costo del biglietto di viag~io dalla stazione più vicina al loro pos~o 
di lavoro all'estero fino al confine - violi gli artt. 117 e 3 della Costt­
tuzione, avendo stabilito in materia che non è di competenza regionale 
ed avendo adottato per gli emigranti pugliesi un trattamento più favo­
revole e non giustificato . di quello usato dallo Stato ai lavoratori di 
altre Regioni, rientrati in Italia per esercitare il diritto di voto. 

I 
2. - È necessario, anzitutto, preciisare in quale sede e sotto quale 

profilo giuridico la legislazione statale abbia stabilito che a coloro che 
debbano esercitare il diritto di voto fuo-ri della loro .sede abituale 
siano accordate talune agevolazioni di viaggio. 

La sede è il testo unico delle leggi recanti norme per la elezione 
dalla Camera dei deputati, approvato con d.P .. R. 30 marzo 1957, nu­
mero 361, e le norme che interessano ai fini del decidere son quelle 
contenute negli artt. 116 e 117. 

Dal testo di tali articoli si rilevano due elementi. 
a) il richiamo ad una particolare tariffa ridotta (art. 116); 
b) la concessione dell'agevolazione « agli elettori» (art. 116) 

ed « agli emigrati per motivi di lavoro » (art. 117) genericamente indi-

(1) Sulla nozione di beneficenza pubblica di competenza delle Regioni: 
GASPARRI, Beneficenza pubblica, in Studi preliminari sulle leggi cornice 
per le Regioni, Milano, 1968, 65 e Corte Cost., 24 luglio 1972, n. 139, in 
que1s1Ja •Rassegna•, 1972, I, 1002. 
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cati, senza alcuna ulteriore specificazione che possa avere un qualsiasi 
riferimento alle condizioni economiche dei beneficiari. 

Il richiamo àlla particolare tariffa ridotta porta subito l'attenzione 
sul decreto ministeriale 22 settembre 1954 sulle « Concessioni speciali 
per determinati trasporti di persone, di bagagli e di altre cose sulle 
Ferrovie dello Stato». 

Tutte le concessioni contemplate in tale decreto - concessioni che 
vanno da riduzioni delle tariffe dal 10 al 70 % fino alla gratuità - si 
riferiscono, infatti, a viaggi che direttamente o indirettamente inte­
ressano lo Stato, il quale, nella maggior parte dei casi, se ne assume 
l'onere col relativo rimborso alle Ferrovie. 

Il fondamento giuridico deHe agevolazioni accordate dalle sopra 
richiamate norme della legge statale va, dunque, ricercato nel secondo 
comma dell'art. 48 della Costituzione, che qualifica « dovere civico » 
l'esercizio del diritto di voto. 

Dovere che ha una fondamentale funzione di interesse pubblico, 
in quanto attiene all'esercizio della sovranità che l'art. 1 della nostra. 
Costituzione dichiara appartenere al popolo. 

Dal che deriva, altresl, la rilevanza costituzionale delle forme ed 
i limiti di quell'esercizio, che trovano nell'art. 1 sopra citato la previ­
sione e nell'art. 48, secondo comma, la specificgzione: « Il voto è per­
sonale ed egµale, libero e segreto». 

Ne consegue che quelle concessioni, accordate a tutti indistinta­
mente gli elettori ed a tutti indistintamente gli emigrati per ragioni 
di lavoro, senza riguardo alle loro condizioni economiche, hanno per 
fondamento giuridico il riconoscimento dell'interesse pubbHco, con­
nesso alla sopra illustrata fondamentale funzione dell'esercizio del di­
ritto di voto. 

Non solo, ma l'importanza di tale funzione e le conseguenze che 
dal suo non corretto esercizio potrebbero derivare nella costituzione 
degli organi supremi ai quali è affidato uno dei poteri essenziali dello 
Stato - quello legislativo - postulano, in materia, il più scrupoloso 
rispetto del principio di eguaglianza, che assicuri la par condicio dei 
cittadini nel momento in cui, con l'espressione del loro voto, in so­
stanza, danno concreto contenuto alla sovranità popolare. 

3. - Da quanto precede risulta in modo evidente che: 
a) in materia di disciplina delle forme e limiti dell'esercizio 

dell'elettorato politico attivo, unico legittimato a provvedere è lo 
Stato; 

b) lo Stato, nel provvedere in tale materia, deve attenersi al 
più rigoroso rispetto del principio di eguaglianza, onde assicurare la 
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par condicio di tutti gli elettori nell'esercizio del loro diritto-dovere 
di voto; 

c) nessuna potestà legislativa o amministrativa in materia spet­
ta alle Regioni, sia a statuto speciale sia a statuto ordinario e, quindi, 
non è ammissibile neppure una competenza ad emettere provvedimenti 
integrativi di quelli statali; 

d) esula completamente dalle concessioni di viaggio accordate 
dallo Stato agli el1?ttori che debbano votare fuori dalla sede della loro 
residenza abituale, anche se provenienti dall'estero ove siano emigrati 
per ragioni di lavoro, un qualsiasi elemento che le possa far ricon­
durre sotto il concetto di beneficenza o assistenza pubblica. 

4. - Ancorchè la Regione Puglia abbia dichiarato che, con la legge 
impugnata, ha inteso provvedere nell'esercizio dei poteri spettantile, in 
forza dell'art. 117 della Costituzione, nella materia della beneficenza 
ed assistenza pubblica, dal richiamo espresso « alle elezioni politiche 
del 7 e 8 maggio 1972 », dalla concessione del rimborso delle spese di 
viaggio, per il percorso ferroviario in territorio estero, non compreso 
nella concessione statale di cui all'art. 117 del t.u. n. 361 del 1957 
e dal fatto che la concessione stessa è accordata indistintamente a tutti 
« i lavoratori emigrati che gimostreranno di avere esercitato il loro 
diritto di elettorato attivo in uno dei Comuni della Regione Puglia » 
senza riguardo alle condizioni economiche di essi, chiaramente si 
evince che, in sostanza, con tale legge )a Regione ha voluto soltanto 
integrare la sopra richiamata concessione statale. 

Ossia, la Regione, sia pure in forma ass'eritamente integrativa, ha 
legiferato in quella materia della disciplina «delle forme e limiti» 
dell'esercizio dell'elettorato attivo, che, come sopra si è dimostrato, è 
di esclusiva competenza statale. 

È vero che, in generale, la condizione di emigrato per lavoro de­
nota una situazione di grave disagio economico e che - per l'impor­
tanza che le elezioni politiche rivestono in un regime democratico -
è certamente, non solo conforme ma voluto dalla Costituzione, che la 

legge stabilisca tutte quelle misure, anche di ordine economico, le 
quali facilitino l'accesso delle masse popolari alle urne. 

In questo spirito, l'indirizzo diretto à favorire gli emigrati per 
ragioni di lavoro - già in parte realizzato col viaggio ~ratuito dalla 
frontiera - dovrebbe essere attuato nella misura massima possibile. 

Ma, come risulta dalle considerazioni che precedono, questo è com­
pito esclusivo dello· Stato, con la conseguenza che il ricorso deve essere 
accolto sotto il profilo· assorbente .della violazione dell'art. 117 della 
Costituzione. - (Omissis). 
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CORTE COSTITUZIONALE, 12 aprile 1973, n. 40 - Pres. Bonifacio -
Rel. Trimarchi - Tucci (n.c.): 

Pensioni - Insegnanti non di ruolo con nomina annuale - Esclusione 
del trattamento di quiescenza - Illegittimità costituzionale. 
(Cost., art. 3; I. 6 dicembre 1966, n. 1077, art. 1). 

È costituzionalmente Wegibtimo, con .riferimento al principio costi­
tuzionale di eguaglianza, l'art. 1 della legge 6 diC'embre 1966, n. 1077 
nella parte in cui non contempla tra i destinatari del diritto al tratta­
mento di quiescenza e di previdenza a carico dello Stato· anche gli inse­
gna.nti non di ruolo con nomina annuale, con la disciplina gid prevista 
per gli insegnant.i non di ruolo con incarico triennale (1). 

(Omissis). - 2. - La questione è fondata. 
Il diritto al trattamento di quiescenza, diretto, indiretto e di river­

sibilità, in favore dei dipendenti delle Amministrazioni dello Stato 
(trattamento che comprende anche la pensione privilegiata indiretta, 
richiesta nella fattispecie all'esame della Corte dei conti), previsto 
nell'art. 2 del r.d. 21 febbraio 1895, n. 70, ha avuto ed ha come suo 
necessario presupposto l'esistenza di un rapporto di impiego di ruolo 
o non di ruolo (e in quest'ultimo caso, sempre che l'assunzione sia av­
venuta per un periodo non inferiore all'anno). 

L'art. 1 della legge n. 1077 del 1966, che in parte qua è oggetto 
della denuncia in esame, è collegato al successivo art. 4 che, proprio 
con riferimento ad esso, esclude dal trattamento di quiescenza gli im­
piegati non di ruolo assunti per un periodo inferiore all'anno, e sul 
punto non dispone nei confronti degli insegnanti non di ruolo. 

Il trattamento di quiescenza, che per gli impiegati non di ruolo 
delle Amministrazioni dello Stato ha questo campo di applicazione, è 
riconosciuto invece al personale non di ruolo degli istituti di istru­
zione media che sia in servizio in base ad incarko triennale e nel 
possesso dell'abilitazione all'insegnamento (art. 8, comma primo, della 
legge 28 luglio 1961, n. 831, richiamato dall'art. 2, ultimo comma, 
della citata legge n. 1077 del 1966). Al personale insegnante non di 
ruolo assunto per un anno (e quindi agli incaricati annuali di cui alla 
legge 19 marzo 1955, n. 160, ed ai supplenti annuali di cui alla legge 
30 dicembre 1960, n. 172·8), pertanto, quel trattamento di quiescenza 
non è applicabile, atteso che - ·come si è visto - la legge n. 831 del 

(1) Sul princ1p10 di eguaglianza, in dottrina: CERRI, Nuove note sul 
prinicpio di eguaglianza, in Giur. cost., 1971, 973. 
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1961 si riferisce agli incaricati triennali e la. legge n. 1077 del 1966 
concerne gli impiegati non di ruolo delle Amministrazioni dello Stato 
purchè assunti per un periodo non inferio·re all'anno, e non anche gli 
insegnanti medi non di ruolo, sia pure con incarico o supplenza per 
un anno. 

Tale normativa, considerata nel suo complesso, evidenzia una di­
sparità di trattamento tra impiegati non di ruolo delle Amministra­
zioni dello Stato e insegnanti non di ruolo, nonostante che sia gli uni 
che gli altri siano assunti per un periodo non inferiore all'anno. 

Le situazioni di fatto e giuridiche cànsiderate dal legislatore nei 
due casi si presentano eguali o indubbiamente tali da essere conside­
rate equivalenti, non potendo costituire, in .presenza di un rapporto 
di servizio alle dipendenze di Amministrazioni dello Stato, sufficiente 
elemento di distinzione la circostanzà che il servizio sia prestato in 
favore di una anzichè di un'altra branca dell'organizzazione ammini-
strativa dello Stato. · 

Ciò nonostante le discipline relative sono in atto differenti. 
Ora, nell'assenza di ra~ioni che possano fare apparire adeguata­

mente giustificata la disparità di trattamento, la norma denunciata si 
presenta in evidente contrasto con il principio di eguaglianza e per­
tanto di essa nella parte sopra indicata va dichiarata l'illegittimità 
costituzionale. 

È appena il caso di aggiungere, da un canto, che agli insegnanti 
non di ruolo con nomina annuale va riferita la disciplina legislativa 
emergente dalle leggi n. 831 del 1961 e n. 1077 del 1966 nei confronti 
degli insegnanti non di ruolo con nomina triennale, e dall'altro, che 
la rilevata disparità di tr.attamento in violazione del principio di egua­
glianza· tocca anche la disciplina legislativa specificamente riferentesi 
al trattamento di previdenza. - (Omissis). 

CORTE COSTITUZIONALE, 12 aprile 1973, n. 41 - Pres. Bonifacio -
Rel. De Marco - Avigo (n.c.). 

Pensioni - Pensioni privilegfate ordinarie - Infermi di mente - Limi­
tazione per la proposizione del ricorso ,. Illegittimità costituzio­
nale. 
(Cost., art. 3; r.d. 13 agc>sto 1933, n. 1038, art. l, comma secondo). 

È costituzionalmente illegittimo, con riferimento al principio di 
eguaglianza, l'art. 1, comma secondo, r.d. 13 agosto 1933, n. 1038, in 
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quanto non prevede che anche nei giudizi per pensioni privilegiate or- · 
dinarie per l'infermo di mente, al quale non sia stato ancora nominato 
iL legale rappresentante o l'amministratore provvisorio, il ricorso è va­
lidamente sottoscritto dalla mogLie o da un figlio maggiorenne o, in 
loro mancanza, da uno dei genitori, ovvero da chi ne abbia za· custodia 
o, comunque, l'assista (1). 

(1) Sui problemi che si pongono in ordine all'individuazione delle di­
sposizioni da dichiarare illegittime per violazione del principio di egua­
glianza: CERRI, Nuove note sul principio di eguaglianza, in Giu.r. cast., 
1971, 973 e Corte Cost., 16 giugno 1970, n. 100, in Giur. cost., 1970, 1165. 



SEZIONE SECONDA 

GIURISPRUDENZA 
SU QUESTIONI DI GIURISDIZIONE (*) 

I 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. Un., 8 luglio 1972, n. 2286 - Pres. 
Gionfrida - Est. Mirabelli - P. M. Secco (diff.) - Comune di Ta­
ranta Peligna (avv. Colagrande) c. Comune di Lettopalena (avv. 
Adonnino) e Ministero delle Finanze (avv. Stato Agrò). 

Competenza e giurisdizione - Imposta su industrie e commerci arti 

e professioni - Autonomia rispetto all'imposta di ricchezza mo­

bile - Situazione soggettiva del Comune - Giurisdizione del giu­

dice. ordinario. 

Competenza e giurisdizione - Estimazione semplice e complessa -

Accertamento del luogo di produzione del reddito imponibile -

Non è questione di semplice estimazione. 

L'imposta sulle industrie, i commerci, le arti e le professioni, pur 
avendo aria base l'wccertamento deH'imposta di ricchezza mo,bile do­
vuta allo Stato, ha una propria e completa autonomia, quale contri­
buzione dovuta ai singoli comuni, i quali sono titolari perciò di una 
posizione di diritto soggettivo perfetto non soltanto nei confronti del 
soggetto pass.ivo dell'imposta, ma anche nei riguardi di altri comuni, 
nei cui riguardi possa sorgere conflitto intorno alla spettanza deHa 
contribuzione medesima. La relativa controversia rientra du.nque nel­
l'ambito della giurisdizione dell'autorità giudiziaria ordinaria (1). 

Quando si discute non del solo riparto, ma dei presupposti stessi 
dell'applicazione del tributo, tra i quali è l'accertamento del luogo di 

(1-3) Tributi locali applicati su presupposti accertati da uffici statali e 
imposte statali « attribuite » a enti locali: situazioni soggettive degli enti 
locali e giurisdizione. · 

1. Analisi delle sentenze in rassegna. - Delle due sentenze in esame 
(pubblicate in Giust. civ., 1973, I, 155 e 1971, I, 1267) si riportano qui uni-
camente i brani che concernono la giurisdizione. , 

La pronuncia n. 2286 del 1972, nel formulare il principio di cui alla 
prima massima, ha ripercorso l'itinerario logico già seguito nella sentenza 
26 ottobre 1959, n. 3110, delle Sezioni unite (in Giust. civ., 1960, I, 288). E 
cioè: il tributo in questione • ha una sua propria e completa autonomia ~ 
rispetto all'imposta di ricchezza mobile; ciascun comune è, nei confronti del 

(*) Alla redazione delle massime e delle note di questa Sezione ha 'col­
laborato anche l'avv. CARLO CARBONE. 

4 
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produzione del reddito imponibile da cui deriva il diritto soggettivo 
alla percezione deH'imposta, la questione involge un'indagine intorno 
all'interpretazione deHa norma tributaria e all'individuazione deUa no­
zione di produzione del reddito che, lungi dal risolversi in una mera 
indagine di fatto, impone specificaiiiente un'indagine giuridica e tra­
scende, pertanto, l'ambito dell'estimazione srzmplice (2). 

II 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. Un., 24 marzo 1971, n. 830 - Pres. 
Scarpella - Est. Leone - P. M. Tavolaro (conf.) - Comune di Imer 
(àvv. Capaccioli) c. Comune di Mezzano (avv. Giovanhini), Mi­
nistero delle Finanze (avv. Stato Siconolfi) e E.N.E.L. (avv. Maz­
zullo). 

Competenza e- giurisdizione - Imposta su industrie e commerci arti 
e professioni - Ripartizione del reddito tra più comuni - Attri­
buzione dell'amministrazione finanziaria dello Stato - Limite della 
giurisdizione. 

n potere di ripartire tra più comuni iL reddito complessivo pro­
dotto nel territorio dei comuni medesimi è attribuito alL'autorità am­
ministrativa, e non può essere esercitato in via sostitutiva dall'auto­
rità giudiziaria (3). 

singolo contribuente, titolare di un diritto di credito; ,ergo, la situazione 
soggettiva del comune ha la consistenza del diritto soggettivo anche nei 
confronti di soggetti diversi dal contribuente, quali gli « altri enti pubblici 
nei cui riguardi possa sorgere conflitto intorno alla spettanza della con­
tribuzione medesima •. 

Il ragionamento così fatto, indipendentemente dalla esattezza o meno 
della conclusione cui perviene, risulta carente nella misura in cui non 
tiene conto di quel fenomeno che iri dottrina è stato indicato come « rela­
tività delle posizioni giuridiche soggettive ., e, in particolare, omette di 
esaminare come le situazioni soggettive dell'ente locale si configurino nei 
riguardi delle attribuzioni dell'autorità amministrativa statale vuoi per 
l'accertamento e l'iscrizione a ruolo degli imponibili di ricchezza mobile 
(attività queste che può ritenersi precedano, il sorgere dei crediti di im­
posta dell'ente locale) vuoi, specificamente, per la localizzazione dei red­
diti e per la « ripartizione • di quelli prodotti in più comuni. 

Tale tematica riemerge, peraltro, seppure in modo. indiretto, nella enun­
ciazione di cui alla seconda massima. In essa si traccia una distinzione, 
a dire il vero alquanto incerta, tra circostanze rilevanti come • presuppo­
sti dell'applicazione del tributo • e circostanze rilevanti unicamente per la 
• ripartizione • dei redditi prodotti in più comuni. E quindi si asserisce 
che l'accertamento delle prime non sarebbe sottratto al sindacato del giudice 
ordinario, per la ragione che esso necessariamente • impone un'indagine 
giuridica • che • trascende ... l'ambito della estimazione semplice •; al con-
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I 

(Omissis). - I ricorsi vanno riuniti, a sensi. dell'art. 335 c.p.c. 
ed in primo luogo va esaminato il ricorso prorposto dall' Am;ninistra­
zione del.le finanze, ·che, in unico, complesso motivo, riipTopone l'ec­
cezione di difetto di giurisdizione dell'autorità giudiziaria ordinaria, 
respinta in entrambi i gradi del giudizio di merito. 

L'Amministrazione ricorrente, infatti, denunciando la violazione 
e la falsa applicazione degli artt. 161 e 289 del t.u. sulla finanza locale, 

trario, l'accertamento e l'apprezzamento valutativo delle circostanze valo­
rizzate per la • ripartizione • rimarrebbero insindacabili. 

A questa enunciazione è possibile anzitutto opporre che l'• accertamen­
to del luogo di produzione del reddito imponibile • può anche esaurirsi in 
questioni di mero fatto: cosa questa che era stata avvertita, tra le righe, 
nella menzionata sentenza del 1959 e. nella sentenza 27 febbraio 1942, 
n. 582, delle Sezioni unite (in Foro it., 1942, I, 592). 

Più radicale, comunque, è l'osservazione che il problema dell'indivi­
duazione e configurazione delle situazioni soggettive degli enti locali nei 
riguardi delle attribuzioni amministrative statali non può trovare una 
soddisfacente splu~ione utilizzando la contrapposizione tra semplice esti­
maziomie e estimaztlone .complessa (tra 'l'altro, per ile conitrovers!ie in matetria 
di • ripartizione del 11eddito • tra p.iù comuni è sta,to previJSto un procedi­
mento di riesame in 'Seguito a ricoll'so ammiµisirativo al Miinistro deille 
Finanze, e non il procedimento contenzioso dinanzi aille ~sioni trrdbu­
tall.'ie ). Com.:ferma di ta1e inadeguatezza si trae dal constat~ come un 
approccio al problema del tutto diffe!'ente ,sdia stato pll'oposto nelil.'altra deHe 
due 1sentenze ·in rassegna (la n: 830 del 1971); in essa Sii è utfilizzata la 
oontrapposizione discrezd.onal.irtà-vinrcoilaitezza per pell.'Venitr·e ad affe!I'lilatre 
che, nei co!ll:frOtl'.lti della autorità ammdinistrativa statale opwainte la « Tirpar­
tizionre del reddito •, cd:ascuno degli enti loeali interessati è portatore di 
una situazione giuridica non avente la consistenza deil di.ritto sogg,ettivo. 

Nella citata sentenza del J971 è stato chiaramente percepito che il 
rapporto tra Stato ed ente locale non può essere posto sullo stesso piano 
e confuso con il rapporto tra ente locale creditore d'imposta e soggetto 
contribuente. Tuttavia, neppure in detta sentenza è reperibile una soddi­
sfacente sistemazione del problema sopra segnalato: la contrapposizione 
discrezionalità-vincolatezza, oltre ad essere posta in termini un pq vaghi 
(rimanendo imprecisato se trattasi di vera e propria discrezionalità ammi­
nistrativa), non è accompagnata da un sostanziale confronto tra i du~ ter­
mini - attribuzioni dell'autorità amministrativa stq.tale e situazioni sog­
gettive degli enti locali interessati - che invece è opportuno esaminare e 
pe.r così dire « mettere a fuoco •. 

Invero, in questa materia forse più che in altre appare palese come le 
questioni concernenti la giurisdizione siano un riflesso della configurazione 
di rapporti sostanziali e, quindi, di moduli politico-giuridici di organizza­
zione della comunità statuale. In questa materia, infatti, i rapporti hanno 
per protagonisti lo Stato e gli enti locali, soggetti l'uno e gli altri attri­
butarii di compiti di amministrazione pubblica. 

Si impone pertanto al giurista di non arrestarsi a superficiali consi­
derazioni desunte dalla esegesi di qualche particolare disposizione, e di 
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approvato con r.d. 14 settembre 1931, n. 1175, e la violazione dell'arti­
colo 6 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, all. E, sostiene non soltanto 
che luoghi di produzione, agli effetti di cui al citato art. 161,· devono 
essere ritenuti tutti quelli in cui si pongono in essere attività, sia finali 
che strumentali, dirette alla produzione del reddito, sì che la sentenza 
impugnata ne avrebbe erroneamente escluso, in relazione alla centrale 
elettrica di cui si discute, il tmsformatore, l'interruttore, le case di abi­
tazione dei dipendenti, le strade ed il piazzale, siti nel territorio del 
ricorrente comune di Taranta Peligna, ma anche che il riparto del 
reddito tra i comuni interessati, ivi previsto, nori rientra nell'ambito 
della ,giurtsdizione dell'autorità giudiz<iar1a ordinaria, 'in quanto va 
effettuato in base a· criteri tecnici, la cui valutazione spetta esclusiva-

pervenire, in esito a una valutazione anche politica di insiem~, a una ri­
costruzione dei rapporti tra detti soggetti che sia idonea ad esprimere in 
modo soddisfacente il sistema di ripartizione e di coordinamento delle .ri­
spettive competenza amministrative, e, più in generale, il contenuto delle 
autonomie. 

2. Le entrate autonome e non autonome degli enti locali. - Il discorso 
così proposto è bene non rimanga limitato alla sola imposta i.a.c.p. (oltre­
tutto di imminente soppressione); può infatti riuscire utile dare ad esso 
una diimeinsi-01IJJe più estesa, che co1IJJstc1eri (La molitep1:i!Cità delle moda1ldità di 
raccordo e di integrazione della finanza locale con il sistema tributario 
statale. 

Com'è noto, per le entrate degli enti localL diverse da quelle (oggigior­
no esigue) di natura patrimoniale, l'ordinamento normativo può prevedere 
molteplici soluzioni, in un ventaglio che va, in teoria, dall'estremo pi 
porre a totale carico dello Stato gli oneri per l'attività di tali enti, con 
correlata esclusiva attribuzione dello Stato di ogni potestà tributaria (e 
cioè delle potestà di istituire un tributo, di determinarne le aliquote, e di 
procedere agli accertamenti e alle riscossioni mediante un apparato am­
ministrativo), all'estremo opposto di attribuire all'ente locale una com­
pleta potestà tributaria senza intervento integrativo da parte della fi­
nanza statale. 

All'interno di questo ventaglio di soluzioni è, peraltro, possibile trac­
ciare una distinzione netta, tra entrate .non autonome e entrate autonome. 
Le prime ( • contributi », • compartecipazioni ., imposte statali • attribuite • 
a enti locali) pervengono all'ente locale dallo Stato (o da altro ente, quale 
la Regione) e non da una generalità di contribuenti; l'attenzione deve , 
quindi essere portata sul rapporto giuridico, tra l'ente beneficiario e lo · 
Stato, nell'ambito del quale è operato il trasferimento delle somme di 
danaro costituenti, appunto, le entrate non autonome. Le seconde (tributi 
locali, addizionali locali a tributi statali), invece, pervengono all'ente lo­
cale direttamente da una generalità di contribuenti in forza di rapporti 
tributari con costoro; e ciò anche quando si ha una qualche partecipazione 
di organi dell'amministrazione statale alle attività di accertamento dei 
presupposti di fatto dell'imposizione. 

La tendenza dei moderni ordinamenti, in Italia e altrove, è nel senso 
dell'accentramento nello Stato delle attività di imposizione e quindi della 
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mente alla :pubblica amminist11azione e la cui legittimità è sindacabile 
soltanto dalla giurisdizione amministrativa. 

Mentre la prima censura concerne il merito e può essere esaminata 
unitamente a quella proposta con il primo motivo del ricorso del 
comune di Tarnnta Peligna, che solleva la medesima questione, la 
seconda censura va esaminata preliminarmente, in quanto pone, ap­
punto, la questione della competenza giurisdizionale dell'adita auto­
rità giudiziaria ordinaria. 

La questione, peraltro, ha già formato oggetto di pronuncia di 
queste Sezioni Unite, incidentalmente nella sentenza 27 febbraio 1942, 
n. 582, e specificamente neUa sentenza 26 ottobre 1959, n. 3110, che, 
entrambe, hanno affermato la giurisdizione dell'autorità giudiziaria 
ordinaria a ·conoscere di tale genere di controversie. 

È 'stato rilevato, in:liatti, che l'imposta sulle industrie, i commerci, 
le arti e le professioni, regolata dagli artt. 161 segg. del citato t.u. sulla 
finanza }ocale, ha 'ad oggetto il reddito o la parte di reddito che si 
produce nel Comune, quale è globalmente acce:rtato dagli organi statali, 

diffusione delle entrate non autonome; e ciò non per il prevalere di un 
orientamento politico contrario alle autonomie locali, ma· per incontestabili 
esigenze di semplificazione e di efficienza. 

Questa tendenza, che in Italia negli ultimi decenni si era manifestata 
con l'estendersi dei • contributi • statali agli enti locali e delle • compar­
tecipazioni » di tali enti al gettito di imposte statali (segnatamente 'al get­
tito della I.O.E.) ha finito per essere accolta come criterio di massima per 
la riforma tributaria introdotta con la legge 9 ottobre 1971, n. 825, oltre che, 
in qualche misùra, anche per l'assetto della finanza delle regioni a statuto 
ordinario tracciato dalla legge 16 maggio 1970, n. 281 (artt. ·1, 7 e 8). E 
ciò malgrado non siano mancate forti resistenze da parte di quanto hanno 
visto nella centralizzazione dell'attività impositiva un grave attentato allè 
autonomie locali (soprattutto delle autonomie comunali, posto che le pro­
vincie non hanno mai avuto, in pratica, potestà di accertamento e riscos­
sione di tributi propri). 

In particolare, la riforma tributaria, mentre ha operato la soppressione 
di numerosi e importanti tributi 1ocali (nonché di addizionali locali a tri­
buti erariali), ha attribuito alla « gestione » dei comuni solo una delle im­
poste di nuova istituzionale, quella sulla pubblicità (peraltro sostitutiva 
della tassa sulle insegne). 

Per gli altri due tributi di interesse locale, di nuova istituzione, la im­
posta locale sui redditi patrimoniali (ILOR) e la imposta sull'incremento 
di valore degli immobili (INVIM), l'accertamento e anche la riscossione 
sono stati affidati all'amministrazione finanziaria dello Stato (per la ILOR 
con l'ausilio delle esattorie), la quale risulta unica , attributaria della po­
testà di imposizione. Una siffatta attribuzione dà luogo, come si è accen­
nato, a problemi delicati {ànche per gli evidenti molteplici riflessi) in or.­
dine alla configurazione dei rapporti tra Stato ed enti locali per il pas­
saggio del • gettito » di tali imposte nelle casse degli enti medesimi e, se­
gnatamente, in ordine alla ravvisabilità di diritti di credito degli enti 
locali (e di correlate obbligazioni dello Stato) aventi ad oggetto • le som-
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ai fini dell'applicazione dell'imposta di ricchezza mobile, ma che, pur 
avendo a base l'accertamento della imposta dovuta allo Stato, il tributo 
ha una sua propria e completa autonomia, quale contribuzione dovuta 
ai singoli comuni. Da ciò consegue che ciascun comune ha un diritto 
soggettivo perfetto non solo nei confronti del soggetto passivo dell'im­
posta, ma anche nei versi di altri enti pubblici nei cui riguavdi possa 
sorgere conflitto intorno alla spettanza della contribuzione medesima, 
ed in partiç:olare, nei confronti di altro comune che affermi, come nel 
ciaso in esame, che l'intero reddito si sia prodotto nel suo territorio, 
contestando così la contraria pretesa del comune medesimo. 

La controversia nascente dalla pretesa di più comuni a ricevere 
una quota dell'imposta sulle industrie, commerei, arti e professioni, 
avendo ad oggetto l'accertamento di posizioni d! diritto soggettivo, 

me riscosse per imposta interessi e soprattasse • (artt. 1, e 29 del d.P.R. 26 
ottobre 1972, n. 643 e art. 6, n. 8, della legge 9 ottobre 1971, n. 825, per la 
INVIM, e art. 4, n. 8, di questa legge per la ILOR). 

Premesso che attività di accertamento e riscossione di detti tributi 
(INVIM e ILOR) sono svolte dalla amministrazione statale, per così dire, in 
proprio, e non nell'esercizio di funzioni attribuite agli enti locali bene­
ficiari del • gettito • delle imposte, deve escludersi che crediti di tali enti 
verso lo Stato nascono ex lege cmntemporaneamente ai crediti tributari 
verso i singoli contribuenti. 

Rimane però da esaminare se siano configurabili diritti di credito degli 
enti locali verso lo Stato aventi ad oggetto il • gettito • effettivamente ri­
scosso, e, in caso affermativo, quali siano le fattispecie costitutive di tali 
diritti. Così, per la INVIM potrebbe, alternativamente, sostenersi che ere-

. diti dei comuni sorgono per effetto del • fatto • della effettiva riscossione 
del tributo da parte dell'ufficio del registro, oppure, in un momento 
successivo, per effetto dell'atto con il quale tale ufficio • provvede alla 
ripartizione e al versamento mensile delle somme spettanti ai singoli co­
muni • (una questione analoga è trattata nel commento redazionale alla 
sentenza Trib. Catania 30 maggio 1962, in questa Rassegna, 1962, 104). Per 
la ILOR appar·e opportuno attendere la emanazione del relativo decreto 
delegato; può tuttavia fin d'ora escludersi che crediti degli enti locali be­
neficiari abbiano a sorgere anteriormente alla pubblicazione dei ruoli (va 
aggiunto che per il quadriennio 1973-1977 il gettito di tale tributo rimane 
• acquisito al bilalillClio dello Stato • ). 

Ai tributi statali il cui gettito è interamente • attribuito • agli enti lo­
cali (oltre alla INVIM e alla ILOR, anche le imposte sui terreni e sui fab­
bricati di cui all'art. 1 della legge 16 maggio 1970, n. 281) possono essere 
avvicinate e assimilate le • compartecipazioni • al gettito di tributi statali, 
le quali si sostanziano in una devoluzione solo parziale del gettito agli enti 
locali beneficiari. Numerose e importanti • compartecipazioni • ·a tributi 
erariali sono venute meno con la riforma tributaria (cfr. anche l'art. 1 del 
d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 638); l'istituto non può tuttavia considerarsi 
esaurito. 

Nel gruppo delle entrate non autonome degli enti locali si collocano, 
inoltre, i •contributi». E' questa una catego:r.ia che, com'è noto, compren-
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rientra senz',altro, dunque, nell'ambito della giurisdizione dell'autorità 
giudiziaria ordinaria. 

Tale giurisdizione non può essere contestata neppure sul rilievo 
che, t:rnttandosi di mero riparto di tributi, la controversia sollevi que­
stioni di mera estimazione semplice, il cui esame, secondo un .principio 
costantemente affermato dalla giurisprudenza di questa Corte, è da 
ritenere ·sottratto alla cognizione dell'autorità giudiziaria ordinaria. 

Queste Sezioni Unite hanno, infatti, già .precisato, nella più recente 
delle pronunce citate, che quando si discute non del solo riparto, ma 
dei presupposti dell'applicazione del tributo, tra i quali è l'accerta­
mento del luogo di produzione del reddito imponibile, da cui deriva 
il diritto subiettivo alla percezione dell'imposta, la questione involge 
una valutazione intorno :all'interpretazione della norma tributaria ed 

de una notevole varietà di tipologie: i contributi possono infatti essere 
specifici, ossia per la copertura di particolari spese {ad esempio, per la 
costruzione di edifici scolastici), ovvero generici, allorché confluiscono sen­
za particolari destinazioni nei bilanci degli enti beneficiari; ancora, essi 
possono essere permanenti ovvero temporanei; e possono essere concessi 
dall'amministrazione statale in esito ad una attività interamente vincolata 
ovvero in esito ad una valutazione almeno in parte discrezionale'. Come è 
evidente, i contributi risultano strumenti oltremodo duttili di finanziamen­
to, in quanto consentono di scegliere, in sede legislativa o eventualmente in 
sede amministrativa, criteri di localizzaziòne dell'entrata, e cioè di ripar­
tizione dei fondi, più aderenti alle esigenze di perequazione: essi possono 
infatti essere ripartiti non solamente secondo il criterio del luogo in cui 
si è manifestata la capacità contributiva (ad esempio, luogo in cui è stato 
prodotto un reddito) ma anche secondo criteri indicativi dei bisogni delle 
singole collettività locali (ad esempio, i contributi di cui all'art. 8 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281, sono ripartiti tenendo conto della popolazione 
residente, della superficie territoriale, del .. tasso di emigrazione ., del 
« grado di disoccupazione • e del carico pro capite dell'imposta complemen-
tare progressiva). · 

Alla categoria dei contributi possono essere ricondotte le • attribu­
zioni• di somme previste dal titolo primo del d.P.R. 26 ottobre 1972, 
n. 638, per il quadriennio 1973-1977, e le «erogazioni• di cui al d.P.R. 26 
ottobre 1972, n. 651. . 

Caratteristica costante per i contributi è la loro erogazione in forza 
di un provvedimento amministrativo in senso lato concessorio (ad esempio, 
il decr.eto del Ministro per il Tesoro di concerto con quello per le Finanze 
previsto dall'art. 8 sopra citato), provvedimento che, anche quando nes­
suna discrezionalità è lasciata all'autorità amministrativa, deve ritenersi 
costitutivo (e non solo dichiarativo) del credito dell'ente locale verso lo 
Stato. 

Finora si è trattato di entrate non autonome. Ad esse, come si è detto, 
si contrappongono i tributi applicati automaticamente dagli enti locali, an­
corché su presupposti accertati da uffici statali: queste entrate pervengono 
nelle casse degli enti locali direttamente dai contribuenti e non nell'am­
bito e in forza di un rapporto giuridico con lo Stato. L'assenza di un sif­
fatto rapporto non esclude, peraltro, che gli enti locali attributari delle 
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all'individuazione della nozione di produzione del reddito, che, lungi 
dal risolversi in una ,niera indagine di fatto, impone specificamente 
una indagine giuridica e trascende, pertanto, l'ambito della mera ·esti-

. mazione semplice. 
L'eccezione di difetto di giurisdizione, sollevata dall'Amministra­

zione ricorrente, deve essere, quindi respinta. - (Omissis). 

II 

(Omissis). - Deve accogliersi, invece, perchè fondato, il :secondo 
motivo di ricorso, col quale il comune di Imer denuncia vioLazione 
di legge cirea gli effetti del giudicato, ultra.petizione, violazione. del­
l'art. 161, comma :secondo, r.d. 14 settembre 1931, n. 1175 e contrad­
dittorietà di motivazione e deduce che la Corte d'appello, dopo aver 
stabilito che gli altri comuni, che insieme a quello di Mezzano avevàno 

potestà di imposizione possono essere dalla legge autorizzati ad avvalersi 
dell'attività di qualche ufficio statale. 

Per quanto concerne l'imposta i.c.a.p., appare palese come l'atto (del­
l'ufficio distrettual·e delle imposte dirette o, in esito a ricorso gerarchico, 
del Ministro) che accerta la localizzazione del reddito e opera la • riparti­
zione • del reddito prodotto in più comuni non sia costitut'ivo dei crediti di 
imposta degli enti locali interessati, ma sia solo integrativo dell'accerta­
mento dei presupposti di fatto di detti crediti. In altre parole, l'ammini-· 
strazione finanziaria, dopo avere accertato in contraddittorio con il con­
tribuente i presupposti di fatto per l'imposizione di ricchezza mobile, in­
tegra l'attività di accertamento estendendola a ulteriori circostanze di fatto, 
irrilevanti nei riguardi del contribuente e rilevanti invece per gli enti 
locali ai fini dell'assegnazione del gettito della imposta i.c.a.p. 

La qualificazione dell'atto che opera la • ripartizione • del reddito 
prodotto in più comuni come atto integrativo dell'accertamento dei pre­
supposti di fatto (e cioè come atto creatore di certezl!'le e non costitutivo 
di rapporti) non vale a superare le perplessità che, per una classificazione 
dell'imposta i.c.a.p. tra le entrate autonome, sono suscitate dalla attribu­
zione all'amministrazione statale di tutte le potestà non solo per l'accer:. 
tamento ma anche per la riscossione dell'imposta medesima (in proposito 
Cass. s.u. 27 ottobre 1971, n. 3020, in Riv. leg. fisc., 1972, 438 e Cass. s.u. 
7 ottobre 1972, n. 2909, in Riv. leg. fisc., 1973, 543). Peraltro, la considera­
zione pratica della ormai imminente sua soppressione consiglia di non 
approfondire la questione (sulla autonomia della imposta i.c.a.p. rispetto 
all'imposta di ricchezza m9bile, MORELLI M., voce Industria - imposta su, 
Enc. dir., XXI, 1971, 309 e segg., e bibliografia ivi indicata). 

3. Le situazioni soggettive degli enti !focali e la giurisdizione. - Le sin­
tetiche (e necessariamente sommarie) considerazioni svolte nel precedente 
paragrafo offrono una base, a giudizio di chi scrive, abbastanza solida per 
l'esame delle questioni di giurisdizione. · 

Per le entrate non autonome· (1salvo quanto ·tra breve ·si dirà per i 
• contribUJti • ), si tratta di inddviduaire se, come e in qua1Ie momento viene 
in e1sser1e un diriitto di c:redito deH'e·nte locale nei conifronti dello Stato; 
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proposto domanda, non avevano impugnato la sentenza del tribunale 
che tale domanda aveva rigettato, sicchè nei loro confronti la 'Pronuncia 
di insussistenza del diritto al riparto del reddito doveva ritenersi defi­
nitiva, ha oscuramente disposto che il reddito ·accertato venisse ripar­
tito tr.a i comuni di Mez2)ano e Imer, in proposizione delle quote a 
questi attribuite dall'ufficio distrettuale delle imposte dirette, asse­
gnando così al comune di Mezzano un reddito maggiore di quello indi­
cato dall'ufficio tributario e che costituiva l'oggetto specifico della con­
testazione. In ogni caso, aggiunge il dcorrente, la Corte si sarebbe so­
stituita all'ufficio distrettuale delle imposte nel ripartire il reddito tra 
i due enti aventi diritto. 

Il motivo di ricorso è fondato in questa sua ultima parte, che ha 
carattere pregiudiziale. È la legge che attribuisce ai comuni il potere­
dovere di applicare l'imposta sulle ·industrie che si realizzano nel pro-

ciò al fine di stabilire se •si :lìaccia questione• dd un siffatto diritto o se 
invece, neppure ragionando in asitraitto, esso possa consider•axisd sorto. Ovvia­
mente, ·alla na\Slcirta del diT-iitto di credito sii ·accompagna la IPOSsibilJità di 
assiouirarrne la tutela .girur.i·sdizionale; tutela che non ipuò essere fonidrtla che 
dal 1giudilce ordinario (axt. 103 !Primo 1comma Cost. e axit. 2 iLegge 20 marzo 
1865, n. 2248, all.. E). 

A questo punto può essere posto il quesito se la mera aspettativa del 
credito possa ricevere, essa pure dal giudice ordinario, una tutela per così 
dire anticipata; ovvero il quesito se possa configurarsi un diritto soggettivo 
pubblico diverso dal cvedito e anteriore al suo sorgere. Entrambi questi 
quesiti debbono ricevere una risposta negativa. 

Una. tutela della mera aspettativa del credito da inosservanze di una 
normativa di correttezza (arg. art. 1358 cod. civ.), oltre a non essere in 
alcun modo prevista e ammessa dal legislatore, non può trovare spazio nei 
riguardi dell'azione amministrativa, in ogni momento direttamente e po­
sitivamente regolata dalla legge. 

Del pari deve escludersi la configurabilità di un diritto soggettivo pub­
blico anteriore al sorgere del credito, se non altro per la impossibilità, 
logica prima che giuridica, della trasformazione di una siffatta situazione 
soggettiva, potrebbe dirsi •primigenia., nella successiva. Nè può rico­
noscersi, a questo fine, rilevanza al carattere eventualmente vincolato 
dell'attività amministrativa .statale preordinata al sorgere del credito: co­
me più volte è stato osservato, il carattere vincolato e non discrezionale 
dell'attività amministrativa non è di per sè sufficiente ad attribuire una 
controversia al giudice ordinario. 

Una volta rilevato che l'interesse dell'ente locale al sorgere del credito 
nei confronti dello Stato non ha consistenza di diritto soggettivo, resta da 
vedere quando esso sia un mero interesse di :liatto e quando invece esso' 
possa esser·e qualificato come interesse legittimo e ricevere tutela giurisdi­
zionale 'dal giudice amministrativo. Il problema si presenta delicato anche 
perchè il limite della tutela giurisdizionale traccia uno dei confini del­
l'autonomià (in senso lato) degli ·enti locali. 

Riprendendo un discorso fatto anche recentemente su questa Rassegna 
(da ultimo nello scritto intitolato Apprezzamenti tecnici della P.A. e giuri-
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prio territorio nei limiti risultanti dai redditi accertati dallo Stato ai 
fini della r.m. e dallo Stato ripartiti, in caso di reddito prodotto in più 
comuni (nel significato spiegato innanzi). 

Perciò, in questa materia, le controversie che riguardino il pre­
supposto dell'applicazione del tributo e cioè l'accertamento che nel 
terl'itorio del comune si è prodotto il reddito industriale, produzione 
da cui deriva il diritto ana percezione dell'imposta .rientrano nella .giu­
risdizione stabilita per i diritti sog,gettivi, cioè dell'autorità giudiziaria 
ordinaria. 

Ma l'esercizio, da parte dello Stato, del proprio potere di ripartire 
tra i comuni aventi diritto il reddito complessivo prodotto nei territori 
dei comuni medesimi ed accertato dallo Stato ai fini della imposta di 
r.m., esercizio che la legge non di:sciplina in modo specifico e vinco­
lante, bensì affida alla discrezionale valutazione, da parte degM uffici 
delle imposte, degli elementi produttivi concorrenti alla formazione 

sdizione ordinaria, in relazione al contenzioso doganale) il sindacato giuri­
sdiziona1e sull'azione amministrativa è doppiamente circoscritto: rimane 
escluso l'intervento della giurisdizione a difesa di interessi non qualificati 
come diritti soggettivi o come interessi legittimi; e rimane escluso l'inter­
v,ento della giurisdizione ove non vi sia illegittimità. 

I due limiti ora sottolineati dal sindacato giurisdizionale finisconi per 
coincidere in parte; comunque essi consentono distinti approcci ai tema. 
Cosi, l'impossibilità di oltrepassare il limite di un sindacato di mera legit­
timità rende •'esclusive • le attribuzioni dell'amministrazione statale ogni 
qualvolta sia ad essa riconosciuta discr·ezionalità amministrativa (si pensi 
ai contributi tratti dal fondo per il risanamento dei bilanci comunali e 
provinciali di cui al d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 651) ovvero sia specificamente 
ad essa conferita la potestà di formulare appl'ezzamenti tecnici (si pensi ai 
contributi di cui all'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281). D'altro canto, 
l'impossibilità di un interv,ento della giurisdizione in assenza di un rap­
porto giuridico tra amministrazione statale ed ente locale, in relazione al 
quale (rapporto) possa configurarsi una situazione giuridica sostanziale 
di tale ·ente, rende ,evidente la p11esenza di interessi che necessariamente 
debbono essere considerati come meri interessi di fatto. 

Questo secondo profilo assume particolare rilievo con riguardo alla 
materia della quale si tratta. Le imposte statali il cui gettito è in tutto 
ÙNVIM o ILOR) o in parte ( • compartecipazioni •) attribuito agli enti lo­
cali sono, infatti, accertate e riscosse mediante una attività amministrativa 
di uffici statali la quale, almeno di vegola, non dà luogo a rapporti giu­
ridici amministrativi con gli enti focali beneficiari; per conseguenza, deve 
escludersi che l'interesse di tali enti alla massima espansione del gettito 
fiscale possa essere qualificato, almeno di regola, come interesse fogittimo 
(e, tanto meno, come diritto soggettivo) tutelabile in sede giurisdizionale. 
Con l'espressione • almeno di regola • si è inteso lasciare un margine di 
dubbio per il caso in cui la legg,e esplicitamènte preveda la partecipazione 
degli enti locali all'accertamento (per la ILOR nei riguardi delle persone 
fisiche): in questo caso è forse possibile immaginare qualche situazione 



PARTE I, SEZ. II, GIURIS. SU QUESTIONI DI GIURISDIZIONE 675 

del reddito, rientra in pieno nell'ambito delle potestà pubbliche dello 
Stato, relative alla disciplina dell'imposizione tributaria degli enti lo­
cali; potestà di amministrazione attiv,a, della quale il giudice ordinario 
non può conoscere, e che tanto meno egli può esercitare direttamente 
con lo stabilire in concreto le quote di riparto del reddito. 

D'altra parte, il comune di Mezzano aveva chiesto ai giudici di 
merito di accertare l'esistenza nel suo territorio dei presupposti di legge 
per la ripartizione ,a suo favore, ai fini dell'imposta sulle industrie, del 
reddito ivi prodotto dall'impresa elettrica ex Seltvaldarno, nei modi 
già stabiliti dall'uffido distrettuale delle imposte di Firenze: esatta-

soggettiva dell'ente locale; in proposito sembra comunque doveroso atten­
dere i dati emergenti dall'esperienza. 

Per quanto precede (e con la riserva che si è formulata) per le im­
poste statali il cui gettito è in tutto o in parte attribuito agli enti locali 
non pare che anteriormente alla nascita del diritto di credito, tutelabile 
dinanzi al giudice ordinario, possa reperirsi una situazione di interesse 
legittimo tutelabile dinanzi al giudice amministrativo. Diversamente, in 
relazione .a11e attribuzioni dell'.amministrazione statale per la concessione 
all'ente ilocale di un • commbuto » e al l'elativo procedimento ammini­
strativo, ben ipo1ssono ·configuria.111si (come del resto l'esperi,elnZa ha già ddmo­
strato) i!Illtea-essi legittimi in vista della nascita del di:rdtto soggettivo di 
credito. 

Peraltro, deve .quanito meno prospettarsd i,l quesito· se i rapporti di 
concessione (in 'senso laito) di • .contl'i:bruti » si:ano sottoposti al1a giurisdi­
zione amministrativa, in forza dell'art. 5 delilia legge 3 dicembre 1971, 
n. 1033; se così fosse, si 1sodd1sfe'.l'ebbe ;i,>,esigenza, da •più pa'l'ti avverttta, 
di, concentralt'e dinanzi ad runa giu'.1'1sdizione ·Soltanto turtte le cOil!troversie 
in 'Uina delimirtaibile materia. 

p,er le entrate autonome' le questioni di giurisdizione si pongono in 
termini radicalmente diversi. I crediti tributari degli enti locali nei con­
fronti dei singoli contribuenti nascono ex lege , (in questa espressione ricom­
prendendo vuoi la legislazione statale vuoi la normativa secondaria posta 
in forza delle autonomie locali) al verificarsi di presupposti di fatto; e 
l'eventuale collaborazione di uffici statali alla attività amministrativa di 
accertamento non risulta costitutiva dei crediti di imposta, in quanto (o, 
meglio, nella misura in cui) detta attività non è, per sua natura, costitutiva 
dei crediti stessi. 

Sicchè, in linea di massima, non si pone neppure un problema di ri­
parto tra le giurisdizioni ordinaria e amministrativa, mentre può porsi il 
problema della individuazione dei limiti della giurisdizione ordinaria in 
presenza di valutazioni e, in genere, di apprezzamenti tecnici formulati 
dall'amministrazione statale. · 

Per l'approccio a questo secondo problema la contrapposizione tra esti­
mazione semplice e estimazione complessa non può essere direttamente uti­
lizzata, per la ragione cui si è accennato nel primo paragrafo di questo 
scritto. Tale contrapposizione può riuscire utile soltanto in quanto mani­
festa e conferma principi di portata più generale, quali l'ammissibilità del 
sindacato giurisdizionale ogni qualvolta sia in discussione la legittimità 
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mente individuando i limiti deHa giurisdiz.ione del giudice ordinario 
nella materia in esame. Ma proprio perchè così limitato era l'oggetto 
della domanda sia del comune di Mezzano sia Begli altri comuni, 
anch'essi attori in primo grado, il giudicato riferibile a tali ultimi 
comuni ·Còncerne unicamente la mancanza nei comuni stessi dei cen­
nati presupposti di legge, non concerne, invece, come mostra di rite­
nere il comune di Imer, il diritto di detto comune di essel'e attribu­
tario anche delle quote di reddito inutilmente rivendicate dai comuni 
attori in rprimo grado e non appellanti. 

Perciò, deve affermarsi che resta impregiudicato il :potere della 
amministrazione finanziaria di ripartire tra i comuni di Imer e di Mez­
zano il reddito di r.m. per ·C'Ui è causa, secondo la propria discrezionale 
valutazione degli elementi stabiliti nell'art. 161 del t.u. finanza locale. 
- (Omissis). 

dell'azione amministrativa (manifestazione del cosiddetto princ1p10 di le­
galità), e la esclusione di detto sindacato su quello che si è denominato il 
• nucleo valutativo • degli apprezzamenti tecnici (nel senso più lato del­
l'espressione) posti in esame dalla pubblica amministrazione. 

Quanto sin quì si è esposto conduce a ritenere esatte le conclusioni 
ultime cui sono pervenute le due sentenze in rassegna, ma non proprio 
condividibili tutti i passaggi degli itinerari logici seguiti per pervenire a 
dette conclusioni. 

FRANCO FAVARA 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. Un., 8 lug~io 1972, n. 2287 - Pres. Pece 
- Est. Cusani - P. M. Trotta (conf.) - Cassa df Risparmio Calabria 
e Lucania (avv. Sorrentino) c. Greco. 

Competenza e giurisdizione - Enti pubblici economici - Rapporti di 
impiego - Controversie - Giurisdizione ordinaria e amministra­

- tiva - Limiti. 

Le controversie relative ai rapporti di impiego con enti pubblici 
economici sono soggette ai principi generali in tema di discriminazione 
della giurisdizione tra giudice ordinario e giudice amministrativo, re­
stando attribuite al primo le controversie attinenti diritti so·ggettivi ed 
al secondo la tutela delle posizioni soggettive che, per effetto· deUa 
esplicazione del discrezionale ed irrinunciabiie potere di organizza­
zione della P.A., siano da configurarsi come interessi legit.timi (1). 

(1) Discriminazione della giurisdizione nelle controversie di lavoro di 
alcuni dipendenti dello Stato e di enti pubblici. 

Questo breve .studio rpl'eil1Jde 1e mosse da 'll!na i!rlJdagine sulla e•voliuzdone 
della giurisprudenza in ordine alle controversie di lavoro dei dipendenti 
di .enti pubblici economici. ·-:~. 

§ 
·uu.·...-.. u.·uu.·.·,.,·,,·,·.w,/.'•"mu·.·· • • ..... .,""""""""""""'·""""""""""""""""""""""""""""" ........ ,,,,.,.,..-c.- ............. V" ,-.·,··V"··"· •F•C" •••C"."'"'""''.'.'"." ,, .. ,,, ................. J 
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Venuto meno, per effetto della ·1egge 16 giugno 1938, n. 1303, il di­
vieto per i dipendenti di enti pubblici economici di far parte di associa­
zioni sindacali, con legge 2·4 febbraio 1941, n. 254, si attribui all'A.G.O. la 
cognizione delle controversie di lavoro dei dipendenti di enti pubblici in­
quadrati nelle organizzazioni sindacali corporative. La norma venne poi 
trasfusa nell'art. 429, n. 3 c.p.c. 

Immediatamente si delineò un conflitto tra Consiglio di Stato e Corte 
di Cassazione. Il primo ritenne infatti che, permanendo la natura publici­
stica dell'ente - datore di lavoro, dovessero permanere i poteri di impe­
rio dello stesso, di fronte ai quali il dipendente poteva far valere soltanto 
posizioni di interesse legittimo, affermando di conseguenza la applicabilità 
dei generali principi di discriminazione delle giurisdizioni (1). 

La Corte di Cassazione, pur riconoscendo la concorrenza di interessi 
legittimi, affermò invece il carattere « esclusivo » della sua giurisdizione, 
con il conseguente potere di annullare, modificare o revocare l'atto am­
ministrativo (2). 

La dottrina non si mostrò men divisa ed anzi, ai sostenitori dell'uno (3) · 
o dell'altro ( 4) indirizzo, si aggiunsero autori che sostenevano o negavano 
la concorrente giurisdizione del Consiglio di Stato con motivazioni di­
verse (5). 

A seguito della abolizione dell'ordinamento corporativo (6), entrambi 
i massimi giudici dei diritti e degli interessi iniziarono una revisone delle 
loro posizioni. 

La Corte di Cassazione dapprimà affermò ·l'abrogazione dell'art. 429, 
n. 3 c.p.c. (7) e successivamente ritenne la vigenza della norma stessa (8). 

Il Consiglio di Stato in un primo tempo ritenne anch'esso la avvenuta 
abrogazione della norma (9), ma quando già la Cassazione aveva mutato 

(1) Consiglio di Stato, 29 luglio 1942, n. 387. 
(2) Cass., Sez. Un. 6 giugno 1942, n. 1566. 
(3) Tra coloro che aderirono all'indirizzo del Consiglio di Stato vanno ricordati: 

FORTI, Inquadramento sindacale dei dip~ndenti di enti pubblici e controversie sul 
rapporto di impiego (Foro It., 1942, III, 201); DE VALLES, In tema di inquadramento 
sinàacale degli enti pubblici e controversie sul rapporto di impiiego (Foro It., 1942, 
I, 680); RoHERSSEN, L'Art. 4 della legge sull'abolizione del contenzioso amministrativo 
ed il nuovo codice di procedura civile (Riv. pubbl. imp., 1943, II, 1). 

(4) La tesi della Cassazione venne condiv:isa, tra gli altri, da RANELLETTr, Gli 
enti di diritto pubblico e l'inquadramento sindacai.e (Riv. dir. pubbl., 1942, I, 15); 
NAVARRA, La giurisdizione in materia di controversie tra enti pubblici economici e 
loro dipendenti (Dir. lav., 1942, I, 105). 

(5) Il MIELE, Distinzione tra ente pubblico e privato (Riv. dir. còmm., 1942, 
88, nota), sostenne la natura esclusivamente privatistica del rapporto con ente inqua­
drato sindacalmente, negando addirittura la sopravvivenza di ogni potere pubblici­
stico dell'ente datore di lavoro nella regolamentazione del rapporto. Negli stessi 
sensi si sono pronunciati l'AMORTH (Riv. pubbl. imp., 1942, I, 164) e lo ZANOBINI, 
(Scritti varii di di'l'.itto pubblico, Giuffrè, Milano, 1955, pag. 338) . 

Tale tesi non sembra potersi condividere. Se è vero che difetta il potere di 
imperio nella regolamentazione del rapporto è altrettanto vero che l'esercizio in 
diverso cam_po dei poteri naturali dall'Ente Pubblico può incidere sul rapporto di 
impiego sino ad estinguerlo. 

(6) d.1.1. 14 settembre 1944, n. 287 e 23 novembre 1944, n. 369. 
(7) Sez. Un. 27 marzo 1945, n. 193. 
(8) Sez. Un, 4 agosto 1946, n. 1089. 

· (9) Cons. Stato 24 gennaio 1947, n. 15. 
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il suo primo avviso; successivamente ritenne che la norma continuasse a 
spiegare integralmente i suoi effetti (10). Infine ritornò al primo indirizzo 
affermando la avvenuta abrogazione della norma (11). 

La Corte di Cassazione, rimasta ferma per lungo tempo sulle sue posi­
zioni (12), in epocia ancor ;Mcente ha afliermaito che il criterio adottato dal 
legislatore al n. 3, dell'art. 429 c.p.c., è puramente indicativo di una cate­
goria di enti pubblici (13); pertanto il venir meno dell'ordinamento cor­
porativo non ha in alcun modo influito sulla vigenza della.norma attributiva 
di giurisdizione, giurisdizione che comunque deriverebbe, anche in assenza 
della espressa previsione di legge, dalla natura privatistica del rapporto di 
lavoro (14). 

Soltanto di recente la S.C. ha dato inizio ad una non dichiarata revi­
sione deille sue posizioni, riconoscendo che nei raworti di lavoro in esame 
possono interveniré modificazioni delle posizioni del dipendente alle quali 
non può riconoscffi'si che la tuteLa propria de1i diri1tti sog,gettivi. Di oonse­
gueillZa, superate le pregesse affermazioni di giur.i1sdizione esclusiva, viene 
ammessa 11a giurisdizione del Consi.iglio di Stàtò (per trutte quelle v1cende 
del :l'aipiporto di lavoro nel!le qualii !il dipendente l!aanenti la lesione di una 
posi.vione di interesse legittimo; e con progressiva evoluzione giurispruden­
ziale (15) 1a S:C. è pe1rvenuta aiJJla sentenza delle Sezioni Unite da1l!l'8 l!ugldo 
1972, n. 2287, con la quale si lascia ampio spazio al Giudice degli interessi. 

Quest'ultimo invece è tuttora fermo sui principi enunciati nell'Adunan­
za Plenaria del 21 novembre 1949, n. 3 (16), con i quali si rivendica la 
giurisdizione esclusiva in materia. 

Tale orientamento il Giudice Amministrativo ha costantemente riba­
dito (17) sul rilievo che la disposizione di cui al n. 3, dell'art. 429 c.p.c. 
richiede, per la devoluzione della controversia al giudice ordinario, che 
l'ente pubblico, datore di lavoro, sia inquadrato nelle organizzazioni sin­
dacali;' ma tali sindacati non sono certamente quelli previsti dall'art. 39 

(10) Cons. Stato 15 novembre 1947, n. 332, Foro amm., 1950, I, 3, 85. 
(11) Ad. pl. 21 novembre 1949, n. 3, Foro amm., 1950, I, 3, 85. con nota di 

DE VALLES. 

(12) Cass., 29 febbraio 1968, n. 655, Giust. civ., 1968, I, 805; 12. dicembre 1967, 
n. 2342, Giust. civ. mass., 1967, 1226; 31 marzo 1967, n. 713, ivi, 359; 8 maggio 1967, 
n. 894, ivi, 465; 22 dicembre 1966, n. 2782, Giust. civ. mass., 1966, 1583; 27 ottobre 
1966, n. 2638, ivi, 1508; 27 giugno 1966, n. 1649, ivi, 940; 5 luglio 1965, n. 1406, Giust. 
civ., 1965, I, 1760; 7 giugno 1965, n. 1120, ivi, 1965, I, 2247. 

(13) La definizione della categoria degli enti pubblici economici è data dal­
l'art. 1 della legge 16 giugno 1938, n. 1303, che li individua negli enti « i quali operino 
nel campo della produzione in regime di concorrenza•· 

(14) Sez. Un. 31 marzo 1967, n. 713. 
(15) Le tappe di tale evoluzione possono rinvenirsi, a ritroso, in Cass., 10 marzo 

1971, n. 672; 23 dicembre 1970, n. 2747; 21 settembre 1970, n. 1649; 21 giugno 
1968, n. 2068. 

(16) v. nota 11. È da notare che i principi oggi affermati dalla Cassazione, in 
special modo con la sentenza n. 2287 del 1972, sono stati per la prima volta enunciati 
dal Consiglio di Stato con l'Adunanza Plenaria immediatamente precedente, ossia 
quella del 13 aprile 1949, n. 2. 

(17) Sez. VI, 7 aprile 1970, Riv. amm., 1970, 516; 31 ottobre 1969, n. 633, 
Consiglio di Stato, 1969, I, 1935; 4 luglio 1969, n. 339, Foro amm., l!l69, 1, 2, 792; 
13 dicembre 1966, n. 974, Consiglio di Stato, 1966, 1, 2341; 1° giugno 1965; ivi, 1965, 
l, 1229; 19 dicembre 1964; ivi, 1967, I, 2273. 
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della Costituzione o quelli attualmente esistenti, sibbene gli altri propri 
dell'ordinamento corporativo. Abrogato quest'ultimo, l'individuazione dei 
dipendenti degli enti pubblici inquadrati nelle associazioni sindacali non 
può operarsi se non con l'illegittimo riferimento alla normativa abrogata 
contrastante con i princìpi vigenti. 

Bert~to, v<enuto meno i'oodia:Jiamento ·corporativo, la di.S1POsdzione del­
l'art. 429, n. 3 c.p1c. deve ritenersi abrogata. Inoltre, si aggiunge dal Con­
siglio di Stato, il preteso inquadramento sindacale dell'Ente non fa venir 
meno il potere discrezionale (18) connaturato all'essenza di ogni ente pub­
blico ancorché economico. Da ciò consegue - ad avviso del Consiglio di 
Stato - la riconducibilità delle controversie di lavoro dei dipendenti di 
enti pubblici economici nella -sua giurisdizione esclusiva in materia di 
pubblico impiego. 

Eguale discordia regna ancora nella dottrina (19). 
La sentenza delle Sezioni Unite n. 2287, del 1972, sembra risolvere il 

conflitto in conformità dei princìpi costituzionali (art. 113) e di quelli 
sulla abolizione del contenzioso amministrativo e ciò in perfetta aderenza 
alle norme sulla successione delle leggi nel tempo. 

Invero in origine le controversie individuali di lavoro di dipendenti 
degli enti pubblici tutti, rientravano nella giurisdizione esclusiva del Con­
siglio di Stato, a norma del t.u. 26 giugno 1924, n. 1056. 

(18) Tale argomento - senza dubbio validissimo - appare idoneo alla indi­
viduazione di una giurisdizione amministrativa ma ;non certo, come il Consiglio di 
Stato vorrebbe, ad affermare una giurisdizione esclusiva. 

(19) La giurisdizione del Consiglio di Stato è affermata da: MARCHESE sulla 
giurisdizione nelle controversie di lavoro di dipendenti da enti pubblici economici. 
Foro pad., 1953, I, 757; DE VALLES, Ancora sulla competenza in tema di rapporti 
d'impiego di dipendenti da enti inquadrati sindacabilmente, Foro amm., 1946, 2, 128; 
Id. Nota a Consiglio di Stato, Ad. PI. n. 3 del 1949, Foro ammin., 1950, I, 3, 85; 
CANNADA BARTOLI, Competenza sulle controversie d'impiego dei dipendenti degli enti 
pubblici economici, Giur. compl. cass. civ., 1946, 419; Id. Sul preteso vigore dell'art. 
429 n. 3 c.p.c., Foro it., 1947, 3, 139; Id. Art. 4129 n. 3 c.p.c. e giurisdizione ammini­
strativa, Foro amm., 1947, I, 2, 72:; ANDRIOLI, Un conflitto tra Cassazione e Consiglio 
di Stato, Riv. lav., 1950, 2, 83; PARACCINI, Sul rapporto d'impiego dei dipendenti da 
enti pubblici economci, Arch. rie. giur., 1950, 744; ScIARELLI, Gli enti pubblici eco­
nomici e l'art. 429 n. 3 c.p.c., Dir. giur., 1960, 633. 

Sostengono invece la giurisdizione dell'autorità giudiziaria ordinaria, SEVERINO, 
Rapporti tra contratto collettivo e regolamento organico degli enti pubblici economici 
e delle aziende municipalizzate, Temi Nap., 1958, I, 45; NAPOLITANO, Disciplir!'a priva­
tisticla. dei rapporti di pubblico impiego e giurisdizione, Giur. agr. it., '1958, 44; 
PERA, Giurisdizione del giudice ordinario e del giudice amministrativo neite contro­
versie di avoro ·con enti pubblici economici, Dir. lìiv., 1965·, 2, 44; ARIENZO, L'art. 429 · 
n. 3 c.p.c. ed il contenzioso sui rapporti d'impiego presso enti· pubblici economici, 
Giust. civ., 1959, I, 631; Id., Giust. civ., 1958, I, 791; ARDAU, Enti pubblici economici 
e giurisdizione, Dir. lav., 1952, 2, 36; GrocoLr NAccr, Un nuovo proble'IJ1'a nel campo 
di applicazione dell'art. 429 c.p.c., Giur. compl. Cass. civ., 1953, 2, 99; PALMERINI, 
Sulla competenza a giudicare delle controversie tra enti pubblici inquadrati, sinda­
calmente e i loro dipendenti e sul sindacato giurisdizionale in ordine ai provvedimenti 
d'urgenza, Assicur., 1950, 2, 73; RABAGLIETTI, La competenza sulle controversie da 
rapporto d'impiego dei dipendenti da enti pubblici economici, Giur. compl. Cass. civ., 
1950, 358. 

Sostengono infine la coesistenza delle giur.;isdizoni ordinaria ed amministrativa: 
FRAGOLA, Diritti ed interessi nel rapporto d'impiego in relazione all'art. 429 n. 3 c.p.c., 
Foro amm., 1948, II, l, 16; SCORZA, Diritti ed interessi ai fini della competenza nei rap­
porti di lavoro con gli enti pubblici economici, Dir. lov., 1948, 2, 215. 
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La disposizione dell'art. 429, n. 3, c.p.c. sopraggiunse a sottrarre al Con­
siglio di Stato la giurisdizione in materia attribuendola all'A.G.O. 

Venuto meno l'ordinamento corporativo (20) e cessato tale elemento 
indicativo della categoria questa resta individuabile so~tanto in base alla_ 
natura privatistica del rapporto di impiego (21) ed alle caratteristiche della 
attività svolta. 

Ma poiché con la natura e disciplina privatistica del rapporto, coesiste 
la natura pubblicistica dell'ente-datore di lavoro, consegue che questo ul­
timo nello svolgimento dei suoi compiti pubblicistici (rispetto ai quali 
quelli privatistici si pongono come mezzo a fine) ed in conformità di norme 
di azione, può dar vita, comprimendo le posizioni di diritto perfetto pro­
prie di ogni rapporto di lavoro, a situazioni di interesse legittimo. 

In tali casi, difettando una qualsiasi norma attributiva di giurisdizione 
esclusiva (22) rivivono i generali prncìpi di discriminazione delle giuri­
sdizioni dimodoché sia assicurata la tutela e dei diritti e degli interessi in 
conformità del principio posto dall'art. 113 della Costituzione. 

La detta conclusione trova oggi conforto nell'art. 39, dalla legge 6 di­
cembre 1971, n. 1034, istitutiva dei T.A.R. Tale legge, dopo aver attribuito 
ai T.A.R. la giurisdizione esclusiva in materia di pubblico impiego, espres­
samente dichiara che nulla è innovato alla giurisdizione dell'A.G.0. in or­
dine ai rapporti in esame. In tal modo si nega quella giurisdizione esclu­
~iva invocata dal Consiglio di Stato ma non una giurisdizione concorrente 
del giudice degli interessi. 

Né varrebbe affermare (23) che i dipendenti di enti pubblici econo­
mici essendo in condizione di parità con i dipendenti di aziende private 

(20) D.l.lg. 14 settembre 1944, n. 287. 
(21) Cass., Sez. Un. 31 marzo 1967, n. 713;. il princ1p10 è ·indirettamente riba­

dito dalle Sez. Urt., con sentenza del 14 ottobre 1971, n. 2896, nella quale· si afferma 
essere superati i criteri deducibili dalla legge 16 giugno 1938, n. 1303 per la indi­
viduazione deg'li enti pubblici economici.·~ tale legge opeJ:a\na detta individua­
zione al solo fine di consentire l'inquadramento sindacale dal quale inquadramento 
discendava la giurisdizione dell'A.G.O. 

(22) Invero non può operare l'·art. 29, n. 1 t.u. Cons. di Stato perchè perse 
efficacia, relativamente ai detti rapporti, per effetto dell'art. 429 n. 3 c.p.c.; que­
st'ultimo perché non più operante per i motivi indicati e comunque non attributivo 
di giurisdizione esclusiva. 

Sembra peraltro che la citata norma della legge istitutiva dei T.A.R. abbia 
posto un limite alla ev-0luzione in materia della giurisprudenza ordinarià. Invero 
la S.C. a Sezioni unite (cfr. 7 ottobre 1972, n. 2907, in Giust. civ., 1973, I, 64 con 
rif.) a seguito della dichiarata illegittimità costituzionale delle Giunte Provinciali 
amministrative in sede giurisdizionale (Corte Costituzionale 22 marzo 1967, n. 30; 
20 aprile 1968, n. 33; 27 maggio 1968, n. 49), hanno affermato che la giurisprudenza 
esclusiva in materia di pubb.lico impiego già spettante alla G.P.A. deve ritenersi 
trasferita al Consiglio di Stato per la • stretta connessione fra questioni di diritto e 
di interesse esistente nei rapporti di pubblico impiego, da cui deriva una esigenza 
di una unica giurisdizione esclusiva per i dipendenti statali e per quegli degli enti 
locali: fondamento razionale questo che resterebbe vulnerato se risorgesse' la distin­
ziçme fra diritti ed interessi ai fini della giurisdizione per i dipendenti degli enti 
locali e 1al contrario rimanesse la giurisdizione esclusiva del Consiglio di Stato per 
i soli dipendenti statali •. Non sembra che, una volta riconosciuta la concorrenza, 
nel rapporto di pubblico impiego con enti pubblici economici, di interessi legittimi 
potesse negarsi una identica esigenza di giurisdizione esclusiva. Ma, come si è 
detto, a ciò ormai si oppone l'art. 39 deUa legge 6 dicembre 1971, n. 1034. 

(23) JEMOLO, Impiegati di .enti pubbiici economici, in Foro it., 1948, 743. 
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operanti nel settore devono avere la stessa tutela di questi ultimi, invo­
cando per di più, a sostegno di tale assunto, il principio di eguaglianza. 

Va ricordato infatti che a differenza degli enti pubblici le aziende 
private operanti in regime di concorrenza (24), non essendo titolari di 
pubblici poteri, non hanno là possibilità di incidere con l'esercizio di que­
sti _sui diritti dèl lavorator-e degradandoli ad interessi legittimi. Negare la· 
tutela di tali posizioni non è poi consentito dall'art. 113 della Costituzione. 

Esaurito l'esame dei problemi di giurisdizione in ordine alle contro­
versie di lavoro dei dipendenti di enti pubblici economici, molti dei quali 
godono del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato, sembra agevole affer­
mare che i princìpi cui si è aderito siano estensibili ad alcuni casi di con­
troversie-di lavoro di dipendenti di altre Pubbliche Amministrazioni. 

Invero una controversia di lavoro devoluta alla giurisdizione del­
l'A.G.O. può intervenire anche con dipendenti delle Amministrazioni sta­
tali (25) e con dipendenti di enti pubblici anche posti in liquidazione, 
quando la liquidazione stessa è avooaita . al Ministero deiL Te-soro -(26). 

Ln tutti tali casi, ed m s:pecdail modo quando il.'ente sia posto iin liquida­
zione o quando la natura della prestazione richiesta è soggetta ad una va­
lutazione discrezionale della sua utilità e del mezzo più idoneo per perse­
guire la stessa, dovrà Tiiconosoorsd JJa concorremite gfuuirlsdizione del Consiglio 
di Stato per le questioni di interessi legittimi inerenti il sorgere, lo svol­
gersi ed il cessare del rapporto di lavoro. 

E tale giurisdizione trova il suo presupposto nel potere dell'Ammini­
strazione di incidere sui diritti nascenti dal contratto di lavoro degradan­
doli ad interessi legittimi. 

F. CAPECE MINUTOLO 

(24) La Cass. s.u. 14 ottobve 1971, n. 2896 ha statuito che ai fini della indi­
viduazione della natura economica di un Ente Pubblico non occorre che lo stesso 
agisca, nel campo della produzione di beni o servizi, in regime di concorrenza 
essendo sufficiente lo svolgimento di attività produttiva. 

Sembrerebbe quindi che ai fini che interessano l'unico elemento individuatore 
della categoria sia la natura privatistica del rapporto di lavoro (Sez. Un. 14 ottobre 
1971, n. 2896). 

La questione è stata particolarmente dibattuta a proposito dell'ENEL; la na­
tura economica viene generalmente riconosciuta all'ENEL; cfr. TORRENTE, I rapporti 
di Lavoro, Parte gen. Milano, 1966. 29; LANDI, Natura giuridica deiL'ENEL, D_ir. ec., 
1967, 559; GENTILE, n passaggio aU'ENEL dei rapporti, in Rass. giur. ENEL 1966, 
445. Per la giurisprudenza v. Cass., Sez. Un. 10 ottobre 1966, n. 2428 e 9 luglio 
1966, n. 1804, Rass. giur. ENEL, 1966, 767 e 617. 

Ove invece per individuarsi la natura economica dell'ente pubblico dovessero 
applicarsi i criteri della legge n. 1.303 del 1938 che definisce lii categoria (v. nota 
13), l'ENEL non potrebbe ritenersi in essa ricompreso svolgendo la sua attività in 
regime di monopolio e peraltro provvedendo al perseguimento di fini di utilità 
generale previsti anche dall'art. 43 della Costituzione. 

(25) Es. gestioni commissariali che agiscono direttamente per lo Stato (1. 23 
dicembre 1963, n. 1855); per alcuni impiegati non di ruolo ecc. 

(26) Legge 4 dicembre 1956, n. 1404. 
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Loria. II quale - come dimostrano eloquentemente le vicende rife­
rite nella sentenza impugnata - mai si sarebbe indotto ad intimare 
il precetto al Toroddo (oltre che nella qualità, anche) in proprio, se 
questi non fosse stato investito di quelle specifiche funzioni nell'am­
bito del tribunale. Sussiste, perciò nella specie, quella particolare con­
nessione tra causa di servizio e vertenza giudiziaria, che l'art. 44 ri­
chiede perchè possa farsi luogo alla rappresentanza in giudizio del 
dipendente statale da parte dell'Avvocatura dello Stato. 

Nel primo motivo il ricorrente, sotto il profilo della violazione 
e falsa applicazione degli artt. 474, 479, 480, comma secondo, 138 e 
139 c.p.c., sostiene che il dott. Toroddo era carente di legittimazione 
ad agire perchè: a) il titolo esecutivo gli era stato notificato quale 
cancelliere del tribunale, e non in proprio, sicchè nessuna esecuzione 
poteva essere iniziata nei suoi confronti; b) non gli era stato notificato 
in proprio l'atto di precetto, essendo stato tale atto notificato in una 
unica copia presso la cancelleria; e) il precetto era nullo per la· insuf­
ficiente indicazione della persona fisica del Toroddo. 

Nel secondo motivo il ricorrente denuncia vizi di motivazione 
della sentenza impugnata in ordine alle stesse questioni trattate nel 
primo motivo. 

Con il terzo motivo l'avv. Andreotti Loria deduce la violazione 
e *1lsa applicazione dell'art. 100 c.p.c., assumendo che il Toroddo era 
carente di interesse ad agire perchè nessun pregiudizio concreto gli 

nei limiti fissati dalla legge, suscita indubbie perplessità la qualificazione 
di tale interesse come diritto soggettivo. 

Con ciò non si vuole affatto escludere che il privato abbia un diritto 
alla regolare costituzione del rapporto processuale, ma la regolarità del 
rapporto processuale è data dalla circostanza che l'altra parte sia rappre­
sentata da un procuratore abilitato al patrocinio (quale ·indubbiamente è 
l'Avvocatura dello Stato), mentre la sussistenza dei presupposti che legitti­
mano la concessione del patrocinio non attiene alla regolarità del rapporto 
processuale, ma esclusivamente alla sfera degli interessi intercorrenti tra 
dipendente e P.A. 

Si tratta, in buona sostanza, di un rapporto interno, nei cui confronti al 
privato può riconoscersi tutt'al più un mero interesse legittimo (ma anche 
tale qualificazione potrebbe far sorgere qualche perplessità) alla perfetta 
corrispondenza del provvedimento adottato alla legge e alle finalità da 
questa perseguite, come tale insuscettibile di sindacato da parte del giudice 
.ordinario. 

La seconda massima contiene un principio di ovvia esattezza. Non sem­
bra dubbio, infatti, che la intimazione di pagamento ad un soggetto nei 
cui confronti l'intimante manchi di un qualsiasi titolo da giustificare la 
pretesa, far sorgere l'interesse dell'intimato, e, quindi, la sua legittimazione 
a proporre opposizione al precetto a norma dell'art. 615, primo comma 
c.p.c. (v. conf. Cass., 8 maggio 1952, n. 1302, in Foro it. mass., 1952, 322, 
citata in sentenza). 
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poteva derivare dall'errata formulazione - con l'indicazione « in pro­
prio» - dell'atto di precetto. 

Anche questi tre motivi - le cui strettissime interferenze reci­
proche impongono un esame congiunto - sono palesemente infondati. 
Già in un'occasione ormai remota questo S. C. ha affermato che l'in­
timazione del precetto basta a determinare il legittimo interesse del­
l'intimato ad opporsi, non rilevando in ·contra-rio l'eventuale nuHità 
del precetto (cfr. Cass., 8 maggio 1952, n. 1302); e questo principio 
deve essere ora ribadito. 

Si deve premettere che, pur volendo concedere che i vizi - dai 
quali, secondo il ricorrente, il precetto e la relativa notificazione sa­
rebbero inficiati _.'... effettivamente .sussistano, non se ne potrebbe certo 
dedurre la conseguenza, che lo stesso ricorrente postula, del difetto 
di legittimazione e di interesse dell'intimato ad opporsi .. Si tratterebbe, 
per vero, di questioni deducibili e rilevanti solo in sede di opposizione 
agli atti esecutivi, mentre il Toroddo, nel proporre. l'opposizione a 
precetto, ha inteso negare la legittimità di qualsiasi azione esecutiva 
nei suoi confronti in contrasto con la minaccia di esecuzione forzata 
contenuta nell'intimazione a lui diretta. È appena il caso ·di sottoli­
neare, inoltre, la singolarità della pretesa dell'intimante di giovarsi 
delle (asserite) nullità, cui egli stesso avrebbe dato comunque causa, 
contro la regola fondamentale dettata dall'art. 157, comma terzo, c.p.c. 
Si aggiunga ancora la possibilità di far capo a quell'indirizzo giuri­
sprudenziale che attribuisce all'opposizione un'efficacia sanante rispetto 
ai vizi importanti nullità della notificazione del precetto (cfr. Cass., 
12 marzo 1971, n. 700; Cass., 22 novembre 1967, n. ~806; Cass., 31 gen­
naio 1967, n. 284). E non può essere dimenticata l'esclusione della ne­
cessità di •consegnare più copie di uno stesso atto, allorchè una per­
sona ne sia destinataria in nome proprio e, nel contempo, in altra 
veste Ccfr. per gli atti processuali, Cass., 12 settembre 1970, n. 1388; 
Cass., 4 settembre 1970, n. 1210; Cass., 21 marzo 1970, n. 767). 

Non è dato, poi, al ricorrente di mettere utilmente in discussione 
l'accertamento compiuto dal giudice di merito sia sul punto che l'in­
timazione fu fatta anche nei confronti del Toroddo in proprio sia sul 
punto dell'inesistenza di qualsiasi incertezza nell'identificazione della 
persona fisica dello stesso Toroddo, quale soggetto destinatario della 
intimazione. Sotto il primo profilo deve osservarsi che .l'interprete non 
è chiamato ad alcuno sforzo esegetico allorchè una data espressione 
abbia, nell'accezione del comune lessico e del linguaggio tecnico-giu­
ridico, un significato univoco (e tale è. indubbiamente il caso della 
formula «in proprio»); nè potrebbe - lo stesso interprete - leggere 
l'atto come se quella formula non vi fosse stata inserita al solo fine 
di confermarsi alle postume resipiscenze del suo autore. Sotto il .se­
condo profilo le •Censure del ricorrente rasentano l'assurdo, giacchè 
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dal luogo in cui - del resto ritualmente - fu eseguita la notifica­
zione pretendono di risalire alla incongrua conseguenza di cancellare 
la formula « in proprio >: non si avvede il ricorrente che a voler ri­
tenere, contro l'evidenza, non scritta tale formula, non si verserebbe 
in tema di incertezza della persona fisica del destinatario dell'atto, 
sibbene , di inesistenza dell'intimazione nei riguardi del Toroddo in 
proprio. 

Sciolto, cosi, il groviglio delle inutili complicazioni e ridotta la 
controversia ai suoi termini essenziali, è innegabile che, nella norma­
lità dei casi, la legittimazione a proporre l'opposizione all'esecuzione 
e, prima che questa sia iniziata, l'opposizione al precetto ex art. 615, 
com.ma primo, c.p.c. spetta al debitore; come tale risultante dal titolo, 
in corrispondenza all'indicazione in'serita nel precetto. Ma se non esiste 
concordanza fra il contenuto dei due atti o se il titolo esecutivo, in­
vocato dall'intimante, non contempli il destinatario del precetto o lo 
contempli in una veste diversa da quella c.ui si riferisce l'intimazione 
di adempimento, il difetto di concordanza non può andare à discapito 
delle ragioni di difesa dell'intimato fino a privarlo del rimedio del­
l'opposizione al fine di rimuovere da sè quella tipica minaccia che il 
precetto contiene. 

In relazione al caso in esame, si tratta di stabilire se colui che 
nel precetto sia indicato come t!;!nuto ad adempiere sotto la minaccia, 
in mancanza di adempimento, dell'esecuzione forzata, sia per ciò stesso, 
legittimato ad opporsi. La risposta non può che essere affermativa, 
perchè, deducendo l'inesistenza di un qualsiasi titolo esecutivo azio­
nabile a suo carico, egli fa valere la più radicale delle ragioni di op­
posizione. E non risponderebbe ad un criterio di ràzionalità un sistema 
che privasse del potere di opporsi proprio colui che, più ingiustifica­
tamente di ogni altro, sottoposto alla minaccia affatto arbitraria di 
essere aggredito in via esecutiva. Di fronte all'inesistenza ab origine 
del titolo esecutivo .deve ragionevolmente postularsi un trattamento 
per lo meno equiparato a quello previsto in rapporto ad un titolo 
soltanto apparente, ma in realtà destinato a .cadere per effetto del­
l'accoglimento dell'opposizione. 

Alle considerazioni sin qui svolte si può aggiungere - per quanto 
concerne più propriamenté il terzo motivo di ricorso, imperniato sul­
l'assunto dell'insussistenza dell'interesse a proporre l'opposizione -
che (a parte la questione di principio sui limiti di un'autonoma in­
dagine intorno a tale specifico tema, allorchè si tratti di azioni tipiche, 
accordate dall'ordinamento positivo, in presenza di determinati pre­
supposti, a soggetti che versino in date situazioni e mirino al conse­
guimento di ben individuate finalità) basti rilevare che l'interesse sca­
turisce, nella specie, dal potenziale pregiudizio che l'intimato-oppo­
nente è esposto a subire per effetto della minaccia di esecuzione. 
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Se, poi, il ricorrente ha inteso aver riguardo ad una carenza so­
pravvenuta dell'interesse ad opporsi, come riflesso del comportamento 
processuale di esso opposto, si entra nell'ambito della questione sol­
levata col quarto motivo di ricorso. Con questo il ricorrente, denun­
ciando la violazione dell'art. 91 c.p.c. in relazione all'art. 360, n. 5, 
stesso codice, lamenta che la Corte di merito abbia errato nel ritenere 
conseguente alla ritenuta infondatezza della pretesa esecutiva la con~ 
danna alle spese, quando, ·invece, la materia del contendente era cessata 
a seguito della dichiarazione fatta da1l'mtimante, fin da11a compaxsa di 
risposta nel giudizio di primo grado, dell'inesistenza di un qualsiasi 
credito verso il dott. Toroddo, in proprio, nei cui confronti egli non 
aveva int~o minacciare alcuna azione esecutiva. 

Tutti gli argomenti che ruotanò intorno alla tesi della mancanza 
di un precetto intimato al Toroddo in proprio sono stati già confutati 
in sede di esame dei primi tre motivi di ricorso; e non possono certo 
essere addotti a sostegno dell'assunto della cessazione della materia 
del contendere che, fra l'altro, postula la sopravvenienza di un mu­
tamento della situazione rispetto a quella esistente all'atto dell'instau­
razione del giudizio, mentre quella tesi .si riferisce, se mai, non già 
alla cessazione, ma all'inesistenza originaria della materia del con­
tendere. 

Ciò precisato, la sentenza della Corte di merito resiste anche al­
l'ultima critica, ove si consideri che l'avv. Andreotti Loria - lungi 
dal rinunciare esplicitamente al precetto con l'offerta contestuale delle 
spese del giudizio, al quale l'atto illegittimamente intimato aveva dato 
esca (cfr. Cass., 5 novembre 1971, n. 3120; Cass., 22 ottobre 1948, 
n. 3402) - ha persistito in un atteggiamento che è in aperto contrasto 
.con il riconoscimento della fondatezza dell'opposizione proposta dal 
Torroddo in proprio. Egli ne· ha, :per vero, invocato il rigetto nel me­
rito (che costituisce l'esatto opposto di quel riconoscimento, estremo 
indispensabile per la configurabilità della cessazione della materia del 
contendere), chiedendo, persino, la rifusione delle spese dei due gradi 
di giudizio, come si legge nelle conclusioni trascritte nell'epigrafe 
della sentenza impugnata. Il dissenso fra le parti non avrebbe potuto 
essere più totale, non valendo in contrario il fatto che l'intimante 
aveva riconosciuto di non poter esercitare in concreto l'azione esecu­
tiva nei confronti del Toroddo in proprio, se poi egli si rifiutava di 

·trarne le coerenti conseguenze e pretendeva, anzi, di imputare all'o.p­
.ponente il torto di avere iniziato un giudizio superfluo e di addebi­
targli l'onere delle spese processuali. Persistendo dunque, tra le parti 
molteplici e radicali ragioni di contrasto, non era dato ai giuaici di 
merito far luogo alla declaratoria di cessazione d«i?lla materia del con­
tendere (cfr. Cass., 6 marzo 1970, n. 573; Cass., 20 gennaio 1970, 
n. 205). - . (Omissis). 
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CORTE DI CASSAZIONE, Sez. Un., 9 maggio 1973, n. 1252 - Pres. 
Rossano - Est. Saya - P. M. Tavolaro - Prefettura di Mantova 
(avv. Stato GargiuJ.o) c. S.p.Az. • I.P.I. • 

Amministrazione dello Stato e de~li Enti pubblici - Notificazione di 

sentenze pretorili presso l'Avvocatura dello. Stato e non presso. 

~li uffici della P. A. - Validità. 
(1. 25 marzo 1958, n. 260, art. 21). 

Concessioni amministrative - Pubblicità sulla strade - Installazione 

di cartelli pubblicitari - Violazione dell'art. 11 codice stradale -

Presupposti. 
(d.P.R. 15 giugno 1958, n. 393, art. 11). 

Ai sensi dell'art. 11, secondo comma, del t.u. 30 ottobre 1933, 
n. 1611, secondo le modifiche apportate dall'art. 2 legge 25 marzo 1958, 
n. 260, le sentenze del pretore vanno notificate, ai fini della utile de­
correnza del termine per l'impugnativa, presso l'Avvocatura detlo Stato, 
e non direttamente presso l'Amministrazione (1). 

La installazione dei cartelli pubblicitari ai margini delle sfJrade 
ai sensi dell'art. 11 del codice stra(Lalè, compiuta dal concessionario, 
e non dalla P. A., è un'attività esclusi_va del concessionario stesso, 
anche se posta in essere in presenza del cantoniere st1·adale, che ac­
certa soitanto le caratteristiche del cartellone e non costituisce per­
tanto un atto amministrativo dotato di presunzione di illegittimità. 
Ed è il concessionario che è responsabile delle sanzioni nel caso di 
inosservanza delle disposizioni previste dal citato art. 11, senza che 
sia configurabile alcuna esimente con la j,nstallazione, inizialmente 
conforme a legge, poi divenuta illegittima per un preteso· mutamento 
del tracciato st1·adale ovvero se essa fosse avvenuta, in violazione del 
citato art. 11, quarto comma, nel luogo indicato netl'atto• di con.Ces­
sione (2). 

(Omissis). - Osservano preliminarmente le Sezicni Unite che il 
ricorso del prefetto risulta tempestivo, nonostante che esso sia stato 

(1-2) La prifoa massima è conforme alle precise disposizioni della 
citata legge n. 260, che, sul punto, hanno modiftcate, abrogando l'art. 12, 
le precedenti disposizioni del t.u. n. 1611. La seconda è di particolare ed 
attuale interesse in seguito alle numerose controversie che sono state pro­
mosse dalle ditte concessionarie di atti di installazione di cartelli pubbli­
citari e che, con questa sentenza, le Sezioni Unite hanno orientato verso 
una giusta ed esatta soluzione. 
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proposto con atto 17 gennaio 1972, mentre la sentenza del pretore, 
pubblicata 1'11 giugno 1971, è stata notificata il 30 agosto 1971. 

Tale notificazione, infatti, non è stata validamente posta in essere 
e quindi non è idonea a far decorrere il termine relativamente al ri­
corso per cassazione, in quanto è stata effettuata direttamente al pre­
fetto in violazione del disposto dell'art. 11, secondo comma, t.u. 30 ot­
tobre 1933, n. 1611, in base al quale, invece, la notificazione della 
sentenza va seguita presso l'ufficio dell'Avvocatura dello Stato in cui 
ha sede l'autorità presso cui pende la causa ci che ha pronunciato la 
sentenza medesima. Vero è che nella formulazione originaria del su­
indicato t.u. vi era la norma dell'art. 12, secondo cui, per i giudizi 
innanzi ai pretori ed ai conciliatori, anche in sede di opposizione ad 
ingiunzione, come per quelli innanzi alle giurisdizioni amministrative 
speciali od innanzi gli arbitri, le notificazioni dovevano essere fat~e 
direttamente presso la PubbUca Ammintstrazione. Ma tale norma è 
stata abrogata dall'.art. 2 legge 25 marzo 1958, n. 260, sicchè adesso 
è in vigore la ricordata regola del citato art. 11, secondo comma, e 
perciò la notificazione doveva essere eseguit3: nel caso in esame presso 
"l'ufficio dell'Avvocatura distrettuale di Brescia nel cui distretto si 
trova la IM"etura di Mantova. 

(Omissis). 

Con il secondo motivo, deducendo,si la violazione dell'art. 11 co­
dice stradale approvato con d.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, in relazione 
agli artt. 2~97 e.e., 112 e 360, nn. 3 e 5, c.p.c., si sostiene che il pre­
tore ha escluso la sussistenza delle quattro violazioni dell'art. 11 co­
dice stradale incorrendo in numerosi errori giuridici e vizi logici. 

La censura è pienamente fondata. 
Il principale errore dell'impugnata sentenza, il quale ne vizia l'in­

tero sillogismo, consiste nella ritenuta sussistenza di una presunzione 
di legittimità relativa alla collocazione dei quàttro cartelli pubblicitari. 
A parte ogni altro rilievo, che pur dovrebbe formularsi, è decisivo, 
invero, osservare che i predetti cartelli furono posti ai margini del­
l'autostrada non già dalla Pubblica Amministrazione, bensi della me­
desima società concessionaria, sicchè non era configurabile in propo­
sito un atto amministrativo al quale soltanto può essere riferita la 
predetta presunzione. Il pretore ha ritenuto di potere giustificare la 
sussistenza della presunzione con la circostanza che presente all'in­
stallazione era il cantoniere stradale. Ma è chiaro come tale presenza 
non possa fare imputare alla Pubblica Amministrazione l'attività m 
questione anche perchè l'intervento del cantoniere ha il limitato scopo 
di accertare che le caratteristiche del cartellone, relativamente alle 
dimensioni, ai colori e alla dicitura corrispondano a quelle del modello 
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esibito per -ottenere la concessione. Egli ha certamente pure il dovere 
di vigilare e di riferire agli organi competenti in ordine all'eventuale 
inosservanza delle prescrizioni dell'art. 11 del codice stradale, ma l'at-
tività di installazione è esclusiva del concessionario, il quale, in caso di 
inosservanza delle disposizioni suddette, non può non 'subirne le rela-
tive conseguenze di carattere sanzionatorio. 

Se ciò fosse stato tenuto presente, sarebbe stata certamente evitata 
quella strana -impostazione, logicamente e giuridicamente censurabile, 
per cui l'impugnata sentenza si è posta l'alternativa tra l'ipotesi, dalle 
parti mai formulata, secondo cui l'installazione, per effetto della pre­
sunzione di legittimità, sarebbe stata inizialmente conforme a legge e 
sarebbe poi divenuta irregolare in conseguenza di un preteso muta­
mento del tracciato stradale, e l'altra ipotesi, sempr~ collegata alla 
predetta presunzione, di un comportamento incolpevole del concessio­
nario, propendendo in definitiva, per quest'ultima e dichiarando con­
seguentemente l'illegittimità dell'opposta ingiunzione. 

In base ai superiori rilievi è invece evidente come. la fattispecie 
non consentisse l'utilizzazione della presunzione di legittimità nè l'im­
putazkme alla Pubblica Amministrazione di un comportamento chle 
era esclusivo del concessionario. -

Giova, comunque, aggiungere che, _se anche nell'atto di concessione 
è stato indicato! in violazione dell'art. 11, quarto comma, codice stra­
dale, quale luogo dell'installazione quello in cui il cartello è stato poi 
effettivamente collocato, nessuna esimente potrebbe mai configurarsi 
per n concessionario. Invero, trattandosi, com'è non è dato dubitare, 
di una norma imperativa diretta ·alla tutela dell'incolumità generale, 

_che non consente alcun potere di deroga alla Pubbltca Amministrazione, 
risulta del tutto irrilevante che questa abbia autorizzato un compor-
tamento in contrasto con la norma stessa, la quale deve in ogni caso 
essere osservata in conseguenza del fondamentale principio dell'obbli­
gatorietà della legge. - (Omissis). 

CORTE DI CASSAZIONE, _ Sez. Un., 9 maggio 1973, n. 1253 - Pres. 
Rossano - Est. Saya - P. M. Tavollli'o ('conf.) - Prefettura di Milano 
(avv. Stato Gargiulo) c. Richichi. 

Circolazione stradale - Strade - Nozione - Uso pubblico di aree aperte 
alla circolazione dei pedoni, animali, veicoli - Fattispecie. 

La « nozione » di strada va riferita non alle aree di uso collettivo 
destinate a soddisfare l'interesse pubbiico del coUegame.nto tm diversi 
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luoghi del territorio nazionale, bensì alle «aree _di uso pubblico aperte 
alla circolazicme dei pedo<ni degli animali e dei veicoli; essendo ad esse 
estJraneo l'elemento funzionale di collegamento. Di conseguenza, il ctt.­
rattere pubblico, che è peculiare aHa nozione di strada, vien meno solo 
nel caso di uso eccezionale di un'area demaniale soUratta alla collet­
tivitd e riservata al godimento esclusivo di singoli soggetti individuati, 
mentre non vien meno nel caso di uso aperto· alla collettivitd, sia pure 
con limitazioni di orario e con una particolare· disciplina interna: nel 
primo caso la circolazione non deve svolgersi secondo le norme del 
c~ice della strada; nel secondo tali norme sono applicabili (fattispecie 
relativa al mercato ortofrutticolo di Milano) (1). 

Il sindacato del pretore a seguito dell'impugnazione dell'ordina~a 
emessa ai sensi dell'art. 9 legge 3 maggio 1967, n. 317 deve Limitarsi, in 
ccmforrhitd ai p1·incipi generali, alla dichiarazione di illegittimitd del­
l'ordinanza, senza la possibiiitd di revocarla o modificarla (2). 

(Omissis). - Con il primo mezzo il ricorrente prefetto di Milano, 
denunciando la viola~ione degli artt. 1, 2 e 3 e segg. codice della strada 
approvato con Q..P.R. 15 giugno 1959, n. 393 in relazione all'art. 360, 
n. 3 c.p.c. sostiene che il pretore ha usato un criterio erroneo per sta­
bilire la sfera di applicazione del codice della strada, escludendo cosi 
che esso sia applicabile entro l'area del mercato ortofrutticolo di Milano. 

La censura è fondata. 
L'impugnata sentenza, invero, ha ritenuto che per « strade > deb­

bano intendersi soltanto quelle aree di uso collettivo destinate a sod­
disfare l'interesse pubblico del collegamento tra diversi luoghi del ter­
ritorio nazionale, sicchè in esse non rientrano quelle aree che tale 
funzione di collegamento non hanno. Ma, cosi opinando, la sentenza 
predetta ha accolto un criterio empirico ed atecnico, trascurando il 
fondamentale disposto dell'art. 2 del cit. codice stradale, il quale te­
stualmente definisce la «strada> come «l'area di uso pubblico aperta 
alla circolazione dei pedoni, degli animali e dei veicoli:.. 

Da tale definiziene risulta evidente come sia estraneo alla nozione 
di «strada > quell'elemento funzionale di collegamento, al quale si 
è riferito il pretore, essendo invece necessario soltanto che trattasi di 
area di uso pubblico aperta alla circolazione dei pedoni, degli animali 
e dei veicoli. 

(1-2) La prima massima è esatta e conforme alla giurisprudenza; cfr., 
per la stessa fattispecie, Cass., 23 ottobre 1968, n. 1680, rie. Todisco; la 
seconda si ricollega alla precedente sentenza Sez. Un., 24 maggio 1972, 
n. 1646, in questa Rassegna, 1972, I, 425. 
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In proposito e, con particolare riguardo al caso in esame, deve 
perciò ritenersi che sol~anto l'uso eccezionale di un'area demaniale 
sottratta alla collettività e riservata al godimento esclusivo di singoli 
soggetti dndividuali fa v,einire meno H carattere pubblico dell'area stessa. 
Se, invece, l'area demaniale è aperta alla collettività sia pure con 

I 
limitàzioni di orario e con una particolare disciplina interna, essa deve 
considerarsi pubblica con ila 'conseguenza che ila relativa circolazione 
deve svolgersi .secondo le norme del codice stradale. 

In tali sensi questo Supremo Collegio si è pronunciato varie volte · 
sia nella materia civile (cfr. sent. 27 settembre 1967, n. 2206; 30 gen­
naio 1963, n. 265) ·che in quella penale (cfr. senrt. 20 aprile 1966, nu­
mero 1145, rie. Luzzatti; 4 maggio 1966, n. 1282, rie. Panichella; sent. 
23 ottobre 1968, n. 1680, rie. Todisco, relativa proprio al mercato 
ortofrutticolo di Milano) e non ricorrono certi motivi per discostarsi 
da tale orientamento. 

Conseguentemente, in conformità proprio all'accertamento di fatto 
contenuto nell'impugnata sentenza sulle caratteristiche di uso pubblico 
dell'area in questione, risulta evidente come erroneamente sia stato 

, ritenuto che ad essa non siano riferibili le norme del codice della stra­
da, le quali al contrario, risultano pienamente applicabili. 

Fondata, risulta anche la seconda censura con cui il ricorrente 
prefetto, denunziando la violazione degli artt. 2 e segg. della. legge sul 
contenzioso amministrativo 20 marzo 1865, n. 2248, all. E, in rela­
zione all'art. 360, n. 1, c.p.c., sostiene che erroneamente il pretore 
aveva pronunciato l'annullamento dell'opposta ingiunzione, mentre in 
ogni caso avrebbe potuto dichiararne l'illegittimità. 

Sulla natura e sui limiti del sindacato del pretore a seguito del­
l'impugnazione dell'ordinanza a norma dell'art. 9 legge 3 maggio 
1967, n. 317, le Sezioni Unite si sono soffermate nella sentenza emessa 
in pari data (n. . .... tra il prefetto di Reggio Emilia e Camellini An­
tonio) e alle osservazioni in essa contenute può farsi rinvio. 

Qui è sufficiente ribadire sinteticamente che la predetta legge 
non ha per nulla derogato alla regola fondamentale dell'art. 4, primo 
comma, legge 20 marzo 1865, n. 2248, all. E, sul contenzioso, sicchè 
il pretore non può revocare nè modificare l'opposta ingiunzione, ma 
soltanto, ove sussistano dei vizi, dichiararne l'illegittimità. Pertanto, 
nella specie il pretore, non solo ha ritenuto erroneamente inapplica­
bile la disciplina normativa del codice della strada, come già si è 
rilevato in occasione dell'esame del primo mezzo, ma ha emesso pure 
una pronuncia di annullamento dell'atto amministrativo che in nessun 
caso era consentita nel giudizio di opposizione all'ingiunzione previsto 
dall'art. 9 della citata legge n. 317 del 1967. - (Omissis). 
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CORTE DI CASSAZIONE, Sez. Un., 16 maggio 1973, n, 13S7 - Pres. 
Rossano - Est. Saya - P. M. Tavolaro (conf.) - Prefetto cli Reggio' 
Emilia (avv. Stato Gargi'uJo) ·C. CamelJ:iui (n.c.). 

Circolazione stradale - Ordinanza - Ingiunzione prefettizia· - Opposi­
zione - Sindacato giudiziario sui "vizi formali (motivazione) del­
l'atto e sui presupposti della violazione - Ammissibilità - Sin­
dacato sulla motivazione inerente alla misura della sanzione -

"' Inammissibilità - Modifica della sanzione - Divieto. 

L'ordinanza prefettizia, prevista dalla legge sulla depenalizzazione 
delle violazioni ,al codice della strada, costituisce neila forma e nella 
sostanza un atto amministrativo, sul quale il pret0re può svolgere la 
sua indagine controllando la sussistenza dei requisiti sostanziali e for­
mali, co11te ad es. la motivazi01ie çhe deve concernere non solo la con­
creta esistenza e la qualificazione giuridica della violazione, ma anche 
la misura della sanzione, ma gli è inibito annullare o modificare la 
sanzione stessa con un'altra diversa, in applicazione della regola posta 
dall'art. 4 della legge sul contenzioso amministrativo, applicabile alla 
specie (1). 

(Omissis). - Con l'unico motivo dedotto il prefetto ricorrente, la­
mentando la violazione degli artt. 4 e 5 legge 20 marzo 1865, n. 2248, 
9 e segg. legge 3 maggio rn67, n. 317 e 360 n. 3 c.p.c., deduce che non 
era consentito al pr~tore ridurre la sanzione inflitta con l'ordinanza 
prefettizia per la suindicata violazione dell'art. 33 del c.d. codice 
stradale (t.u. 15 giugno 1959, n. 393). 

La censura è fondata. 
Come già queste Sezioni Unite hanno avuto modo di rilevare, l'or­

dinanza prevista dall'art. 9 legge 3 maggio 1967, n. 317, relativa alla 
c.d. depenalizzazione di alcune violazioni del codice stradale e dei re­
golamenti comunali, costituisce nella forma e nella sostanza un tipico 
atto amininistrativo, con il quale 1a Pubblica Ammiinistrazione, T·icor­
rendone i presupposti, infligge una sanzione .per la violazione. com­
messa, mentre con l'opposizione il privato propone un'azione cli accer­
tamento dell'illegittimità dell'atto per non doverne subire le conse­
guenze (cfr. Sent. 24 maggio 1972, n. 1646). 

L'indagine del pretore concerne perciò anzit~tto, il controllo dei 
requi\liti formali dell'atto, tra i quali rientra quello della motivazione 

(1) Sentenza esatta e conforme ai precedenti in materia (Sez. Un., 24 
maggio 1972, n. 1646, in questa Rassegna, 1972, I, 415). 
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espressamente richiesto dal primo comma del cit. art. 9, e quindi 
l'esame degli elementi di :fatto e della quàlificazione giuridica relativi 
alla violazione attribuita al privato. Il risultato di detta indagine può 
portare al riconoscimento della legittimità dell'atto impugnato e quindi 
al rigetto dell'opposizione ovvero all'accertamento della esistenza di 
vdzi, per cui il pretore deve dichiarare l'illegittimità di essa. 

In proposito è opportuno precisare che il difetto di motivazione, 
essendo questa espressamente richiesta dalla norma suindicata, im­
porta l'illegittimità del provvedimento per violazione di legge. Va pure 
aggiunto che la motivazione deve concernere, non solo la concreta esi­
stenza e la qualificazione giuridica della violazione, ma anche la mi­
sura della sanzione; essa inoltre deve essere sufficiente, non contrad­
dittoria nè, comunque, logicamente o giuridicamente viziata. Dato 
che la mancan:z;a e i vizi della motivazione determinano, come si è 
detto, l'illegittimità dell'atto per violazione di legge, il potere del pre­
tore non risulta condizionato o limitato, ma va· esplicato in maniera 
penetrante al fine di accertare se il .provvedimento ii.mpugnato sia cor­
retto tanto sotto il profilo logico quanto. sotto quello ·giuridico, e :pro­
nunciare, nel caso negativo, la sua illegittimità. 

Ma, al di là di detto sindacato, non è consentito al pretore andare 
ed egli non può quindi annullare o modificare l'atto amÌninistrativo 
ed in particolare ,sostituire la sanzione inflitta dal prefetto con altra 

_diversa, in quanto in subiecta materia vale la regola generale pÒsta 
dall'art. 4, secondo ·comma, legge 20 marzo 1865., n. 2248, ali. E sul 
contenzioso amministrativo. È ben véro che tale regola pon è assoluta 
e pertanto può subire delle deroghe per effetto di speciali disposizioni 
e che, peraltro, l'art. 113, ultimo comma, della Costituzione ha espres­
samente rimesso alla legge ordinaria il compito di determinare quali 
organi di giurisdizione - e quindi anche di quella ordinaria - pos­
sono annullare gli atti della Pubblica Amministrazione nei casi e oon 
gli effetti previstl. dalla legge stessa. Però la cit. legge n. 167 del 1967 
non ha dnteso introdurre, come risulta da tutto il suo complesso e dagli 
stessi lavori preparatori, una giurisdizione di annullamento, ma ha 
inteso mantenere il controllo del pretore nei normali limiti del giudizio 
di legittimità. Il quale, d'altro canto, è idoneo a tutelare adeguatamente 
il privato, dato che l'ordinanza de qua, che sotto l'aspetto ora consi­
derato è analoga all'ingiunzione fiscale, nel caso in cui sia dichiarata 
illegittima deve essere disappli.catà e quindi non potrebbe essere rposta 
a base di u:n pxocesso esecutivo che la Pubblica Amministrazfone inten­
desse iniziare o proseguire nonostante l'accertata illegittimità. 

Fondata perciò ris'ulta la doglianza della Pubblica Amministra­
zione, avendo il pretorè, •con la modificazione dell'atto amministrativo, 
violato i limiti imposti dalla legge al suo potere giurisdizionale. -
(Omissis). 
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CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I, 17 maggio 1973, n. 1409 - Pres. Mi­
rabelli - Est. Leone - P. M. Pandolfelli - Regine (avv. Guairino) 
c. Ministero dei LL.PP. (avv. Stato Gargiulo). 

Espropriazione per p. u. - Danno permanente ex art. 46 della legge 
espropriativa - Indagine sul comportamento (legittimo o illegit­
timo) della P. A. - Inammissibilità - Indagine sulla produzione 
del danno permanente in conseguenza dell'opera pubblica - Li­

miti. 

Espropriazione per p. u. - Danno permanente ex art. 46 della legge 
espropriativa - Indennizzo - Nozione - Valutazione del fondo nel 
suo valore intrinseco, effettivo, attuale. 

Ove il proprietario proponga nei confronti della P. A. domanda 
di indennizzo ex art. 46 della legge di èspropriazione per p.u., non 
possono venire in considerazione, anche ai fini del difetto di giurisdi- . 
zione, questioni sul comportamento della stessa P.·A. (dal profilo della 
rispondenza in concreto dell'attività amministrativa agli scopi che essa 
si è prefisso, ai tempi di attuazione, alle necessità di variazione dei 
progetti dell'opera pubblica, alle legittimità - in genere - dell'azione 
amministrativa, per accertare la sussistenza di colpa della P: A. e 
quindi la responsabilità ex delictu), ma assume rilievo la mera pro­
duzione di un danno permanente (da indennizzarsi per ragioni di 
equità) a carico delle proprietà aliene in conseguenza dell'esecuzione 
dell'opera pubblica (1). 

Ai fini dell'indennizzo ex art. 46 della legge sulle espropriazioni 
per p.u. occorre considerare il pregiudizio che dall'esecuzione dell'opera 
pubblica è derivato al fondo nel suo valore intrinseco, effettivo ed at­
tuale, nei lim.iti della compressione che il proprietario ha subito nella 
effettiva possibiLità di utilizzazione dell'immobile (2). · 

(Omissis). - Il Regine; nel primo motivo di ricorso sostiene che 
sono stati via.lati gli artt. 46 della legge n. 2359 del 1865, e 2043 e.e. 
in quanto con motivazione contraddittoria il giudice di appello ha 
escluso la sussistenza di comportamento colposo della P. A. puir avendo 

(1-2) Massime da condividere e conformi ai principi. É insegnamento 
costante della giurisprudenza s·econdo il quale « l'indennizzo ex art. 46 è 
rapportabile ad una parziale espropriazione del valore intrinseco del fondo 
che ha subito il pregiudizio, con esclusione di quelle utilità alle quali non 
si avesse diritto • (Sez. Un., 28 ottobre 1961, n. 2841, Foro it., 1962, I, 271). 
In altri termini l'oggetto dell'indennizzo è circoscritto (come si legge nella 
motivazione di tale sentenza) • al valore intrinseco, effettivo ed attuale 
del bene che ha subito il pregiudizio, senza che sia possibile estenderlo al 
valore soggettivo e potenziale del bene leso., sia perchè l'art. 46, secondo 
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ritenuto che vi erano stati errori di progettazione e di esecuzione della 
nuova strada e che per tale opera non era stato seguito il ~rocedi­
mento stabilito dalla legge del 1865, sicchè la P. A. si presentava 
agente quale un qualsiasi soggetto privato. 

La censura è contraria, a consolidati principi giuridici. 
La P. A. ha il potere-dovere di provvedere alla viabilità quale 

mezzo necessario ·alla collettività per le comunicazioni con i centri 
urbani ed in genere per le relazioni con gli aggregati sociali e per 
lo svolgimento delle attività economiche, commerciali, culturali, es­
senziali per. l'ordine e rper il progresso della società. 

Nell'esercizio di tale potere, in presenza dei concreti presuppo-sti, 
la P. A. anche se non osserva le modalità formali stabilite dalle leggi, 
si presenta munita di imperio per il <raggiungimento degli scopi col­
lettivi e perciò non può essere equiparata al soggetto privato che 
cerchi di conseguire scopi egoistici di suo esclusivo interesse. 

Consegue che nei confronti dell'attività amministrativa cosi espli­
cata, il giudice civile non può sindacare .la rispondenza in concreto 
dell'attività stessa agli scorpi che essa .si è prefisso o i tempi di attua­
zione o la necessità o opportunità di variazioni nei progetti già re­
datti, al fine di accertare la sussistenza di colpa della P. A. e di af­
fermare la responsabilità a titolo di illecito civile. In tal modo, infatti, 
il sindacato del giudice tenderebbe a sostituire le valutazioni più o 
meno discrezionali della P. A., espressione dei poteri di amministra­
zione attiva della 'cura e realizzazione di interessi pubblici. 

Naturalmente. anche la P. A. nell'esplicazione dei suoi poteri le­
gittimi deve osse<rvare il principio del neminem lredere, che si pone 
come l0imilte generale esterne della stessa discrezionalità della Pubblica 
Amministrazione nella esecuzione delle opere pubbliche (Cass., 21 feb­
braio 1970, n. 409). Ma nella specie il Regine non ha potuto addurre 
la violazione di norme di comune prudenza o di limiti alla P. A. in 
rispetto della proprietà privata, bensi incongruenze di progettazione 
della nuova strada e remore nell'espletamento dei lavori; cioè ha posto 

comma dispone espressamente il contrario, sia perchè proprio nella sen­
tenza 12 settembre 1968, n. 2920, Foro it., 1969, I, 66, la Suprema Corte ha 
precisato che • il mancato o diminuito reddito non va considerato al solo 
fine di determinare la sussistenza eventuale di una diminuzione di valore 
dell'immobile •. É quindi codesto valore che è l'oggetto dell'in,d~nizzo, 
in tutte le componenti che lo determinano. 

Perciò la difficoltà di accesso non può costituire oggetto di valutazione 
autonoma di danno (cfr. sentenza n. 2841, riportata in. Giust. Civ., 1961, I, 
pag. 2717); e, d'altra parte, la compensazione del danno con i vantaggi 
derivanti dall'esecuzione dell'opera pubblica è stata ritenuta, con un cor­
retto giudizio di fatto non sindacabile, ammissibile ai sensi dell'art. 41 
legge espropriativa (Cass., 27 luglio 1931, Nuova Rivista pubblici appalti, 
1932, I, 90). 



PARTE I, SEZ. III, GIURISPRUDENZA CIVILE 697 

critiche in ordine al contenuto ed ai tempi di realizzazione dell'azione 
amministrativa, contenuto e modalità di .tempo che come s'è detto, 
sono espressione tipica della discrezionalità della P. A. in ordine ai 
problemi della viabilità pubblica. 

Rettamente, pertanto, la Corte d'appello, rlsit>ettando i limiti della 
giurisdizione civile, ha respinto la tesi della responsabilità ex deiicto 
nella specie in esame ed ha preso in esame la domanda (che ha do­
vuto ritenere proposta in via gradata) .di indennizzo ex art. 46 della 
legge generale sull'espropriazione ;per p.u. Sotto quest'ultimo profilo 
di diritto, infatti, non vengono in considerazione questioni di compor­
tamento della P. A. e ·di stato soggettivo degli organi che hanno agito, 
ma assume rilievo la mera produzione di un danno permanente a ca­
rico di proprietà aliena tin conseguenza dell'esecuzione di un'opera 
pubblica, .danno che dev'essere indennizzato per ragioni di equità, in 
modo che esso finisca per incidere sull'intera collettività che daU'opera 
pubblico trae vantaggio. 

(Omissis). 

Nel terzo motivo di riool'so il Regine critica poi i limiti posti 
dalla Corte d'appello all'indennizzo e la motivazione relativa alla as­
serita sussistenZa di migliorie del fondo, da calcolarsi in sede di de­
terminazione dell'indennità. 

La censura è in parte fondata. 
La Co·rte d'appello, stabilito che il terreno del Regine era rimasto 

intercluso ;per diciotto anni circa, ha osserv·ato che in tale arco di 
tempo il terreno stesso ha avuto esclusiva destinazione agraria. La 
Corte ha basato tale apprezzament~ princirpalmente su alcune locu­
zioni della citazione introduttiva del giudizio, nella quale il Regine 
aveva dedotto che a causa dei lavori condotti dall'Amministrazione 
per la costruzione della nuova via, egli non aveva potuto costruire 
la strada poderale per la migliore valorizzazione deì suo~ fondi. 

Il ricorrente osserva in contrario che l'indennizzo deve essere · 
stabilito in relazione al valore intrinseco dell'immobile ed anche al 
mancato reddito e 'che, per questa valutazione, la natura del suolo 
non può e non deve essere ricavata semplipemente dalla qualifica­
zione di esso in èitazione come « fondo ». 

In ordine alla questione cosi prospettata, giova ricordare che 
l'art. 46 della legge 25 giugno 1865, n. 2359 dichiara dovuta .un'in­
dennità ai proprietari ·di fondi, i quali dall'esecuzione dell'opera di 
pubblica utilità vengono gravati di servitù o vengano a subire un 
danno ;permanente derivante dalla perdita o dalla diminuzione di un 
diritto. Nell'intel"Pretazione di tale norma, non essendovi ragione di 
distinguere tra fondi rustici e terreni di diversa natura, tra aree o 
altri immobili, il nome « fondi » sta a significare cose immobili og-

6 
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getto di diritto di proprietà. Di conseguenza quando il proprietario, 
che ha subito un danno siffatto, nell'atto di citazione intimato per con-
seguire l'indennizzo si riferisce al proprio « fondo » seguendo la di-
zione della legge, non gli si può far carico di aver indicato come 
esclusiva la natura agricofa del terreno. 

D'altra parte, ainche se questa fosse l'interpretazione razionale 
della domanda quale si ricava dall'atto di citazione, non può rite-
nersi preclusa la deduzione ,che l'attore abbia malamente espressa 
l'effettiva destinazione del terreno, nè tanto meno l'altra deduzione 
che nel lungo spazio di tempo intercorso tra la proposizione della 
domanda ed il passaggio della causa in decisione, lo sviluppo veri­
ficatosi nella zona abbia portato ad un mutamento della destinazione 
economicà dell'immobile. 

Nella specie, ·appunto, il Regine ha esibito documenti risalenti agli 
anni 1950-60 nei quali è fatto rich1amo alle grandi risor·se termali 
della contrada Citar,a ed all'amenità del luogo, quali ragioni di va-
lorizzazione della zona con la sistemazione dell'alveo strada Citara. 
Ed il consulente tecnico ha molto insistito nella sua relazione sulle 
possibilità di impiego dei terreni del Regine per realizzazioni turi­
stiche, dato il notorio intensissimo sviluppo che il turismo ha avuto 
nell'isola d'Ischia. 

Dinanzi a queste allegazioni, la motivazione della Corte d'appello 
che l'indennizzo dovuto al Regine debba essere determinato esclusi-
vamente con riferimento alla destinazione agricola dei terreni appare 
veramente dnsufficiente, anzi insussistente, data l'accennata scarsdssima 
rilevanza della locuzione usata nell'atto· di citazione. 

Ma sul punto bisogna aggiungere che, con tale esclusivo riferi­
mento allo stato del terreno al .momento della domanda, fatto dalla 
Corte, appare malamente applicato lo stesso criterio d'equità che sta 
a base della norma dell'art. 46 della legge n. 2359 del 1865, criterio 
per cui la collettività deve indennizzare il proprietario pregiudicato 
dall'esecuzione dell'opera pubblica per la parte sacrificata del valore 
intrinseco, effettivo ed attuale dell'immobile (Cass., 25 maggio 1971, 
n. 1540; 28 ottobre 1961, n. 2481); orbene, quando l'indennizzo sia 
relativo ad un pregiudizio che, al momento in cui il giudice decide 
sulla relativa domanda, sia cessato per avvenuta rimozione dello stato 
di fatto che lo produceva, esso non può essere liquidato che con ri­
guardo alla compressione che il proprietario ha subito, quanto alla 
effettiva possibilità di utilizzazione del bene, secondo le normali, ra­
gionevoli valutazioni economiche delle concrete ·Situazioni di fatto, 
per tutto. lo spazio di tempo nel quale la causa ,di pregiudizio ha 
operato. 

Questo punto di valutazione, quindi, dovrà essere riesaminato 
con maggiore ponderatezza dal giudice di rinvio. - (Omissis). 



SEZIONE QUARTA 

. GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA (*) 

CONSIGLIO DI STATO, Ad. pl. 19 mar210 1973, n. 1 - Pres. Vetrano -
Est. Quaranta - Ditta Ser.pone (avv. Petrelli) c. Com.une di S. Luca 
(n.c.). 

Cosa giudicata - Ricorso per l'esecuzione di s_entenze dell'A.G.O. 
aventi ad oggetto il pagamento di somme di danaro - Ammissi­
bilità. 

(t.u. 26 giugno 1924, n. 1054, art. 27, n. 4). 

Cosa giudicata - Ricorso per l'esecuzione di sentenze dell'A.G.O. 
aventi ad oggetto il pagamento di somme di danaro - Ricorso 
ex art. 27, n. 4 t. u. 26 giugno 1924, n. 1054 e esecuzione forzata -
Concorrenza dei due mezzi. 

Cosa giudicata - Ricorso per l'esecuzione di sentenze dell'A.G.O. 

aventi ad oggetto il pagamento di somme di danaro - Poteri 
del Consiglio di Stato - Intervento diretto concorrente con la 
possibilità di nomina di commissario ad acta. 

1 Fondamento del giudizio previsto daU'art. 21, n. 4 del t.u. 26 giugno 
1924, n. 1054 è quello di assicurare una pronta ed efficace tutela del 
cittadino nei confronti dell'Amministrazione nella fase di adempimento 
del giudicato tanto ordinario che amministrativo; in conseguenza di ciò, 
ricorrendo l'esigenza di c0mpletamento della tutela giurisdizionale sia 
in relazione alla fase provvedimentale che in quella più strettamente 
adempitiva di preesistenti obblighi riconosciuti dall'A.G.O., iL ricorso 

per l'esecuzione del giudicato è ammissibile anche per le sentenze, for­
malmente passate in giudicato, dli condanna dell'Amministrazione al 
pagamento di somme di danaro (1). 

(1-2) L'Adunanza plenaria risolve con la decisione in rassegna il pro­
blema dell'ammissibilità, un tempo costantemente negata, del ricocso per 
l'esecuzione del giudicato di sentenze aventi ad oggetto somme di danaro: 
l'intwesse per 1a questione, ainailiticamente esaminata nella motivazione, è 
tuttavia, tale da richiedere un più maturo esame: sin d'ora possono segna-

Al1a redazione delle massime e delle note di questa Sezione ha colla­
borato anche l'avv. FRANCESCO MARIUZZO. 
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La possibiiitd di dar corso all'ordinaria esecuzione forzata nei con­
fronti dell'Amministrazione non esclude l'esecuzione amministrativa espe­
ribile ex art. 27, n. 4 del t.u. 26 giugn-0 1924, n. 1054, giacchè i due mezzi 
non sono tra loro aiternativi, ma concorrenti ed esperibili entrambi, 
pertanto, anche contestualmente (2). 

La competenza di merit-0 prevista dal legislatore per il giudiz.io di 
esecuzione dell'obbligo ·di conformare l'azione amministrativa al giu­
dicato trae giustificazione dall'esigenza di consentire al Consiglio di 
Stato i più ampi poteri di intervento per la completa reintegrazione 
della sfera giuridica del cittadin-0; pertanto, i mezzi a tal fine a disposi­
zione di quest'ultimo possono essere costituiti sia da statuizioni ammi­
nistrative sia dalla nomina di commissioni ad acta, che si sostituiscan-0 
all'Amministrazione nel compimento degli atti occorrenti per l'effettiva 
attuazione del giudicato (3). 

larsi, J>éralltro, in senso contrario: Sez. V 30 ottobre 1965, n. 1046, n Consi-
' glio di Stato 1965, I, 1699: Sez. IV 23 novembre 1966, n. 841, ivi, 1966, I, 

2075; nell'indirizzo invece, ora condiviso dall'Adunanza plenaria Csi 18 mag­
gio 1972, n. 337, ivi, 1972, I, 1222; Csi 16 marzo 1972, n. 296, ivi 1972, I, 508 

·e ~urisprudenza ivi richiamata. 
(3) Cfr. per rif. Sez. V 29 settembre 1972, n. 632, Il Consiglio di Stat-0 

1972, I, 1514. 

CONSIGLIO DI STATO, Sez. IV 6marzo1973, n. 174 - Pres. Potenza-. 
Est. Carbone - Istituto Autonomo Case Popolari di Roma (avv. Chioz­
za) c. Ministero LL.PP. (avv. Stato Ciardulli) e Soc. Imp·resa Co­
struzioni Adanti Solazzi e C. (avv. W. Prosperetti). 

Contratti pubblici - Clausola di revisione prezzi che rimetta il relativo 

giudizio alla P. A. - Discrezionalità. 

Contratti pub~lici - Clausola di revisione prezzi - Rinuncia ad azione 

giudiziaria - Proposizione di domanda in sede amministrativa 
. - Accoglimento da parte della P. A. - Legittimità. 

Contratti pubblici - Clausola di revisione prezzi - Disciplina applica­

bile - Individuazione in base alla clausola di revisione - Legit­
timità. 
(1. 23 novembre 1946, n. 463; 1. 9 maggio 1950, n. 329). 

Contratti pubblici - Clausola di revisione prezzi - Norme applicabili -

Disponibilità - Non sussiste. 
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Contratti pubblici - Clausola di revisione prezzi - Computo delle 
opere generali ed utili - Discrezionalità. 

n potere di revisione dei prezzi, rimesso dalla clausola del con­
tratto all'insindacabile apprezzamento dell!J P.A. quanto all'accertamento 
dei presupposti e, in ogni caso, al computo relativo, ha natura discre­
zionale e viene, pertanto, legittimamente esercitato dall'Amministrazio­
ne, rientrando il potere stesso nella sua competenza e non in quetla 
dell'autoritd giudiziaria (1). 

La rinuncia all'azione giudiziaria promossa dall'appaltatore dinanzi 
all' A utoritd giudiziaria ordinaria non esclude la possibilitd di avanzare 
analoga istanza in sede amministrativa: ad essa, quindi, legittimamente 
l'Amministrazione aderisce, determinando il compenso revisionale da 
corrigpondere all'appaltatore (2). 

Legittimamente l'Amministrazione determina il compenso revisio­
nale spettante all'appaltatoré sulla base di norma a quest'ultimo più favo­
revole, ove la clausola contrattuale relativa non contenga un rinvio ad 
un sistema revisionale ovvero ad una legge predeterminata, a nulla 
rilevando che al tempo della stipula del contratto fosse vigente una 
diversa, meno favorevole disciplina (3). 

La disciplina di revisione dei prezzi negli appalti pubblici non ha 
natura disponibile, essendo astretta nei termini e nelle ipotesi tassativa­
mente previste dalla legge in deroga al generale principio della non ri­
vedibilitd dei prezzi dei contratti di pubblico appalto (4). 

Il computo revisionale contenuto all'art. 20 del d.m. 29'. maggio 1895 
con riferimento alla percentuale di opere generali ed utili, che può 
essere in tale calcolo riconosciuta, ha valore di indicazione di massima 
e non impone, in conseguenza, l'obbligo di conteggiare una determinata 
aliquota per tali spese: legittimamente, pertanto, l'Amministrazione prov­
vede alla relativa valutazione con apprezzamento concreto della quota 
di dette svese ed utili riscontrati (5). 

(1-5) Massime da condividere. 

CONSIGLIO DI STATO, Sez. IV 13 marzo 1973, n. 199 - Pres. Uccella­
tore - Est. Pianese '." Cassa di Risparmio di Trieste (avv. Montesano) 
c. Ministero P.I. (avv. Stato Cosentino). 

Demanio e patrimonio - Vincolo ~torico ed artistico - Criteri e prin,­
. cipi generali - Discrezionalità della P. A. in ordine all'opposi­
zione del vincolo - Non sussiste. 

(l. 1 giugno 1939, n. 1089). 
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Demanio e patrimonio "'. Vincolo storico ed artistico - Criteri e prin­
cipi generali - Notevole pregio del bene vincolato - Non occorre. 

Il riconoscimento dell'interesse storico e artistico del bene da sotto­
porre a vincolo, compiuto dal competente organo tecnico,. determina l'ob­
bligo per l'Amministrazione di emanare il relativo provvedimento di 
vincolo: daUa legge 1 giugno 19.39, n. 1089 non discende, pertanto, il 
dovere di comparare L'interesse primario da tutelare con il detto vin­
colo e i'interesse del proprietario del bene, non configurandosi al ri­
guardo alcun potere discrezionale (1). 

Il presupposto dell'applicazione del vincolo previsto dalia legge 
1 giugno 1939, n. 1089 non è costituito dal notevole pregio in assoluto 
det bene da sottoporre a tutela, essendo a tal fine sufficiente che questo 
ultimo costituisca un notevole esempio di architettura di un determinato 
stile o di una determinata epoca (2). 

(1-2) Giurispnidenza costante: cfr. Sez. IV, 8 novembre 1972, n. 1026, 
Il Consiglio di Stato, 1972, I, 1939. 

CONSIGLIO DI STATO, Sez. IV 13 marzo 1973, n. 222 - Pres. Uccella­
tore - Est. !annotta - Avino (avv:bi AndrioJ.i e Sandulli) c. Ministero 
dei LL.PP., Ministero dell'Interno e Provveditorato regionale 00.PP. 
per la Campania (avv. Stato Azzariti) e Comune di Capri (avvo­
cato Salvia). 

Edilizia - Centro storico e artistico o ambientale - Individuazione in 
mancanza di strumenti urbanistici - Competenz;a dell'Autorità 
comunale - Sussiste. 

(1. 17 agosto 1942, n. 1150, art. 27, cosi come modificato dall'art. 7 della 
1. 6 agosto 1967, n. 765) .. 

Edilizia - Centro storico e artistico o ambientale - Individuazione -
Preesistenza di provvedimento di vincolo - Necessità - Non 
sussiste. 

(1. 17 agosto 1942, n. 1150, art. 41 quinquies). 

Edilizia - Centro storico e artistico o ambientale - Individuazione ad 
opera dell'autorità comunale - Legittimità. 

Edilizia - Sospensione dei lavori in pendenza del procedimento di 
annullamento ex art. 27 legge 17 agosto 1942, n. 1150 - Potere -
Compete. 

(1. 17 agosto 1942, n. 1150, art. 27, cosi come modificato dall'art. 7 della 
1. 6 agosto 1967, n. 765). 
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Edilizia - Licenza di costruzione - Annullamento ex art. 27 legge 17 

agosto 1942, n. 1150 disposto in mancanza di strumenti urbani­
stici - Esistenza del particolare pregio ambientale - Legittimità. 

Edilizia - Licenza di costruzione - Annullamento ex art. 27 .della legge 

17 agosto 1942, n. 1150 - Provvedimento del Ministero dei LL. 
PP. di concerto con il Ministero dell'Interno - Previa delibera 

del Consiglio dei Ministri - Necessità - Non sussiste. 

Edilizia - Licenza di costruzione - Annullamento ex art. 27 legge 17 
agosto 1942, n. 1150 - Coesistenza del vincolo paesistico e del 

particolare pregio ambientale dell'agglomerato urbano - Valu­

tazione specifica: del pregio ambientale - Legittimità. 

Edilizia - Licenza. di costruzione - Annullamento ex art. 27 legge 
· 17 agosto 1942, n. 1150 - Termine di 18 mesi - Dies a quo - E' 

delta conclusione del procedimento di accertamento dell'illegit­

timità della licenza edilizia. 

Competente a riconoscere l'esistenza del particolare pregio ambien­
tale di un aggtomerato urbano, che non sia oggetto di strumenti urba­
nistici, i la stessa autorità cui spetta il potere .di annuita.mento ex art. 27 
detta legge 17 agosto 19:42, n. )150 (1). 

Presupposto deU'art. 41 quinquies, 5° comma deUa legge 17 agosto 
19:42, n. 1150, è l'esistenza, quale dato· di ordine naturalistico, del parti­
colare pregio ambientale degLi aggtomerati urbani, senza che il divieto 
di edificaiione sia condizionato a.Ha preesistenza di un provvedimento 
di vincolo: pertanto, la preesistenza del detto pregio ambientale rispetto 
ad eventuali interventi vincolativi consente la sua identificazione anche 
a mezzo di procedimenti amministrativi diversi da quem preordinati a 
dar corso .ai vincolo (2). 

AWautorità competente a provvedere aU'annuLtamento delta licenza 
. edilizia ex art. 27 delta Legge 17 agosto 19:42, n. 1150 va riconosciuto il 

potere di natura tecnica - discrezionale di incaricare L'autorità comunale 
per l'identificazione di un agglomerato di particolare pregio ambientate 
o di carattere storico o artistico, ferma restando la garanzia di impar­
zia.bitità e di efficienza che deve pre·sentare L'azione del Comune a ciò 
delegato (3). 

AU'autorità competente a provvedere aU'annuLta.mento deUa licenza 
edilizia. ex art. 27 deUa legge 17 agosto 19:42, n. 1150 spetta, del pari, in 

(1-8) Questa decisione costituisce una cmM:"a cO<Ilferma della possibilità 
di tutela del particolare pregdo ambientale dell'agglomerato urbano, in 
concreto riferentesi all'isola di Capiri, quale è consentito sia alil'autorità co­
munale che, in difetto, agli orgiatnd tutori dalla vigente J.egLslazione mba­
n1stica. Clfr. PALLOTTcyo: L'annuHamento strao<rdinario dei provvedimenti 
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pendenza del detto procedimento, il potere di disporre 'La sospensione 
dei lavori iniziati sul'La base della licenza edilizia sottoposta ad esame (4). 

Legittimam91-te viene disposto l'annul'Lamento ex art. 27 della legge 
17 agosto W42, n. 1150 di una licenza edilizia, pur in mancanza di stru­
menti urbanistici, ove risulti che 'La licenza sia stata rilasciata per la 
costruzione di un immobile in una zona, ove l'attivitd edii.izia non possa 
aver luogo per la sussistenza dei particoùtre pregio ambientale dell'ag­
glomerato urbano (5). 

L'eserciiio dei potere di annuiiamento di licenze e.dilizie attribuito 
al Ministro per i LL.PP. di concerto con il Ministro per l'Interno dal.­
l'art. 27 della legge 17agosto19:42, n. 1150 non è subordinato aiia previa 
delibera dei Consiglio dei Ministri (6). 

E' legittimo il provvedimento di cinnul'Lamento di una licenza edi­
lizia ex art. 27 della legge 17 agosto 19:42, n. 1150, che risulti adottato, 
pur in presenza di un vincolo pae·sistico che riguarda l'intero territorio 
comunale, sulla base del'La v·alutazione del particolare pregio ambientale 
dell'agglomerato urbano (7). 

La tempestivitd del provvedimento di annuiiamento di una licenza 
edilizia ex art. 27 della legge 17 agosto 19:42, n. 1150 va valutata, ai fini 
del rispetto dei termine di 18 mesi ivi previsto, avendo riguardo aiia 
data di accertamento dell'infrazione, eventualmente diversa da quella 
della contestazione dell'infrazione medesima (8). 

comunali autorizzativi di costruzione: brevi note intorno all'art. 7 della 
legge-ponte urbanistica, Il Consiglio di Stato 1970, II, 1603; cfr. nelle singo4;l 
massime Sez. V 23 maggio 19'11, n. 257, ivi, 1971, I, 502; Sez. IV 24 ottobre 
1972, n. 931, ivi, 1972, I, 1614; Sez. IV 21 dicembre 1971, n. 1284, ivi, 1971, 
I, 2429 . 

.CONSIGLIO DI STATO, Sez. IV 2,7 marzo 1973, n. 295 - Pres. Potenza -
Est. Carbone - Violan.te (avv. Guarino) c. Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e Ministero dell'Interno (avv. Stato Pi:stolesi), Regione 
Campania (avv.ti Cuomo e Mortzo), Esposito ed altri (n.c.). 

Regione - Commissione regionale di controllo - Nomina di esperto -
Inosservanza delle norm4'.l di procedimento -Esperto designato. 
ma non nom~nato - Interesse all'impugnazione - Sussiste. 

Regione - Commissione regionale di controllo - Composizione -
Nomina di esperto nelle discipline amministrative - Principio 
della terna ex art. 41. 2° comma legge 10 febbraio 1953. n. 62 -
Criterio di applicazione - Illegittimità. 

(I. 10 febbraio 1953, n. 62, art. 41, 2° comma). 

L'esperto in discipline amministrative, designato nelle terne di nomi 
di cui al procedimento ex art. 41 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, 
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ha interesse· . alla legittimità del proc~dimento di designazione, inci­
dendo quest'ultimo sulla legittimità del provvedimento di costituzione 
della Commissione regionale di controllo: pertanto, ove la designazione 
si sia discostata dai criteri posti dalla legge, è ammissibile il ricorso 
dell'interessato designato e non nominato, attenendo il procedimento 
relativo al sistema di garanzia predisposto dalla legge (1). 

L'art. 41, 2° comma della legge 10 febbraio 1953, n. 62, nel preve­
dere l'integrazione della Commissione regionale di controllo con due 

I 

esperti in discipline amministrative designati dal Consiglio regionale 
entro due terne, prescrive che a tal fine ogni consigliere possa votare 
per una .sola terna: è pertanto, illegittimo il procedimento di designa­
zione, che consenta la votazione da parte del Consiglio regionale di 
singoli nominativi, anzichè delle predette terne, in quanto l'oggetto della 
votazj.one non attiene più alla scelta di una o dell'altra terna, sebbene 
alla loro formazione· sulla base dello scrutinio, interdetta in quanto 
tale dal sistema predisposto dalla legge (2). 

(1-2) Massime esatte. 

CONSIGLIO DI STATO, Sez. IV 27 marzo 1973, n. 313 - Pres. Poténza -
Est. Eboli - Piscitelli (avv. Brusca) c. Ministero Gra~ia e Giustizia 
(avv. Stato Alibrandi). 

Impiego pubblico - Procedimento disciplinare - Riunione di proce­
dimenti - Presupposti - Legittimità. 

(D. P. R. 15 dicembre 1959, n. 1229; t.u. 10 gennaio 1957, n. 3; D. P. R. 
3 maggio 1967, n. 686). 

Impiego pubblico - Procedimento disciplinare - Nozione - Procedi­
mento giurisdizionale - Diversità. 

Impiego pubblico - Procedimento disciplinare - Contestazione degli 
addebiti - Reiterate contestazioni di medesime violazioni - Fatti­

specie - Legittimità. 

Impiego pubblico - Procedimento disciplinare - Assenza dell'inte­
ressato - Motivi dell'assenza - "Valutazione discrezionale de1la 
Commissione. 

Impiego pubblico - Procedimento disciplinare - Valutazione dei fatti -
Discrezionalità. 

E' legittima la riunj.one di più procedimenti disciplinari giustificata 
_da ragioni di speditezza e di economia dell'attività amministrativa, ove 
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resti salvo il principio dell'autonoma valutazione degli addebiti, gid 
oggetto di distinte contestazion.i, ancorchè nulla al rig'114rdo sia prev~sto 
dal d.P.R. 15 dicembre 1959, n. 1229, contenente lo stato giuridico degli 
ufficiali giudiziari, e più in generale, dal t.u. 10 genna.io 1957, n. 3 
relativi agli impiegati civili dello Stato {l). 

Il procedimento disciplinare, se anche risulta specificamente disci­
plinato al fine di offrire all'inquisito le più ampie garanzie di difesa e di 
obiettività, resta, tuttavia, di natura a;rnministrativa e in esso, pertanto, 
assume una posizione di rilievo il discrezionale apprezzamento dell' Am­
ministrazione: al procedimento disciplinare sono, in conseguenza, inap­
plicabili le più rigorose disposizioni relative alla connessione ed alla 
riunione di procedimenti giurisdizionali (2,). 

Legittimamente può essere contestata al dipendente per più di una 
volta una medesima infrazione, ove risulti che successivamente al primo 
formale addebito l'impiegato abbia persistito nella violazione e questa 
si caratterizzi per diverse circostanze di tempo, di luogo e di modo (3). 

Rientra nella discrezionale valutazione della Commissione di disci­
plina. il giudizio sull'attendibilità dei motivi addotti a gimtificazione del­
l'assenza dell'interessato dalla seduta della Commissione di disciplina: è, 
pertanto, legittima la delibera adottata da quest'ultima senza la previa 
audizione dell'inquisito, ove risulti motivata con argomentazioni immuni 
da vizi logici (4). 

Rientra nel discrezionale apprezzamento della Commissione di disci­
plina la valutazione dei fatti e deUe prov~ censurabili, in quanto tale, 
soltanto sotto il profilo logico (5). 

(1-5) Massime indubbiamente esatte e da condividere, costituendo l'ap­
pldeazione dei prmcipi generali. 

CONSIGLIO DI STATO, Sez. V 2 marzo 1973, n. 222 - Pres. Di Pace -
Est. Buscema - Cottini (avv.ti Sorrentino, Tosetto e Ghia) c. Comune 
di S. Ma,rgherita Ligure (avv.ti Podestà e Sequi). 

Edilizia - Ricostruzione di edificio - Licenza-di costruzione - Neces-
sità - Sussiste. 

(1. 17 agosto 1942, n. 1150, art. 31, cosi come sostituito dall'art. 10 della 1. 6 ago­
sto 1967, n. 765). 

Edilizia - Licenza di ricostruzione - Norme applicabili - Sono quelle 
in vi~ore alla data del rilascio della licenza. 

È ricompresa nell'obbligo di richiedere la preventiva licenza edilizia, 
stabilito dall'art. 31 della legge 17 agosto 1942, n. 1150 nel te·sto sosti-
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tuito dall'art. 10 della legge 6 agosto 1967, n. 765, anche la ricostruzione 
di fabbricati, non costituendo detta attivitd una ipotesi autonoma e 
diversa rispetto a quelle contemplate dalla norma (1). 

La ricostruzione di fabbricato volontariamente demolito è sottoposta 
alle limitazioni derivanti dalle norme vigenti al tempo del rilascio deUa 
richiesta licenza, senza che a tal fine possa in alcun modo rilevare il 
preesistente stato di fatto (2). 

(1-2) Massime da condivide.re. 

CONSIGLIO DI STATO, Sez. V 13 marzo 1973, n .2159 - Pres. Di Pace -
Est. Caian1ello - Soc. Nuova edilizia (avv.ti C. e U. Jaccarino) c. 
Comune di Napoli (avv. Gleijeses). 

Cosa giudicata - Ricorso ex art. 27, n. 4 t. u. 26 giugno 1924, n. ·1054 -

Licenza edilizia - Diniego motivato dalla normativa vigente alla 
data di notifica della decisione di annullamento - Cessazione della 
materia del .contendere. 
(t.u. 26 giugno 1924, n. 1054, art. 27, n. 4). 

Atto amministrativo - Annullamento in sede giurisdizionale - Modi­
ficazioni della situazione giuridica o di fatto qua ante - Retroat­

tività - Limiti. 

Cosa giudicata - Ricorso ex art. 27, n. 4 t. u. 26 giugno 1924, n. 1054 -

Dovere di ottemperanza - Sua individuazione temporale. 

Deve dichiararsi la cessazione della materia del contendere nel pro­
cedimento per' l'esecuzione del giudicato di annullamento del diniego di 
rilascio di licenza edilizia nell'ipotesi che, successivamente alla sua pro­
posizione, il Comune reiteri il diniego, fondandolo sulla nuova disciplina 
urbanistica vigente al momento della notifica della decisione di annul­
lamento (1). 

La naturale retroattivitd della pronuncia di annullamento di un atto 
amministrativo, emessa sia in sede giurisdizionale che amministrativa, si 
ricollega all'esigenza di ripristino della situazione di fatto o di diritto 
anteriore all'emanazione dell'atto: tale principio non può, tuttavia, tro~ 
vare completa applicazione, ove nel frattempo si siano verificate irrever­
sibili trasformazioni di fatto o di diritto (2). 

(1-2) Per riferimenti: vedasi Bozzi: Conseguenze della sopravvenienza 
di norme edilizie ed urbanistiche nei confronti del giudicato di annulla­
mento di diniego, di licenza edilizia in Foro amm. 1971, II, 62'. 
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Nell'ipotesi di annullamento del rifiuto di rilascio di licenza edilizia 
non possono essere opposte al privato, a giustificazione di un nuovo di: 
niego, prescrizioni urbanistiche introdotte successivamente ci.Lia data di 
legale conoscenza della decisione di annullamento, giacchè a tale mo­
mento va ricandotto l'obbligo per l'Amministrazione di ottemperare al 
giudicalo (3). 

(3) Cfr. Sez. V, 5 iapri1e 1971, n. 994, Il Consiglio di Stato 1971, I, 2145. 

CONSIGLIO DI STATO, Sez. V 27 marzo 11973, n. 315 - Pres. Breglia -
Est. Vivenzio - Bertoli (avv.ti Lucifredi e Marazza) c. Comune di 
Omegna (n:c.) e Clemente (avv. Jemolo). 

Cosa giudicata - Ricorso ex art. 27, n. 4 t. u. 26 giugno 1924, n. 1054 -
Licenza di costruzione - Annullamento in sede giurisdizionale -
Obbligo di ordinare la demolizione - Non sussiste. 

(1. 6 agosto 1967, n. 765, art. 13). 

Edilizia - Abusi - Repressione - Poteri del sindaco - Individuazione -
Criteri generali. 

L'annullamento in sede giurisdizionale di una licenza edilizia, se 
anche determinata da violazione di norme sostanziali quali quelle ri:la­
tive all'altezza ed alla volumetria, nan comporta l'automatico obbligo 
di disporre la demoliziane della costruzione eseguita sulla scorta di detta 
licenza: fermo, infatti, ii dovere di otemperanza del giudicato va ricono­
sciuto al Sindacato il potere di discrezionale apprezzamento della con­
creta situazione in fatto e diritto determinata dalla decisione di annul­
lamento, pur dovendosi in ogni caso ispirare le necessarie statuizioni al 
perseguimento de·gli specifici interessi pubblici di natura urbanistico­
edilizia (1). 

I poteri derivanti al Sindaco dagli artt. 32 e. 41 della legge· 17 ago­
sto 1942, n. 1150, cosi modificati dalla legge 6 agosto 1967, n. 765, sono di 
natura urbanistico-edilizia e a tale solo fine preordinati: è, perta11:to, 
esclusivamente in tale ambito che va effettuato il necessario apprezza-

. mento sindacale: sia, infatti, l'eventuale demolizione di e.difici costruiti 
senza licenza o in base a licenza annullata in sede giurisdizionale sia 
l'adozione di dive-rse misure debbano, in ogni caso, essere preordinate ad 
assicurare che l'assetto urbanistico del territorio non sia turbato da 
abusi o riceva alterazioni nella misura minima, tenuto conto di ogni 
circostanza inerente alla fattispecie concreta (2). 

(1-2) Giurisprudenza costante. 



SEZIONE QUINTA 

GIURISPRUDENZA TRIBUTARIA 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I, 21 marzo 1973, n. 805- Pres. leardi -
Est. Alibrandi - P. M. Valente (conf.) - Ministero delle Finanze 
(avv. Stato Siconolfi) c. Soc. Immob. Marcellino (avv. Orlandi). 

Imposta di registro - Agevolazioni per le case di abitazione non di 
lusso - Acquisto con separati atti di due aree contigue - Costru­
zione di unico fabbricato - Valutazione unitaria al fine di veri­
ficare il rispetto dei limiti di superficie di uffici e negozi. 
(I. 2 luglio 1949, n. 408, art. 14). 

Nel caso di acquisto con separati atti di due aree contigue e di 
costruzione di un unico fabbricato, deve aversi riguardo alla unica 
costruzione . nel suo complesso per verificare se siano rispettati i ii­
miti di superficie consentiti per la realizzazione di uffici e negozi (1). 

(Omissis). - Al ricorso principale dell'Amministrazione delle fi­
nanze va riunito il ricorso incidentale della, Soc. a.s. Immobiliare Mar­
cellino, trattandosi di impugnazioni distinte con numeri diversi di 
ruolo e proposte contro la stessa sentenza (art. 335, c.p.c.). 

Con l'unico motivo del ricorso principale, lAmministrazione delle 
finanze, denunziando violazione e falsa applicazione. dell'art. 14 della 
legge 2 luglio 1949, n. 408, in relazione all'art. 360, n. 3, c.p.c., lamenta 
che la Corte del merito abbia ritenuto che per il diritto ai benefici 
fiscali, di cui alla citata ·legge, debba aversi riguardo non al solo fab­
bricato realizzato sull'area acquistata con l'atto della cui tassazione si 
controverte, ma all'intera costruzione, ·nella sua unità strutturale e 
funzionale, anche se insistente su aree contigue. Aggiunge che sul­
l'area trasferita alla Soc. Immobiliare Marcellino con l'atto registrato 
al n. 38854 non è stata costruita una casa di abitazione, ma un corpo 

(1) Non constano poocedenti sulla specifica questione; il.a decisione desta 
comunque viva !Perplessiità. 
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avanzato dall'edificio, costituito interamente da « boxes » e negozi, 
onde non rpuò riconoscersi a tale costruzione l'agevolazione di cui 
al citato art. 14. Deduce, infine, la ricorrente, che la sentenza im­
pugnata accoglie soluzione che contrasta con il principio secondo il 
cui tributo di registro è imposta di atto ed è con riferimento al sin­
golo atto che l'imposta si applica, per cui occorre tener presente, al 
fine di stabilire la sussistenza del diritto alle agevolazi0ni, il conte­
nuto del singolo atto sottoposto a registrazione. 

Il motivo non è fondato. 
Indispensabile premessa all'esame della que~tione 'sollevata dalla 

ricorrente, è quella della destinazione delle due finitime aree acqui­
state dalla Soc. ImmobliliaTe Marcellino con i coevi atti pubblici regi­
st11ati ai n.ri 38853 e 38854, quale irisulta dall'accertamento eseguito 
dai giudici del merLto, i quali ·con apprezzamento di fatto, non cen­
surabile in questa sede, hanno stabilito che l'odierna resistente ha 
realizzato sull'area complessivamente acquistata 'con i due atti (metri 
quadrati 2270) un unico edificio, in senso sia strutturale, sia funzionale, 
che comprende, nei suoi corpi avanti, autorimesse e negozi. 

Ciò premesso, rilevasi che la tesi sostenuta dalla ricorrente, la 
quale ·sottolinea in particolar modo che quella di registro è imposta 
essenzialmente di atto, corrisponde, senza alcun dubbiO, ad esatto 
principio di diritto tributario. Ma da questo principio non può trarsi 
argomento che sia rilevante ai fini di risolvere il problema che viene 
in ·considerazione nel caso di specie. Invero, il fatto giuridico che de­
termina il sorgere del rapporto di imposta di registro è,, di regola, la 
stipulazione di un atto e poichè è a questo che occorre fare riferi­
mento, indipendentemente dalla sua validità e da tutte '1e circostanze 
che possano impedire la produzione dei suoi effetti (art. 12 legge or­
ganica di registro), il tributo rivela appunto la sua specifica natura 
di imposta di atto. Senonchè, nella specie, il problema giuridico da 
risolvere è diverso e la sua soluzione va ricercata nel sistema della 
legge agevolativa n. 408 del 1949, quale risulta dalla sistematica inter­
pretazione delle sue norme e dall'intenzione del legislatore. 

La citata legge del 1949, contenente disposizioni per l'incremento 
edilizio, mira a favorire, anche con agevolazioni fiscali, la sollecita 
costruzione (o ricostruzione) di edifici per abitazione, al fine di ov­
viare aUa carenza V"erificatasi in questo campo a seguito delle distru­
zioni belliche e delle aumentate necessità della popolazione. Per con­
sèguire tale fine la legge dispone, tra l'altro, l'esenzione venticin­
quenna:le dell'imposta sui fabbricati (art. 13); l'appUcazione dell'imposta 
fissa di registro e la riduzione ad un quarto dell'imposta ipotecaria 
per gli acquisti di aree edificabili per i contratti d'appalto (art. 14); 
l'esenzione dell'imposta di ricchezza mobile .sulle anticipazioni per 
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l'acquisto delle aree (art. 15); l'esenzione dalle imposte di consumo 
per i materiali impiegati (~rt. 16), e, infine, la riduzione ad un quarto 
delle imposte di registro ed ipotecaria per i contratti di mutuo sti­
pulati per le costruzioni menzionate ip precedenza o per la prima 
compra-vendita delle costruzioni stesse (art. 18). 

Il fine perseguito dalla legge n. 408 del 1949, 'che va considerata 
nel complesso quadro dei coevi provvedimenti legislativi, diretti ad 
agevolare una sollecita ripresa delle costruzioni edilizie (d.l.C.P.S. 8 
maggio 1947, n. 399; d.l.C.P.S. 22 dicembre 1947, n. 1600; d.I. 17 
aiprile 1948, n. 1029 e legge 11 gennaio 1950, n. 212), è senza ailcun 
dubbio quello d'incrementare le costruzioni edilizie, .rendendo meno 
onerosi, sotto il profilo fiscale, gli atti giuridici che direttamente si 
riferiscono alla costruzione, ricostruzione o ampliamento degli edifici. 

Ora, se alla luce di tale specifico fine perseguito dalla legge n. 408 
si prende in esame la disposizione dell'art. 14, in relazione a quella 
del precedente art. 13, si evince che agli effetti di stabilire la sus­
sistenza dei requisiti per fruire dei benefici fiscali occorre fare rife­
rimento all'intero edificio costruito sull'area acquistata, indipenden­
temente dall'unità o dalla pluralità degli atti di acquisto. Infatti, pre­
vedendo la norma aigevolatrioe che i benefici spettano anche se le case 
di abitazione ~omprendono uffici e negozi, ne consegue che è all'intero 
edificio realizzato che occorre fare riferimento agli effetti delle a,ge­
volazioni fiscali. E di ciò può trarsi puntuale conferma da quanto 
dispone il secondo comma dell'art. 14, perchè, per accertare se sia 
stato rispettato, oppur non il rapporto di uno a tre fra area coperta 
e suolo attiguo al fabbricato, è necèssario, ovviamente, considerare 
questo nel suo ,complesso strutturale funzionale; diversamente opi­
nando non sarebbe possibile impostare l'accennato rapporto ,di pro­
porzione. 

L'analisi delle citate norme conduce, in conclusione, a ritenere 
che nel sistema della legge n. 408 del 1949 l'elemento che ha rilievo, 
ai fini del diritto alle agevolazioni, è quello che si ricollega all'opera 
edilizia realizzata, considerata nel suo complesso, coerentemente al 
fine perseguito dal legislatore, che dianzi è stato precisato. 

Considerato. il problema giuridico ·che si esamina in questa pro­
spettiva, che è quella aderente al sistema ed allo spirito della legge 
agevolatrice, ne consegue, che nel caso in esame i due atti di acquisto 
da parte della Soc. Immobiliare Marcellino, agli effetti di quanto ha 
rilevanza nella presente controversia, lungi dal presentarsi come au­
tonomi, sono funzionalmente collegati dalla unitaria de-stillazione della 
complessiva area acquistata dall'odierna resistente, destinazione che, 
a differenza della provenienza delle due aree, è rilevante ai fini della 
soluzione dell'esaminato problema giuridico. - (Omissis). 
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CORTE DI CASSAZIONE, Sez. Un., 28 marzo 1973, n. 824 - Pres. 
Pece - Est. Mirabelli - P. M. Pedace (conf.) - Ministero delle Fi­
nanze (avv. Stato Zoboli) c. Cervati (avv. Cogliati Dezza). 

h~poste e tasse in genere - Imposte dirette - Responsabile di imposta ,7 
Obbligazione solidale - Eseguibilità della pretesa nei suoi confron­

'ti - Necessità di preventivo accertamento - Esclusione. 
{t.u. 29 gennaio 1958, n. 645, art. 15, 17, 31 e 201). 

Imposte e tasse in genere - Imposte dirette - Responsabile di imposta -

Azione di risarcimento contro l'esattore ex art. 209 del t. u. sulle 

imposte dirette - Contenuto - Giurisdizione piena a conoscenza 
del rapporto tributario - Limitazioni di tutela giudiziaria del re­

sponsabile di imposta - Esclusione. - Illegittimità costituzionale 

degli artt. 201 e 209 - Manifesta infondatezza. 
(t.u. 29 gennaio 1958, n. 649, art. 201 e 209). 

n responsabile di imposta non è soggetto passivo del rapporto tri­
butario e, come non è tenuto a presentare la dichiarazione dei redditi, 
non deve essere destinatai·io nè dell'accertamento nè della iscrizione 
a ruolo; egli è tuttavia coobbligato al pagamento dell'imposta e deve 
sottostare agli atti coattivi a norma dell'art. 201 del t.u. 29 gennaio 
1958, n. 645, nonostante non si sia formato un accertamento nei suoi 
confronti (1). 

L'azione d~ risarcimento del danno proposta dal responsabile di 
imposta a norma dell'art. 209 del t.u. 29 gennaio 1958, n. 645, non 
rientra nell'ambito 'dell'art. 22 del d.l. 7 agosto 1936, n. 1639, e da 
luogo ad una controversia civile di risarcimento nella quale tuttavia, 

·come presupposto, il giudice ha cognizione piena sul rapporto tribu­
tario; essendo in tal modo assicurata ·ai responsabiie di imposta una 
adeguata tutela giurisdizionale, sia pure successiva alla att'Uazione della 
pretesa, è manifestamente infondata la questione di iUegittimità costi­
tuzionale dell'art. 201 ult. comma del t.u. che consente l'esecuzione 
contro il responsabile di impfrsta senza che nei suoi confrontri. sia 
stato accertato il debito (2). 

(1-2) Decisione di molto interesse su questioni ancora molto aperte. 
La prima massima con molta precisione definisce la posizione del re­

sponsabile di imposta; questi non è soggetto del rapporto tributario e 
quindi nei suoi confronti non può eseguirsi l'accertamento, che viene esat­
tamente posto in relazione con l'obbligo di denuncia. Per l'espressa norma 
dell'art. 201 ult. comma del t.u., contro il responsabile di impotsa viene 
intimato direttamente l'avviso di mora, non preceduto da alcun altro atto. 
Questa situazione è del tutto diversa da quella in cui vi siano più soggP.tti 
passivi del rapporto tributario (condebitori) rispetto ai quali l'accerta­
mento deve sempre intervenire; verso il responsabile (coobbligato) non 
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(Omissis). - Preliminarmente va esaminata, di ufficio, la que­
stione concernente l'interesse dell'Amministrazione ricorrente a !Pro­
porre l'impugnazione. La sentenza di appello, infatti, da un canto, 
?ccogliendo una specifica domanda dell'aippellato, ha riformato la sen­
tenza di .primo grado nel punto che conteneva la condanna dell'Am­
ministrazione al rimborso delle spese a favore dell'aippellato medesimo 
e si è astenuta dal pronunciare la condanna della stessa al rimbòrso 
delle spese del giudizio di appello, dall'altro, nel confermare la con­
danna della sola esattoria delle imposte al risavcimento dei danni nei 
confronti dell'appellato, ha dato atto che l'esattoria non aveva pro­
posto alcuna domanda nei confronti dell'Amministrazione. Tale sen­
tenza, non essendo stata impugnata dall'esattoria, è passata in giu­
dicato nei confronti di questa, di guisa che il risarcimento posto a 
carico della stessa ed attribuito all'attore, appellato, non può più ca­
dere in discussione. Si .potrebbe dubitare, quindi, che nell'Ammini­
strazione, a carico della quale non è stata emessa alcuna pronuncia 
di condanna, !POSSa non essere ravvisato un interesse a prosegùire il 
giudizio. 

L'Amministrazione delle Finanze, peraltro, che è stata chiamata 
in giudizio appunto in vista della contestazione della .pretesa tribu­
taria, a sensi dell'art. 77 del t.u. 15 maggio 1963, n. 858, e che la 
legittimità di tale pretesa ha sostenuto nei due gradi del giudizio di 
merito, è rimasta soocOIIllbente, in qruianto ila sentenza 1innJpuginata ha 

vale invece il principio della non estensibilità dell'accertamento che è stato 
affermato con le pronuncie della Corte Costituzionale e della Corte di 
Cassazione che hanno eliminato la supersolidarietà tributaria. 

Più complesso è il problema toccato dalla seconda massima. 
Bisogna ricordare che con alcune recenti pronunce (Cass. 27 ottobre 

1971, n. 3021; 22 dicembre 1971, n. 3738; 16 maggio 1972, n. 1484, in questa 
Rassegna, 1972, I, 146 e 709) è stato affermato, in contrasto con consolidata 
giurisprudenza più remota, che l'azione di accert:;imento negativo è am­
missibile in pendenza della esecuzione esattoriale quando sia diretta contro 
l'ente impositore, essendo il .divieto dell'art. 209 del t.u. operante solo per 
l'opposizione contro l'esattore. Questo principio non può essere condiviso 
(v. note delle sent. citate, nonché Relazione Avv. Stato, 1966-70, II, 199 e 
segg., 522 e segg., 943 e segg.). Si è pure osservato, tuttavia, che, sebbene 
le dette sentenze abbiano affermato il principio in termini di generalità, 
in eff,etti ne1lle sirtiuazti:oni druscusse la dè>mMlJdia llllon era mai stata proposta 
dal com..t:ri!buente, ma da un ,sog,getto 1partic0Lare (il illliqwdaitore della società 
dichiarato personalmente responsabile, il terzo possessore del bene gravato 
da privilegio speciale) che non era· o non era ritenuto soggetto passivo del 
rapporto tributario. Sembrava quindi di poter interpretare la portata di 
queste pronunce nel senso che, nonostante le più vaste asserzioni in tesi, 
l'azione di accertamento negativo riconosciuta ammissibile è soltanto quella 
che non si concreta in una controversia di imposta; diversamente non sa­
rebbe superabile l'ostacolo della necessità della pronuncia della commissione 
almeno in un grado. 

7 
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dichiarato la totale insussistenza del debito a carico del soggetto sot­
toposto all'esecuzione; l'Amministrazione ·ha, quindi, interesse a ve­
dere riformata tale statuizione e riaffermata la legittimità della pre­
tesa contestata: 

L'Amministrazione ricorrente poggia l'impugnazione su due mo­
tivi di rjcorso; ma va rilevato che le doglianze sollevate con tali mo­
tivi consistono; in effetti, in una unica censura, che si appunta avverso 
l'impostazione complessiva che i giudki del merito hanno data alle 
questioni trattate ed avverso le conseguenze che da tale impostazione 
sono state tratte; la soluzione delle questioni sollevate con il primo 
motivo dipende, invero, come si vedrà dalla soluzione che si adotta 
in relazione a quella proposta con il secondo, e questa ha rilevanza 
soltanto se intorno alle prime sr accetta . una tesi diversa da quella 
su cui poggia la sentenza impugnata. 

Il quesito che viene proposto con il ricorso può essere così rias­
sunto: l'accertamento compiuto nei confronti del debitore di imposta 
è efficace anche nei confronti dei condebitori solidali, ovvero nei ri­
guardi di costoro deve essere effettuato altro accertamento, e qualora 
si ritenga l'accertamento mefficace, può essere il debito tributario 
posto in discussione quando il condebitore solidale, assoggettato ad 
esecuzione, eserciti l'azione ·di risarcimento nei confronti dell'esattore? 

La sentenza impugnata, al pari della sentenza di primo grado, ha 
dato risposta negativa ad entrambi i quesiti, affermando che, in ade­
renza ai principi enunciati nella sentenza della Corte Costituzionale, 
16 maggio 1968, n. 48, l'accertamento compiuto nei confronti di un 

La sentenza oggi pronunciata è assai più esplicita. Con riferimento alla 
posizione del socio illimitatamente responsabile di società di persone, si 
afferma in modo del tutto esplicito che ad esso è consentita soltanto l'azione 
di risarcimento, che è una azione civile che non rientra nella previsione 
dell'art. 22 del r.d. 7 agosto 1936, n. 1639. Sembrerebbe poter da ciò desu­
mere che al responsabile di imposta non è riconosciuto il diÌ'itto di pro­
porre l'azione di accertamento negativo •in pendenza• dell'esecuzione 
esattoriale (azione che avrebbe per oggetto, se ammessa, l'applicazione 
della legge tributaria), ma solo l'azione di risarcimento, •dopo il compi­
mento• dell'esecuzione esattoriale. Ed è questo un punto assai importante. 

Ma, forse perché fuorviata dal sospetto di illegittimità costituzionale 
dell'art. 201, la S.C. ha definito con un'ampiezza che sembra eccessiva l'og­
getto dell'azione di risarcimento. Questa azione, pur non concernendo di­
rettamente la controversia di imposta, indirettamente tenderebbe a veri­
ficare, per giudicare della iondatezza della pretesa al risarcimento, l'accer­
tamento della sussistenza del debito fiscale e l'efficacia del titolo su cui è 
fondato; non possono infatti essere invocati contro il responsabile di impOsta 
atti che non hanno efficacia nei suoi confronti (accertamento, concordato, 
giudicato di commissione o di giudice ordinario) si che l'azione del respon­
sabile di imposta non incontra limiti e pone in discussione sia il rapporto · 
di imposta che ha dato luogo all'esecuzione, sia il rapporto in base al quale 
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debitore di imposta non ha mai effetto nei' confronti del condebitore 
solidale e negando che nel giudizio promosso dal condebitore, che 
eserciti la pretesa di risarcimento per illegittimità dell'esecuzione coat­
tiva subita, possa essere trattata la questione della sussistenza del 
debito tributario. 

L'Amministrazione delle Finanze, con il primo motivo di ricorso, 
denunciando la violazione e falsa applicazione, del combinato disposto 
degli artt. 8, primo comma, 17, primo e terzo comma, 31, primo 
comma, e 201, ultimo comma, del t.u. sull'imposte dirette 29 .gennaio 
1958, n. 645, in relazione agli artt. 2267, 2304, 2313 e 1315 cod. civ., 
sostiene che, invece, J.'efificacia dehl'acceritamento è espressamente san­
cita dall'ultimo comma dell'art. 201 del citato t.u. e che in tale norma 
non incide il principio enunciato dalla Corte costi~uzionale. La stessa 
Amministrazione con il secondo motivo, denunciando violazione e 
falsa applicazione degli artt. 22 del d.l. 7 agosto 1936, n. 1639, e 6 
della legge 22 marzo 1865, n. 2248, all. E, sostiene che, .Per contro, 
nulla osta a che, nel giudizio ordinario conseguente alla domanda 
proposta dal condebitore assoggeUato ad esecuzione ai sensi dell'ar­
ticolo 209 ultimo comma, dello stesso t.u., sia trattata e risolta la 
questione concernente la sussistenza del debito a suo carico . 

. La duplice · censura è fondata é l'argomentazione attraverso la 
quale la sentenza impugnata è pervenuta ad opposte conclusioni non 
può essere condivisa. 

è stato assoggettato all'esecuzione il soggetto diverso dal contribuente. Se 
è vero, infatti, che del debito della società risponde il socio illimitatamente 
responsabile che non può sottrarsi alla posizione di debitore, e altresl vero 
che ogni modificazione del rapporto che può recare pregiudizio al coob­
bligato non ha efficacia nei confronti di esso; il socio, cioè, pur non po­
tendo sottrarsi all'obbligo di adempiere il debito sociale, non è pregiudicato 
dal consolidamento della posizione debitoria nei confronti della società e 
quindi pur dovendo sottostare alla esecuzione esattoriale può in sede di 
azione di risarcimento contestare (indirettamente) il rapporto di imposta, 
senza le Wim.iitazionii e le rpvecLu!Sàoo::ti costituiitesi v1mso Ja società. 

Tutto questo costrutto non può essere totalmente condiviso. Vi è una 
certa contraddizione nella sentenza che, alla prima m·assima, ha esatta­
mente pos,to in luce la differenza tra la posizione del responsabile e quella 
del condebitore escludendo che al primo sia riferibile la regola della soli­
darietà ordinaria, e poi invece nella seconda questione ha riportato il pro­
blema nell'ambito della salidarietà senza avvertire che per il socio illimi-. 
tatamente responsabile, come in genere per il responsabile di imposta, vale 
la regola della responsabilità sussidiaria che non è la stessa cosa della re­
sponsabilità solidale. 

In base alla pronunzia in esame si dovrebbe ritenere che anche dopo 
l'accertamento definitivo (con giudicato) del debito di imposta nei confronti 
del soggetto passivo (società) sarebbe possibile, sia pure dopo il compi­
mento dell'esecuzione e in via indiretta (sotto forma di azione di danni), 
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Esattamente 1' Amministrazione ricorrente fa rHevare che la que­
stione dell'efficacia dell'accertamento è specificamente prevista e ri­
solta dall'ultimo comma dell'art. 201 del t.u. sulle imposte dirette, 
che ammette l'esecuzione nei confronti ,del «coobbligato solidale», 
imponendo all'esattore soltanto l'onere di previo «avviso di mora». 
Tale norma, infatti, sarebbe superflua qualora si interpretasse come 
riferita ai condebitori nei confronti dei quali sia stato effettuato spe­
cifico accertamento, giacchè in tal caso non di coobbligato si tratte­
rebbe, ma di debitore moroso, nei cui confronti opererebbe diretta­
mente la previsione della notificazione deH'avviso di mora contenuta 
nei precedenti corn.µù dello stesso arttcolo. 

L'ultimo comma dell'art. 201 del t.u. sulle impostè dirette va 
interpretato, invece, nel senso che esso si riferisce non ai soggetti che 
sono condebitori dell'imposta in forza di norma di diritto tributario, 
ossia di coloro che, unitamente ad altri, sono soggetti passivi del rap­
porto tributario e nei cui confronti è stato diretto l'accertamento, ma 
ai soggetti che sono solidalmente obbligati con il debitore di imposta 
in forza di disposizione di legge, pur essendo estranei alla situazione 
di fatto che le singole leggi tributarie considerano presupposto del 
tributo. Trattasi dei cosiddetti responsabili di imposta, la cui figura 
giuridica, enucleata in un primo tempo dalla dottrina, è stata poscia 
recepita anche dalla legislazione tributaria (ad es. art. 15 t.u. n. 645 
del 1958). 

Tipico esempio di tale situazione è il caso, che ha dato luogo al 
presente giudizio, di socio illimitatamente responsabile dei debiti della 
società. 

ritornare da capo a discutere senza preclusioni della fondatezza della pre­
tesa tributaria per quanto attiene al socio. Ma questo non può dirsi esatto 
né nei rapporti tributari né nei rapporti civili. La responsabilità sussidiaria 
del socio, a cui si associa il beneficio di escussione, comporta la conse­
guenza che il socio, dopo l'escussione, non solo deve rispondere esecuti­
vamente, ma non può contestare il titolo formatosi verso la società; può solo 
contestare il rapporto da cui discende la sua responsabilità illimitata ma 
non l'obbligazione sociale. Si discute infatti in dottrina se la sentenza pro­
nunciata contro la società abbia contro il socio anche efficacia di titolo 
esecutivo, ma non si dubita minimamente che la sentenza vincoli il socio 
per l'accertamento del debito (FERRI, Delle Società, in Commentario Scialoja 
e Branca sub. art. 2267; TORRENTE e RUPERTO, Commentario al Codice civile, 
Torino 1962, sub. art. 2267). · 

In buona sostanza il beneficio di escussione non significa che il cre­
ditore debba agire verso la società e, ottenuto il titolo e messolo infrut­
tuosamente in esecuzione, possa agire contro il socio che sarà illimitata­
mente libero di contestare dal principio la domanda senza alèuna preclu­
sione. Questo certamente non può accadere, perché il beneficio di escus­
sione non può di tanto aggravare la posizione del creditore. Ed è chiaro 
che non può nascere nemmeno il minimo sospetto di illegittimità costitu-
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A ben vedere, la norma medesima esprime con chiarezza, ·e con 
apprezzabile tecnicismo di locuzione, tale distinzione, indicando i sog­
getti cui si riferisce come «coobbligati» e non come «condebitori». 

Nei confronti di tali soggetti, invero, non è ipotizzabile un « ac­
certamento •, in quanto essi non sono • soggetti passivi de1l rapportò 
tributario », tale essendo, nel caso specifico, la società (art. 8 dello 

··stesso t.u.), e non rpossono essere considerati assoggettati ad obbligo 
di dichiarazione, non essendo loro propri i .redditi .soggetti ad im­
posta (art .. 17 t.u. cit.); l'accertamento, infatti è previsto soltanto in 
relazione all'obbligo di dichiarazione (art. 31 dello istesso t.u.) e 
questo grava unicamente sul soggetto passivo dell'imposizione e cioè 
sul «contribuente>>, così come chiaramente precisato dall'ultimo com­
ma del menzionato art. 31 t.u. 

Posto, dunque, che l'efficaicia dell'accertamento compiJUto nei 
confronti del debitore di imposta si rivolge anche nei confronti dei 
coobbligati solidali in forza di una apposita e specifica norma, quale 
è quella dell'ultimo comma dell'art. 201, e rile·vato che la norma è 
tuttora vigente, in quanto nè abrogata nè dichiarata iliegittima per 
contrasto alla Costituzione, il giudice ordinario non può negare tale 
efficacia, giacchè negandola verrebbe a disapplicare una · norma di 
diritto positivo. E', appunto, questa in.giustificata disapplicazione, che 
va addebitata, m primo luogo, a'.l.J:a sentenza impugnata. 

Quand'anche, infatti, si ritenesse fondato il dubbio sulla legitti­
mità costituzionale della norma, che è appunto la ragione che la 
Corte di appello ha indotto a sostegno della soluzione adottata, il 
giudice ordinario non potrebbe negare l'applicazione della norma, ma 
sarebbe tenuto a rimettere alla Corte costituzionale il giudizio su 
tale legittimità; nè esso giudice potrebbe pervenire alla disapplica­
zione argomentando per analogia dalla dichiarazione di illegittimità 

zionale della norma per la quale il socio può trovarsi vincolato da un giu­
dicato del quale non è parte; ciò discendente dalla stessa idea di società 
di persone e dal principio del beneficio di es.cussione, che è ovviamente 
istituito a vantaggio del sicio. 

Le stesse regole valgono nei rapporti tributari; l'art. 201 del t.u. non 
fa che riconfermare la responsabilità illimitata del socio e il beneficio di 
escussione. Il socio potrà quindi contestare soltanto la sua qualità di socio 
e il titolo della sua responsabilità illimitata, ma l'accertamento già eseguito 
verso la società per il debito di imposta sarà vincolante, né ciò, per le ra­
gioni già dette, può far dubitare della legittimità costituzionale dell'art. 201 
del t.u. ·' Alle stesse conclusioni deve pervenirsi per gli altri soggetti respon-
sabili di imposta o obbligati in qualche modo a subire l'esecuzione. Il liqui­
datore di società dichiarato personalmente responsabile ex art. 265 del t.u. 
risponde, per un titolo del tutto particolare, di debiti di imposta accertati 
anche prima che la società venisse messa in liquidazione; quel che il liqui­
datore può discutere è quindi la sua personale responsabilità non l'obbli-
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di altre norme di contenuto simile; giaochè la dichiarazione di inco­
stituzionalità è specifica e colpisce soltanto le disposizioni cui si rife­
risce, sì che anche se altra norma ha contenuto eguale a quella che 
è stata oggetto della pronuncia di illegittimità costituzionale, ma si 
riferisce a situazione diversa, a questa non si estende la dichiarazione 
di illegittimità. 

L'impostazione data dalla sentenza impugnata alla presente con­
troversia impone, dunque, l'esame della questione di legittimità costi­
tuzionale della norma contenuta nell'ultimo comma del citato art. 201. 

Per la verità, potrebbe essere obiettato, che nello stato attuale 
del giudizio tale questione sia priva· di rilevanza e, come tale, non 
sollevabile. Non avendo, infatti, l'esattoria proposto impunazione av­
verso la sentenza di appello ed essendo, quindi, paSt>ata in giudicato 
la condanna di questa a restituire, sia puie a titolo di risarcimento e 
non di indebito, quanto percepito in attuazione di tale norma, la 
questione se la norma steissa sia, o meno, in contrasto con la Costi­
tuzione potrebbe apparire ultronea. 

Ma se si considera che, come verrà ora esposto, la controversia 
va risolta attraverso l'interpretazione e l'applicazione dell'art. 209, 
ultimo comma, dello stesso t.u. e che tale norma si applica al caso in 
esame ·in ·diretta. correlazione con quella contenuta nell'ultimo comma 
dell'art. 201, la questione da esaminare si prospetta come valutazione 
della legittimità .costituzionale del combinato disposto dell'art. 201, 
ultimo comma, e ·dell'art. 209, ultimo comma, del t.u. sulle imposte 
dirette e, come tale, è direttamente rilevante nella soluzione della lite. 

Tale questione è da II'itenere, però, manifestamente infondata, giac­
chè, come esattamente ha rilevato l'Amministrazione ricorrente, -i 
principi enunciati ed applicati dalla Corte costituzionale, cui si è ri-

gazione tributaria. Ancor più evidente è infine che il terzo possessore del 
bene gràvato da privilegio speciale, può solo contestare la validità e l'am­
piezza del privilegio, ma non il credito di imposta. 

Si dovrebbe quindi poter conclusivamente enunciare le seguenti pro­
posizioni: a) l'azione di accertamento negativo vera e propria (cioè l'azio­
ne promossa dal soggetto passivo del rapporto di imposta che dà luogo ad 
una controversia tributaria) non è ammissibile, perché al contribuente sono 
consentiti con il ricorso contro l'accertamento e l'opposizione contro il 
ruolo i rimedi giurisdizionali per ogni possibile situazione; b) le persone 
diverse dal contribuente che siano comunque obbligate al pagamento o a 
subire l'esecuzione possono agire ma solo per contestare il titolo della pro­
pria responsabilità sussidiaria, non già per riproporre nel merito la con­
troversia di imposta; e) in quest'ultimo caso resta da stabilire se questi sog­
getti, diversi dal contribuente, possano proporre soltanto l'azione di risar­
cimento contro l'esattore dopo il compimento dell'esecuzione o anche la 
amone di accertamento contro 11.'ente imposttore in penidenza dell'esecUZlicme. 

CARLO BAFILE 
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ferita la sentenza impugnata, attengono non soltanto a norme, ma an­
che a fattispecie, diverse e non sono invocabili in relazione alla 
situazione, di cui qui si discute. 

Le norme di cui la Corte costituzionale ha dichiarato la con­
trarietà all:a Costituzione (artt. 20 e 21 del r.d. 7 agosto 1936, n. 1639) 
:;ancivano, nell'interpretazione e nell'applicazione che alle stesse ve­
nivano date, la giuridica impossibilità di un soggetto, nei cui confronti 
viene esercitata la pretesa tributaria, a far valere l'insussistenza o Ja 
eccessività del debito; rendendo, infatti, efficace nei confronti di un 
contribuente l'accertamento effettuato nei ,confronti di altro contri­
buente, che umtamoote a lui è ,soggetto passivo del medesimo Taip­

porto di imposta, senza che dell'accertamento egli abbia avuto legale 
conoscenza e computando a suo carico il decorso del termine di 
decadenza ,con riferimento dalla notificà dell'accertamento all'altro 
condebitore, si impedisce deI tutto a tale soggetto la tutela dei propri 
interessi, in contrasto con il principio enunciato. nell'art. 24 della 
Costituzione. 

Nell'ipotesi prevista e regolata dal combinato disposto degli arti­
coli 201, ultimo comma, e 209, ultimo comma, del t.u. 29 gennaio 
1958, n. ·645, invece, l'i.n,teresse del condebitore riceve una tutela 
piena, sebbene indiretta .. Tale tutela si attua, però, solo se al giudizio 
che si instaura a sensi dell'ultimo comma dell'art. 209 si attribuisce 
il contenuto di cognizione ,piena, che la Corte di Venezia ha negato. 

E' appunto, come si è accennato, nell'applicazione dell'ultimo com­
ma dell'art. 209 che si palesano l'erroneità dell'impostazione adottata 
dalla sentenza impugnata, la parziale infondatezza della pretesa avan­
zata dal l'esistente, la fondatezza della tesi sostenuta dall'Amministra­
zione ricorrente e la manifesta infondatezza di dubbi :sulla legittimità 
costituzionale della normativa che viene in considerazione. 

I giudici del merito non hanno scorto, infatti, che la questione 
principale concerne non l'efficacia dell'intimazione tributaria, ma l'ef­
ficacia che il titolo, che si fa valere da parte dell'esattore, è capace 
di espUcare nei confronti del coobbligato solidale. 

Orbene, quando il titolo consiste in un debito della società di cui 
il socio è solidalmente responsabile, non può essere posto in dubbio 
che tale titolo è efficace anche nei ,confronti del socio e che questo, 
come coobbligato, non può sottrarsi alla posizione di debitore. 

1 Quando, peraltro, nel rapporto del quale il soggetto ha la posi­
zione di coobbligato, si verificano eventi che modificano il rapporto 
medesimo, si applica il principio generale secondo il quale ogni mo­
dificazione che possa recare pregiudizio al coobbligato non ha effi­
cacia nei confronti di questo, principio che ha ispirato l'intera disci­
plina delle obbligazioni solidali e trova chiara espressione negli ar­
ticoU 1304, 13_06 e 1308 e.e. 

•Y•:·-·:c·····:··,·,·.·.-.;r.-:.r.·.·,zrr.·r.;c.· •••••• ·• ·••• '"".".".".•'.•Z".•'.•'.•:".·Z·'.".•'.•:•Z•'.•:•:•:•:".•'.•'.•'. .·.·,·.--.·.r,·,-c,·.·,-,·,-,·,·,·,·,-,·r,·.--.rcc.·.-cc.·c.·.·.-,..,-,..·,..·,.,. •• ,.,.. •• ,.,. ••• ·.·c,·,·.rcc.r.·c.·.·c.-cc.·,·.·,·r •• ·.·.·,··:·:·.·.·.·.·.·.•:•.•.•!.•:·.·.·.·.•.•.•,•.•.·.·.·.·.•.•.•.•.·.·.·.•.•.•!!!!!.•!.•.•!.•!!.•!.•.•!.·.·.r.·.·.·cf.•.·c.•ff.·.·.· 
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Ma l'inefficacia dell'evento modificativo non fa venir meno la 
posizione di coobbligato solidale, nè la sussistenza del debito a carico 
di questo; dall'inefficacia della .modificazione discende soltanto che il 
coobbligato solidale può opporre al creditore ogni eccezione, senza 
essere pregiudicato dall'eventuale consolidamento della posizione de­
bitoria nei riguardi dell'altro coobbligato, 

Se, pertanto, nei confronti della società si sono verificati un giu­
dicato, una costituzione in mora, una transazione, cui il socio illimita­
tamente résponsabile sia rimasto estraneo, .tali eventi non espltcano 
efficacia nei confronti di detto socio, se egli non ne accetti le conse­
guenze, ma resta ferma, pur sempre la sua posizione di obbligato 
solida!~, 

Applicando tale principio al caso in cui la società sia oggetto 
passivo di un rapporto tributario, si ha che il socio illimitatamente 
responsabile è coobbligato solidale nei ·confronti del fisco e non rpuò 
sottrarsi a questa posizione di obbligo pretendendo di essere escusso 
solo dopo essere stato assunto direttamente come debitore di imposta, 
giacchè tale posizione, come si è detto, compete non a lui, ma alla 
società, 

Agli atti, peraltro, attraverso i quali viene esercitato il diritto di 
credito del fisco si applica il principio generale della limitazione di 
efficacia in relazione alla possibilità di pregiudizio·, 

Da ciò consegue che, ferma restando la sua responsabilità per il 
debito fiscale, al socio illimitatamente responsabile non sono opi>o­
nibili nè l'omissione di contestazione dell'accertamento da parte della 
società, nè il conco·rdato, nè il giudicato nella lite tributaria cui egli 
non abbia partecipato, 

Tale inopponibilità, però, non fa •Cadere il vincolo debitorio, che 
permane pur sempre a carico del socio coobbligato, ma soltanto abi­
lita questi à far valere le sue ragioni nei confronti del fisco, anche 
quando ogni •contestazione sia preclusa alla società, 

Erronea è, dunque, la tesi, sostenuta dall'Amministrazione finan­
ziaria nelle fasi di merito, secondo cui la sussistenza di un accerta­
mento divenuto definitivo o, ·come nella specie, ·di un concordato, 
preclude al coobbligato solidale ogni possibilità di sollevare ecce­
zioni; ma erronea è anche la soluzione adottata dalla sentenza im­
pugnata, secondo cui l'inopponibilità dell'accertamento o del concor­
dato al coobbligato fanno venir meno del tutto in costui fa posizione 
di debitore solidale, Egli rimane, invece, obbligato al pagamento del­
l'imposta, ed è, come tale, passivamente legittimato all'intimazione ed 
all'esecuzione, ma è abilitato a far valere le sue ragioni senza che 
possa risentire pregiudizio dalla condotta degli altri obbligatL 

La peculiarità della situazione risultante dalla applicazione del 
combinato disposto degli artt, 201, ultimo comma, e 209 ultimo com-
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ma, del t.u. sulle imposte dirette, consiste non nella posizione del 
coobbligato nel rapporto obbligatorio, ma nel mezzo ·che a lui è of­
ferto per far valere le sue ra~oni, e tale peculiarità discende dalla 
particolare forza coattiva del credito fiscale. 

La riscossione coattiva del credito d'imposta non può essere ar­
restata, infatti, 1se non in casi eccezionali, quale che sia il soggetto 
contro cui l'esecuzione è rivolta. Le ragioni dei soggetti interessati, 
che non siano tali da prO'Vocare la sospensione della esecuzione, a 
sensi dell'art. 209, primo e secondo comma, possono essere fatte va­
lere attraverso la speciale azione risarcitoria prevista dall'ultimo com­
ma dello stesso art. 209, e di tale azione si avvale, anche, come è 
accaduto nel caso in esame, il coobbligato assoggettato ad esecuzione 
nei modi previsti dall'art. 201, ultimo comma. 

Ma nel giudizio consegu~nte alla proposizione della domanda di 
risarcimento viene in discussione l'intero rapporto tra il fisco ed il 
soggetto sottoposto all'esecuzione, e cioè sia il rapporto di imposta, 
che ha dato luogo all'esecuzione, sia il rapporto in base al quale il 
soggetto è stato assoggettato all'esecuzione, e l'esame di tali rapporti 
da parte del giudice adito non trova, contràriamente a quanto hanno 
ritenuto sia i primi giudici che i giudici di appello, nessuna limita­
zione o preclusione. 

Erroneamente, infatti, i giudici del merito hanno ritenuto che 
l'azione prevista dall'ultimo comma dell'art. 209 del t.u. n. 645 del 
1958 rientri nel 1eampo di applicazione dell'art. 22 del d.l. n. 1639 
del 1936. 

Con la domanda di risarcimento, infatti, non sono impugnati gli 
atti dell'Amministrazione finanziaria, ma viene dedotto che il sog­
getto che ha 1subiito Ja esecuzione ha ricevuto un pregiudizio mgtusto. 
Il giudizio su tale domanda involge, quindi, l'esame di tutte le posi­
zioni delle parti. Nei confronti dell'istante potranno essere rilevanti, 
benvero, le preclusioni che si siano eventualmente verificate nell'am­
bito di una contestazione fiscale e che a lui siano opponibili; ma, non 
possono essere invocati atti che non hanno efficacia nei confronti di 
esso istante; costui, non può a sua volta ricavare da tale inefficacia 
la inesistenza dell'obbligo tributario a suo carico. 

La controversia che sorge a seguito della domanda di risarcimento 
non ·si svolge, quindi, nel mero ambito del rapporto fiscale e non è 
controversia « relativa all'applicazione dell'imposta », e pertanto non 
rientra nella previsione del citato art. 22, ma è controversia ordinaria; 
l'accertamento della sussistenza del debito fiscale e la valutazione 
della efficacia del titolo su cui si è fondata l'ese_cuzione costituiscono 
i presupposti per la soluzione della controversia e devono essere ne­
cessariamente esaminati dal giudice, ma non costituiscono l'og.getto 
diretto della lite; il giudice può conoscere, quindi, delle questioni ine-
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renti al rapporto tributario, anche se non sussistono il presupposti 
previsti nell'art. 22 citato. 

Dalla chiarificazione della natura e del -contenuto deÌl'azione ri­
sarcitoria prevista dall'ultimo comma dell'art. 209 del t.u. n. 645 del 
1958 discende, come si è detto, la risposta a tutti i quesiti che sorgono 
nel caso in esame. 

In primo luogo se ne deduce che hanno errato i giudici del me­
rito nel ritenere che fosse sufficiente la constatazione che un accerta­
mento non. aveva avuto luogo nei confronti del soggetto sottoposto ad 
esecuzione per attribuire a questo il diritto al risarcimento; dalla con­
statazione che un accertamento non sussiste, deve essere tratta, invece, 
soltanto la deduzione che le ·contrapposte pretese sono impregiudicate, 
con la ·conseguenza che d_eve essere presa in esame la questione se il 
debito tributario sussista, quale ne sia il contenuto e se, ed entro quali 
limiti, l'attore ne debba rispondere. 

In secondo luogo se ne deduce che, le ragioni poste a fonda­
mento della pretesa di risarcimento non erano idonee a risolvere la 
controversia e che l'Amministrazione esattamente ha negata tale ido­
neità ed ha richiesto l'accertamento della posizione debitoria del­
l'istante. 

In terzo luogo, e soprattutto, si rende evidente l'insussistenza del 
contrasto tra la normativa contenuta nel •combinato disposto degli 
artt. 201, ultimo comma, e 209, ultimo comma del t.u. 1sulle imposte 
dirette ed i principi affermati dalla Corte Costituzionale, cui si i;) ri­
chiamata la sentenza impugnata. 

La Corte Costituzionale, infatti, ha giudicato che è da ritenere in 
contrasto con l'art. 24 della Costituzione « un sistema che toglie ad 
alcuni condebitori di un tributo ogni possibilità di difesa aut~noma 
del proprio interesse»; nella ·situazione prevista e regolata dalla ·norma 
che si esamina è sancita, invece, la più vasta tutela dell'interesse del 
coobbligato, il quale è abilitato a far valere ogni ragione che lo sottrae 
alla pretesa fiscale, con la sola peculiarità che tale difesa è successiva, 
anzichè preventiva, all'attuazione della pretesa. Ma tale peculiarità 
concerne il modo di esercizio della tutela, non incide sulla tutela stessa, 
nè ·impooe una .Umttadone di taile giravttà che possa condurre a far 
ritenere che la tutela sia fortemente ed irrimediabilmente compromessa. 

La sentenza <impugnata che, accogliendo indiscriminatamente la 
domanda ·di risarcimento, ha rifiutato di prendere. in esame le que­
stioni concernenti il credito dell'Amministrazione deve essere, per­
tanto, cassata; e poichè anche i giudici di primo grado hanno erronea­
mente ritenuto di non avere giurisdizione a conoscere del rapporto tra 
l'Amministrazione e l'istante, in cui si 'incentra, in effetti, il contenuto 
della lite, la causa va loro rimessa, ai sensi dell'art. 383, ultimo comma, 
cod. proc. civile. 
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Nel giudicare la controversia· i giudici di rinvio si atterranno, 
quindi, ai principi che seguono. 

Nei confronti dei coobbligati solidali, di cui all'ultimo comma del­
i'art. 201 ed al primo comma dell'art. 208 del t.u. 29 gennaio 1958, 
n. 645, non sono ipotizzabili nè dichiarazione dei redd!-ti, nè accerta- · 
mento nè discriizliooe a ruolo, m quanto non trattasi, di contr.i:buenti diretti 
ma di soggetti solidamente responsabili dei debiti del contribuente. 

L'iscrizione a ruolo nei 'confronti del contribuente è efficace anche 
nei confronti dei coobbligati solidali, ai quali è, quindi, legittimamente 
notificato l'avviso di mora, a sensi dell'art. 201, ultimo comma, del 
citato t.u. ed a carico dei quali è legittima l'attuazione della. riscos­
sione coattiva. 

L'azione di risarcimento, pre'\tlsta dall'art .. 209, ultimo comma, del 
t.u. 29 gennaio 1958, n. 645, non rientra nell'ambito di applicazione 
dell'a11t. 22 del d.l. 7 agosto 19®6, n. 16319. 

Il giudice ordinario, adito a sensi dell'art. 209, ultimo comma, 
citato, ha giurisdizione piena a conoscenza del rapporto tributario, es­
sendo inoperanti le preclusioni sancite dal citato art. 22 del d.l. nu­
mero 1639 del 1936. - (Omissis). 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I, 26 marzo 1973, n. 832 - Pres. leardi 
- Est. Carnevale - P. M. Mililotti (conf.) - Ministero delle Finanze 
(avv. Stato Zoboli) c. Cavaglià (avv. Ghia). 

Imposte e tasse in genere - . Solidarietà tributaria - Estensione del 
giudicato favorevole ad altri coobbligati - Partecipazione al giu­
dizio - Esclusione. 
(e.e., art. 1306). 

Poichè l'obbligazione tributaria è retta dalle regole comuni della 
solidarietà, l'estensione agli altri condebitori del giudicato favoll"evole, 
non fondato su ragioni personali, intervenuto nei confronti di uno o 
di alcuni debitori, a norma dell'art. 1306 e.e., è ammissibile solo per 
quei condebitori che non abbiano partecipato al giudizio, mentre per 
quelli che hanno partecipato al giudizio, anche in un solo grado, ope­
rano le preclusioni derivanti dal giudicato formatosi nei loro con­
fronti; a maggior ragione dopo la riforma deUa sentenza a danno dei 
debitori a seguito del.la impugnazione della Finanza nei confronti di 
alcuni wltanto degli obbligati, non può essere da questi opposto ii più 
favorevole giudicato formatosi nel precedente grado nei confronti di al­
tro coobbligato cpntro il quale l'impugnazione non sia stata rivo.zta (1). 

(1) Decisione esatta, che è conseguenza necessaria della affermata so­
lidarietà ordinaria della obbligazione tributaria. Il principio deve ritenersi 
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(Omissis). - Può procedersi, a questo punto, all'esame del ri­
corso, con il cui unico motivo - denunciando la violazione e la falsa 
applicazione dell'art. 1306, secondo comma, e dell'art. 2909 cod. civ., 
in relazione agli artt. 331 e 332 cod. proc. civ. ed all'art. 29, terzo 
comma, del r.d.l. 7 agosto 1936, n. 1639 - l'Ammimstrazione finan­
ziaria censura la sentenza impugnata per aver ritenuto che il iprin­
ci<pio sancito dall'art. 1306, secondo comma, possa trovare applicazione 
anche nell'ipotesi in cui il condebitore solidale, che invoca a proprio 
favore il giudicato formatosi nei confronti di altro condebitore, abbia 
partecipato al giudizio nel quale è stata pronunciata la sentenza pas­
sata in giudicato. Sostiene in contrario che presupposto per l'applica­
zione del principio è che il debitore in solido sia rimasto estraneo 
al giudizio in cui si è formato il giudicato, in quanto nessuna norma 
commina l'inefficacia degli atti processuali compiuti nei confronti di 
alcuni soltanto dei condebitori in solido e, d'altra parte, la formazione 
del giudicato nei confronti degli altri condebitori, nei riguardi dei 
quali l'azione norn 1sia stata proseguita, non può 1che esarurke i ruoi 
effetti nell'ambito dell'articolo· 2909 cod. civ. 

La censura è fondata. 
In conformità al più recente indirizzo della giurisprudenza di 

questa Corte Suprema - che trae conferma anche dalla dichiarazione 
di illegittimità 1costituzionale, in riferimento all'art. 24 della Costitu­
zione, degli artt. 20 e 21 del r.d.l. 7 agosto 1936, n. 1639, pronunciata 
dalla C~rte Costituzionale con sentenza 16 marzo 1968, n. 48, limita­
tamente alla parte in cui dalla contestazione di un magg'ior imponibile 
nei confronti di uno solo dei coobbligati solidali si facevano decorrere 
i termini per l'impugnazione anche nei confronti degli altri conde­
bitori di imposta - la solidarietà fra più coobbligati non assume, 
nella materia tributaria, una configurazione diversa da quella che 
l'istituto presenta in base alla disciplina contenuta nel codice civile, 
e cioè di una pluralità di rapporti obbligatori di identico contenuto 
ed aventi una causa unica. Deve escludersi perciò, che nelle obbliga-

operante non soltanto in conseguenza delle preclusioni nascenti da giudi­
cato, in relazione cioè alla ipotesi di impugnazione non estesa a tutte le 
parti, ma anche in conseguenza di ogni altra preclusione: sia cioè in rela­
zione alla autonoma azione ordinaria a seguito della decisione delle com­
missioni; sia in relazione alle opposizioni contro un atto amministrativo 
capace di determinare decadenza per decorso di termine (accertamento, in­
giunzione nei casi previsti, ordinanza dell'intendente e decreto del mi­
nistro). 

Per una ricapitolazione della non sempre univoca giurisprudenza del­
l'ultimo periodo su questi problemi, v. C. BAFILE, Sui nuovi problemi della 
solidarietà tributaria, in questa Rassegna, 1972, I, 663. 

., 
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zioni tributarie solidali il rapporto obbligatorio sia unico ed inscin­
dibile e che fra i condebitori solidali di impostà ricorra un rapporto 
di mutua rappresentanza processuale che consenta di estendere a tutti 
l'efficacia_ del giudicato intervenuto nei confronti di alcuni soltanto 
dei condebitori .al di là dei limiti soggettivi segnati dall'art. 2909 
cod. civ. 

Il problema della comunicabilità agli altri condebitori solidali de~ 
gli effetti del giudicato intervenuto nei confronti di alcuno di essi si 
pone, quindi, anche in relazione alle. obbligazioni tributarie solidali, 
negli stessi termini in cui si presenta rispetto alle obbligazioni soli­
dali che abbiano la loro fonte in rapporti giuridici di natura priva­
tistica e trova Ia principale base normativa per la sua valutazione 
nella disposizione contenuta nel secondo comma dell'art. 1306 cod. civ., 
con cui - risolvendosi il contrasto di opinioni esistente a causa della 
mancanza di una specifica disposizione in proposito, nel vigore del 
codice civile del 1865 - si è fissato il principio che la sentenza emessa 
nei confronti di alcuno dei condebitori solidali non estende la sua 
efficacia nei confronti degli aJ.tri, ma questi ultimi .possono oppoirila 
al creditore, salvo che sia fondata su ragioni ;personali al condebitore. 

Questa, Corte Suprema ha gi~ avuto occasione ,di affrontare il 
problema dell'estensibilità degli effetti del giudicato favorevole inter­
venuto nei confronti di alcuno dei condebitori solidali rispetto ad altri 
condebitori 'che ~bbiano partecipato, sia pure in un solo grado, al 
processo -in cui è stata pronunciata la sen,tenza favorevole passata in 
giudicato; e lo ha costantemente risolto (sent., 4 giugno 1969, n. 1970; 
sent., 31 marzo 1967, n. 1771; sent., 11 giugno 1965, n. 1190) nel senso 
che la sentenza pronunciata fra il creditore ed uno dei debitori in 
solido può essere opposta al crediitore dagli altri cOIIlidebiitoirli, se :favo­
revole e non fondata su ragioni personali a·l condebitore, ma solo 
quando ,gli a'1rtri condebitori, che di quella sentenza vogliano giovarsi, 
siano rimasti estranei al giudizio. I condebitori solidali, che abbiano 
partecipato al processo, sia pure in un solo grado, .sono, invece, sog­
getti alle preclusioni derivanti dal giudicato formatosi nei propri con­
fronti nonchè all'effi.cacia del giudicato medesimo; ciò in quanto la 
mancata impugnazione da parte ,di uno o di alcuni dei condebitori 
solidali - soccombenti in un rapporto obbligatorio scindibile, qual'è 
quello che deriva dalla solidarietà - determina nei loro confronti il 
passaggio in giudicato della sentenza, ancorchè questa sia impugnata 
da altri condebitori e, nei riguardi di costoro, venga riformata o an­
nullata. 

Ad analoga soluzione deve pervenirsi rispetto al diverso problema 
- che si presenta nel caso in esame - dell'estensibilità degli effetti 
del giudicato .favorevole - formatosi nei confronti di alcuno dei con-
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debitori solidali in conseguenza della mancata proposizione dell'im­
pugnazione soltanto nei suoi riguardi, da parte del creditore - agli 
altri condebitori che .abbiano partecipato al giudizio e nei confronti 
dei quali il creditore abbia impugnato la sentenza sulla quale si è 
formato, rispetto ad alcuno dei condebitori, il giudicato di cui essi 
intenderebbero giovarsi. 

Il principio fissato nel secondo comma dell'art. 1306 cod. civ., deve, 
'infatti, essere coordinato con i principi che disciplinano le impugna­
zioni nelle cause scindibili, nel cui ambito si collocano, in conformità 
alla ·costante giurisprudenza di questa Corte Suprema, le cause relative 
ad obbligazioni solidali. 

Dal carattel'e di litisconsorzio facoltativo che è proprio, nelle cause 
scindibili, della pluralità di parti dei rapporti processuali distinti e 
indipendenti, riuniti in un unico procedmento per ragioni di economia 
processuale, discende che la sentenza che definisce tale procedimento 
è unica solo formalmente, ma consta, in realtà, di tante pronunce 
quante sono le cause con essa decise; e che il regime delle impugna­
zioni è regolato autonomamente nei riguardi di ciascuna pronunzia, 
sicchè, a norma dell'art. 332 cod. proc. civ., l'impugnazione può es­
sere· proposta dal creditore soccombente nei confronti di alcun0 o di 
a:1cuni ·soltmwo dei debiti so1iidali e - ov·e l'impugnazione stessa sia 
preclusa, per effetto dcl deooriso del termine o per acquiescenza, nei 
confronti degli altri condebitori - la sentenza passa in giudicato nei 
riguardi di quest'ultimi. 

Tale giudicato - essendo compatibile con la scdndibilità delle 
cause l'eventualità che, rispetto .ai singoli rapporti riuniti in unico 
procedimento, si abbiano, nei diversi gradi del giudizio, sentenze di 
contenuto contrastante passate tutte in cosa giudicata - non preclude, 
peraltro, l'esame dell'impugnazione nè è di ostacolo alla riforma o 
all'annullamento della sentenza nei confronti di quei condebitori ri­
spetto ai quahl l'impugnazione stessa è stata proposta dal creditore, 
con I.a conseguenza che costoro non ·possono giovarsene. 

In applicazione di tale principio - dovendo riconoscersi all'azione 
g1udmaria, piroposta, ai :setnJsi deiLl'.aTt. 29, terzo comma, del r.d.1. 7 
agosto 1936, n. 1639, contro la decisione della Commissfone provin­
ciale delle imposte che ha determinato il valore venale del bene og­
getto del trasferimento, natura di mezzo ·di impugnazione - deve 
ritenersi che il giudicato formatosi, per effetto della mancata impu­
gnazione nei loro confronti, nei riguardi di alcuno dei condebitori 
solidali di imposta non sia di ostacolo all'esercizio della detta azione 

·giudiziaria nei .confronti degli altri - condebitori solidali, nei riguardi 
dei quali soltanto, ove l'impugnazione risulti fondata, la decisione· 
della Commissione .provdnciale, potrà essere annullata. - (Omissis). 
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CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I, 28 marzci 1973, n. 850 - Pres. Ical'di -
Est. Spadaro - P. M. Antoci (diff.) - Ministero delle Finanze ~av­

vocato Stato Cavalli) c. Comune di Reggio Emilia (avv. Ventura). 

Imposta di registro - Agevolazioni per gli impianti sportivi - Mutuo -
È compreso. 
(r.d. 2 febbraio 1939, n. 302, art. 3). 

Nell'agevolazione dell'art. 3 del r.d. 2 febbraio 1939, n. 302 per 
gli atti de·gU enti pubblici per l'esecuzione delle opere relative agli 
impianti sportivi, deve intendersi ricompreso un contratto di mutuo' 
stipulato da un comune per la costruzione di un impianto sportivo (1). 

(Omissis). - Con l'unico motivo, la ricorrente Amministrazione 
delle Finanze, denunciando la violazione degli artt. 1 e 3 'del r.dJ. 2 
febbraio 19i39, l!l. 302, in relaziione all'arrt. 360 n. 3 c.p.c., censura la 
impugnata decisione della Commissione Centrale delle imposte per 
avere ritenuto che gli atti di finanziamenti, destinati alla' costruzione 
di impianti sportivi, rientrassero tra quello, che godono, ai sensi del­
l'art. 3 del citato r .. d.l. n. 302 del 1939, del beneficio fiscale in esso 
predetto e per avere, in conseguenza, affermata la legittimità dell'ap­
pJ;i,cazione del detto beneficio all'atto di mutuo del 23 ottobre 1965, 
avente per oggetto il finanziamento di L. 95.000.000 in fayore del 
Comune di Reggio Emilia per la costruzione del locale palazzetto dello 
Sport. In particolare, sostiene che la formulazione letterale dalla nor­
ma del detto art. 3, che menziona, agli effetti del beneficio fiscale, 
gli atti «per la esecuzione» delle opere contemplate nell'art. 1, re­
stringe e limita l'applicazione di tale beneficio alla sola attività ne­
goziale occorrente per la materiale esecuzione; quali ad esempio, gli 
appalti, rimanendo cosi esclusi tutti gli atti preparatori, quali gli atti 
di finanziamento, pur se destinati alla costruzione delle operé sportive. 

Il motivo è infondato. 
Il r.d.l. 2 febbraio 1939, n. 302, mentre all'art. 1, nell'assoggettare 

ad approvazione i progetti per la costruzione, ·l'acquisto, l'adattamento, 
il restauro e le modifilche di impianti sportivi e loro accessori, attri­
buisce all'approvazione di tali progetti il valore di dichiarazione di 
pubblica utilità agli effetti della legge 25 giugno 1865, n. 23·59, esten­
dendo alle - relative esproprdazioni l'applicazione delle norme degli 

(1) Non constano precedenti specifici negli ultimi anni. Cfr. in argo­
mento App. Napoli 17 gennaio 1972, in questo fascicolo pag. 754, con nota di 
A. ARNONE. 
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artt. 12 e 13 della legge 15 gennaio 1885, n. 2892 sul rinnovamento 
della città di Napoli e stabilendo che l'approvazione stessa deve con­
tenere i termini d'inizio e di ultimazione dei lavori, all'art. 3, nel 
prevedere la agevolazione fiscale della ·esenzione da ogni tassa sugli 
affari, ha esplicito riferimento, agli effetti della concessione di tale 
beneficio, agli atti degli enti pubblici « per la esecuzione » delle opere 
contemplate dall'art. 1. 

La stretta correlazione esistente tra le due norme mostra chia­
ramente che il beneficio fiscale risulta ispirato e determinato dalla 
rilevante, particolare utilità sociale, ·connessa dal legislatore ai com­
piti svolti dagli impianti sportivi nel campo della educazione sportiva 
della gioventù e ·del promovimento del relativo spirito agonistico, e 
dalla conseguente finalità di incrementare lo sviluppo di queste im­
portanti iniziative sociali. Nell'ambito di questa finalità va, pertanto, 
interpretato il testo della norma dell'art. 3, agli effetti della individua­
zione degli atti ai quali è applicabile il detto beneficio fiscale, e al 
riguardo deve rilevalìSi che il riferimento d~gii atti alla esecuzione 
(«atti degli enti pubblid per la esenzione») esprime, nel suo stesso 
significato letterale, un rapporto di collegamento strumentale neces­
sario degli atti stessi con la esecuzione delle opere sportive, ossia di 
un rapporto che, in funzione della finalità, di cui sopra, che la ese­
cuzione stessa di queste ·opere è rivolta a realizzare, si risolve anche 
in un collegamento strumentale necessario con tale finalità. 

In sostanza, mentre questo rapporto di collegamento strumentale 
sta ad indicare gli atti occorrenti, e, doè, necessari, per la esecuzione 
delle opere, la :lìinalità, per la quale è stato previsto il beneficio fiscale 
e in funzione della quale tali atti assumono rilevanza agli effetti di 
questo beneficio, qualifica e caratterizza il senso nel quale deve es­
sere inteso il termine « esecuzione » usato dalla norma, inducendo così, 
sul piano logico, a ritenere, fondatamente, che con questo termine si 
sia voluto far riferimento alla «realizzazione delle opere», e, cioè, 
alle opere finite e conseguite attraverso le operazioni previste dal­
l'art.· 1 (attraverso la 1costruzione, l'acquisto, il restauro, l'adattamento 
e le modifiche) e non già restringere dl suo significa~o alla sola fase 
materiale tecnica di tali operazioni; tanto più che il detto termine, 
nel suo stesso significato letterale, si presenta ambivalente, ben po­
tendo essere usato per esprimere sia l'uno che l'altro significato. 

Ne consegue che gli atti ·di mutuo, con i quali gli enti pubblici 
acquisiscono i finanziamenti che si rendono oggettivamente necessari 
per la costruzdone, l'acquisto, il restauro, l'adattamento e le modifiche 
di impianti sportivi e loro accessori, si collocano 'in un rapporto di 
oggettiva strumentalità necessaria rispetto alla realizzazione di queste 
iniziative, e, doè, in quel rapporto di strumentalità che, nei termini 
della configurazione ad esso attribuito secondo la interpretazione della 
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norma dell'art. 3 so.pra illustrata, è richiesto da tale norma per l'ap­
plicazione del beneficio fisca·le. 

Il diverso principio della esclusione di tali atti da questo bene­
ficio risulta enunciato nella sentenza .n. 302 del 1952 di questa Corte 
Suprema, ma questo prinéipio, al quale si richiama, in sostanza, la 
tesi della ricorrente Amministrazione, se può essere considerato valido 
con rifèrimento a particolari situazioni di fatt0<,rispetto alle quali non 
è certa la sussistenza del rapporto di necessaria strumentalità ogget­
tiva, di cui sopra, non può, invece, ·essere ritenuto tale in via generale. 
La ragione, per la quale, in base a questa decisione, gli atti di finan­
ziamento sono stati esclusi dal beneficio fiscale, risiede, infatti, nella 
considera:llione che ·Ì;>er questi atti, autonomi. e preparatori alla ese­
cuzione, nOtU v'è l!a garama della invariiabiliità dell1a destiinazrone dei 
finanziamenti, mentre per quelli che afferiscono alla esecuzione ri­
corre, invece, un rapporto diretto che non consenta deviaziond rispetto 
alla esecuzione stessa; ossia in una ragione che, mentre ricollega, in 
via generale· la applicabilità di quel beneficio al rapporto di strumen­
talità necessaria, diisconosce un tale rapporto per gli atti di finanzia­
mento, sotto il profilo della carenza di efficienti garanzie alla inva­
riabi!liJtà della [oro destinazione, e, quindi, sotto un profilo, che pooe 
semmai il problema di una rigorosa verifica, caso per caso, circa il 
contenuto e la ·consistenza di quel rapporto di strumentalità, ma che 
non importa, in via di principio, una esclusione della compatibilità di 
un tale rapporto. E', pertanto, evidente che una tale ragione ridimen-

. si!ona il .principie>, enunciate> irn tale deci!siooe, 11Ìlpe>rtandolo nell'ambito 
dei termini, sopra pur:itualizzati; sicchè ben può dirsi che da questo 
stesso ambito scaturisce l'opposto principio della inclusione degli atti 
di mutuo, collegati da un nesso di strumentalità oggettiva e necessaria 
alla realizzaz:ione degli impianti sportivi e loro accessori, tra quelli . 
ai quali è applicabile ali sensi dell'art. 3 del citato r.d.l. n. 302 del 
1939, il beneficio fiscale. _:__ (Omissis). 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I, 3 aprile 1973, n. 907 - Pres. leardi -
Est. La Torre - P. M. Mililotti (.conf.) - Ministero delle Finanze 
('avv. Stato Azzariti) c. Barl"ile. 

Imposta di fabbricazione - Oli minerali - Prescrizione - Frode - No­
zione. 
(r.d. 28 febbraio 1939, n. 334, art. 19). 

Agli effetti dell'art. 19 del r.d. 28 febbraio 1939, n. 334, per aversi 
frode deve sussistere una condotta (attiva od omissiva) del contri-

8 
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buente tale da rivelare un atteggiamento malizioso e ingannatorio o 
comunque doloso che non è rivelàto dal sol fat.to della omessa de­
nuncia (1). 

(Omissis). - Col primo motivo del ricorso principale - cui va 
preliminarmente riunito quello incidentale,. trattandosi di impugna­
zioni proposte contro ·la stessa sentenza - l'Amministrazione finan­
ziaria denunzia violaziione e falsa applicazione dell'art. 19, terzo com­
ma, r.d.l. 28 febbraio 1939, n. 334 (~<imposta di fabbricazione 1sugli 
olii minerali ») a norma del quale « il diritto alla .percezione della 
imposta si .prescrive in trenta anni in caso di frode». 

Giova al riguardo premettere che la Corte d'appello di Milano, 
dopo aver richiamato il primo comma del citato articolo 19 secondo 
cui « l'azione per il recupero dei crediti erariali si estingue trascorsi 
cinque anni dal giorno nel quale si sarebbe dovuto eseguire il paga-
mento, quando non ricorra il caso di frode», che soggiace invece al 
più lungo termine trentennale previsto dal terzo comma, ha negato 
che una siffatta ipotesi ricorresse nella specie: da un canto rperchè la 
Finanza, cui incombeva il . relativo onere, non aveva fornito alcuna 
prova dell'asserita frode, la quale non può .presumersi a carico del 
cittadino; dall'altro, perchè le modalità della vicenda (oggettivamente 
e soggettivamente 1considerata) erano tali da escludere l'intento di 
trarre in inganno gli organi incaricati dell'accertamento ·dell'imposta. 

Di ciò si duole la ricorrente Amministrazione, deducendo che, 
cosi nel campo civilistico (art. 1344, 2901 c.ç.) come nella materia 
tributaria (es. art. 55 t.u. 14 settembre 1931, n. 1775, sulla finanza 
locale), la nozione di frode non richiede la messa in o.pera. di specifi­
che macchinazioni e di particolari arti:liizi o raggiri, bastando a inte­
grarla, nel settore fiscale, ogni volontario comportamento che, come 
l'omissione della prescritta denunzia, valga a sottrarre un cespite 
all'acct:lrtamento tributario. E sulla .base di tà:le premessa, completata 
dal rilievo che il legislatore suole ampliare il termine di accerta­
mento dell'imposta quando il presupposto di questa sia stato celato 

. (es. art. 32, t.u. 29 gennaio 1958, n. 645, sulle imposte dirette), giunge 
la Finanza alla conclusione che, secondo il citato art. 19, torna ap­
plicabile la prescrizione trentennale « ogni qualvolta sussista occulta­
mento del presupposto d'imposta (omessa. ·dichiarazione di lavorazione 
e situazioni similari), integrando esso in re ipsa il caso di frode». 

Il motivo è infondato. 
Nella sua più compiuta accezione, il termine «frode» designa 

una umana condotta che si avvale di artifizi o raggiri per conseguire 

i~ 
(1) Non risultono p<0oodenti 'P•clfici. I 

-~~ 
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un risultato illecito, a proprio vantaggio e in pregiudizio altrui. Ta­
lora questo concetto trova pieno riscontro nel linguaggio giuridico 
(cfr. ad es. l'art. 640 c.p.), che altre volte, invece, lo recerpisce con 
gradazioni di 1signii:lì~cato i.in cui fa ·sp~cco o 1'iJ.lkeità dei!. !l.'isuiltato con­
seguito (cft. ad es. l'art. 1344 e.e.) o il danno ad altri arr·ecato (cfr. ad 
es. gli ..art. 2901 e.e. e 67 legge fall.) o la mira dell'ingiusto profitto 
(cfr. ad es. l'art. 642 c.p.): ma, sempre, sul rpresupposto di un com­
portamento attuoso che, per le circostanze oggettive o per 1e concrete 
modalità nelle quali si estrinseca, sia sicuro o presunto veicolo di un 
intento malizioso o ingannatorio, cui appunto si lega la qualifica di 
«fraudolento». Se, dunque, può convenirsi che la nozione génerica di 
frode non richiede necessariamente le callide macchinazioni del tipico 
disegno truffaldino, è pur vero che essa risulterebbe svuotata di con­
tenuto senza quel quid pluris che, ridotto quanto si voglia, deve poter 
distinguere la frode dalla semrplice inosservanza di un precetto. 

E' questa la ragione che, di regola, impedisce di qualificare ipso 
iùre fraudolenta la trasgressione a un dovere giuridico quando non 
sia accompagnata da maliziosi espedienti o almeno dalla volontà di 
trarre in inganno, in ciò consistendo l'essenza della frode quale risulta 
dal significato proprio della parola in armonia con l'esigenza logica 
della distinzione concettuale e con i principi giuridici che governano 
i rapporti sociali. Se ne ha conferma, oltre che nel campo penale, dove 
la medesima infrazione può dar luogo a un diverso titolo di reato in 
assenza o in pre1senza della :fu-ode (cfr. ad es. gli a:rtt. 3,55 e 3156 c.p.), 
anche nella specifica materia tributaria, dove può trarsi esempio dalle 
stesse norme cui si richiama la ricorrente Finanza. Contrariamente, 
infatti, a quanto si assume, non è dato ricavare dal vigente sistema 
indici legislativti a conforto di un'asserita equirparazione tra « frode 
fiscale » e omessa denunzia del presupposto imponibile (che è cosa 
ben diversa dall'occultamento): non è a tal fine :conducente il richiamo 
all'art. 32 t.u. 29 gennaio 1958, n. 645 (.sulle imposte dirette), pel'chè 
il maggior termine ·di un anno qui concesso all'ufficio per l'açcerta­
mento dei redditi non dichiarati discende da una esigenza pratica per 
nulla legata ad una presunta frode fiscale, della quale invece si parla 
nel successivo art. 252 con riferimento ad attività fraudolente che 
vanno ben oltre i fatti di omessa, incompleta o infedele dichiarazione 
(disciplinati a parte sotto gli artt. 342, 2;44, 245 e 2150 t.u.). Con pari 
certezza, poi, è da escludere che la frode sia insita nel fatto stesso ·di 
iporre in essere compOirtamooti (<commtssiv<i o omtssivli) di ev>a$one 
tributaria, come a torto si vorrebbe argomentare dall'art. 55 t.u. 14 
settembre 1931, n. 1175 (sulla finanza locale): tale norma riporta 
sotto i ·casi di frode il fatto di chi «mediante atti fraudolenti, si sot­
trae o tenta di sottrarsi al .pagamento della imposta», quello dei tra­
sporti di generi « fraudolentementè sprovvisti di bolletta di accampa-· 
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gnamento » e quello di « fraudolenta omissione o irregolare tenuta 
del registro di carico e scarico »; ma il successivo art. 59 . discrimina 
codeste violazioni e le assoggetta ad un diverso trattamento « qualora 
non sussista l'estremo della frode», con ciò mettendo chiaramente in 
luce che l'esistenza di fatti tipici di evasione fiscale non è da sola 
sufficiente a integrare la frode, per la quale invero si rkhiede il quid 
pluris di una dolosa ·condotta diretta a trarre in inganno gli organi 
accertatori (<come il nascondimento, le dissimulazioni, le dìl!hiarazioni 
mendaci, ecc.: cfr. Cass. pen., 17 aprile 1964, Monti; 1 marzo 1966, 
Boneschi; 14 ottobl'e 1966, Bigaro). E se financo per fatti che la' legge 
qualifica fraudolenti è .possibile in concreto escludere la· frode, non si 
vede come questa possa presumersi per :fatti cui tale qualifica, è, di 
regola, estranea. 

Cosi delineato il concetto di frode, e non risultando che esso sia 
assunto in un differente significato nella disciplina fiscale degli oli 
minem1i (r.d.l. 28 febbraio 1939, n. 334), evidente appare l'errore in 
cui versa la rkorrente quando afferma che l'omessa dichiarazione di 
lavorazione del prodotto e le non meglio pl!ecisate « situazioni simi­
Llari • integriamo in re ipsa il caso di frode. Una siffatta rtesi, facendo 
automatkamente rientrare in tale ipotesi l'inosservanza ai doveri cui 
è tenuto il soggetto passivo dell'imposta, si i.pone in netto contrasto 
con la lettera e la ratio del citato art. 19, ·che, invece, distingue il 
caso normale (violazione senza frode) da quello eccezionale (viola­
zione èon frode): distinzione che, in mancanza di una contraria dispo­
sizione di legge, non può che fondarsi sul criterio discretivo su enun­
ciato, secondo cioè che la condotta (attiva od omissiva) del contribuente 
sia tale da rivelare o meno un atteggiamento malizioso e ing;annatorio 
o comunque doloso. Cosa che non può dirsi e a !priotl • dell'omessa de­
nunzia, poichè questa, a differenza dli attività volte ad occultare o 
sottrarre il eoespite tassabile all'imposizione tributaria, non reca in sè 
l'impronta dell'intenzione dolosa, che resta invece da dimostrare per 
congrui ed obiettivd segni idonei in concreto a palesarla. Del che, 
d'altronde, si rinviene significativa conferma nel successivo art. 30 
dello :stesso r.d.l. del 1939, laddove, in tema di definizione ammini­
strativa dell'infra2lione fiscàle, è dato all'intendente di finanza di mi­
tigare la relativa sanzione «qualora gli risulti escluso il proposito di 
frode » : della cui sussistenza o meno, quindi, deve giudicarsi caso per 
caso con puntuale indagine di fatto. 

E poichè la· Corte d'appeJlo l'ha esclusa, con giudizio congrua­
mente motivato e come tale insindacabile in sede di legittimità, retta­
mente si è applicata alla specie la comune prescrizione dd cinque 
anni, .prevista dal primo' comma dell'art. 19, in luogo di quella spe­
ciale di trenta anni eccepita dalla Finanza sul presupposto di una 
frode non provata. - (Omissis) . 
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CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I, 3 aprile 1973, n. 921 - Pres. !cardi -
Est. Carnevale - P. M. Raja (conf.) - Gerld (avv. Ferri) c. Mini­
stero delle Finanze (avv. Stato Saltini). 

Imposte doganali - Spedizione di merci da una dogam~ all'altra - Esen­

zione da visita - Determinazione della cauzione - Mancata presen­

tazione delle merci alla dogana di destinazione - Conseguenze. 
(I. 25 settembre 1940, n. 1424, artt. 58, 59, 60 e 120). 

Nel caso di spedizione di merci da una dogana all'altra in esen­
zione da visita, la somma determinata a ~itolo di cauzione in ragione 
di una misura fissa (L. 8:0·00 per chilogrammo), diivenita t'impootta 
definitivamente dovuta se, a seguito della mancata presentazione della 
merce alla dogana· di destinazione, non è più possibiie 'procedere alla 
visita e alla determinazione dei diritti dovuti in base al valore delle 
merci. Conseguentemente, non ha aicuna influenza su tale o·bbliga­
zione per ii pagamento dell'imposta l'eventuale presc1·izione deHa con­
travvenzione prevista nell'art. 120 della legge doganale (1). 

(Omissis). - Con il .primo motivo - denunciando la violazione e 
· l'erronea interpretazione degli artt. 157 e 185 c.p., 16 della legge 7 
gennaio. 1929, n; 4, 2197 e.e., 120, 121 .e 59 della legge doganale 25 
settembre 1940, n. 1424 - la società ricorrente sostiene che l'inter· 
venuta prescrizione della contravvenzione ;prevista dall'art. 120 della 
leg:ge dogania!Le. rendeva tnaipp]i~cabili le reLarti~e srunzdom, fra le quatli 
dovrebbe "Comprendersi lia liquidazione dei diritti di confine in base 
al peso lordo della merce importata; e che, conseguentemente, i dd­
ritti di confine da essa dovuti avrebbero dovuto essere liquidati, ai 
sensi dell'art: 172 del r·egolamento doganale, secondo la tariffa, che. 
ne prevede la determinazione· in base al valore del1a merce importata. 

Con il secondo motivo - denunciando la violazione e l'erronea 
inte~retazione degli artt. 120 e 59 della legge doganale 25 settembre 
1940, n. 1424, in relazione agli artt. 2 e 3 della legge 7 gennaio 1929, 
n. 4 - fa ricorrente a•ssume che l';art. 120 della legge doganale, nel 
disporre la liquidazione dei diritti di con:fìine nella misura fissata 
dall'art. 59 della stessa legge (L. 8.000 per ogni kg. di peso lordo della 
merce importata), fa espresso riferimento alla determinazione dell'am-

(1) Decisione esattissima che con molta chiarezza definisce il modo di 
opemre del!l'ilrnposta dogaillJale nel ~aso di spec:lizJione dli mim-ci da una do­
gana all'altra. Ineccepibile è l'affermazione che l'incameramento a titolo 
definitivo della cauzione (o· il pagamento della somma corrispondente per 
la quale è stata prestata fideiussione) costituisce adempimento del debito 
• di imposta ., sulla cui sorte nessuna influenza ha l'eventuale prescrizione 
della contravvenzione. 
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menda comminata per la contravvenzione; che la norma, per il suo 
carattere eccezionale, non può essere appliicata estensivamente all'ipo~ 
tesi, diversa ·da quella espressamente prevista, in cui, come nel caso 
in esame, si debba procedere alla liquidazione dei diritti di confine 
« all'infuori dell'applicazione dell'ammenda »; che una obbligazione di 
carattere civile avente per oggetto, ,come quella ritenuta sussistente 
a suo carko, il pagamento di una somma. a titolo di pena pecuniaria 
è configurabile solo allovchè non sia ipotizzabile un. reato, laddove 
l'art. 120 della legge doganale prevede espressamente un reato con­
travven7Ji_onale. 

Con il terzo ed. ultimo motivo - denunciando la violazione degli 
artt. 159, 169 e 120 della legge doganale nonchè l'omessa e contrad­
dittoria motivazione su un punto dedsivo della controversia - ~a ri­
corrente . si duole che la Corte del merito, ritenendone superfluo 
l'esame, abbia omesso di motivare sul punto decisivo, da essa specifi­
camente prospettato, che la manc,ata presentazione della macchina 
importata alla dogana di destinazione. era imputabile ·esclusivamente 
alle Ferrovie dello Stato, che avevano inoltrato il vagone che la con­
teneva direttamente allo stabilimento di essa ricorrente, per cui, non 
essendole addebitabile alcun inadempimento colpevole, non avrebbe 
potuto porsi a suo carico il maggior onere del dazio specifico a peso. 

Con i tre motivi del ricorso - i quali, prospettando questioni 
giuridiche intimamente •connesse, possono essere esaminati congiun­
tamente - la società ricorrente ripropone 1e tesi, alternativamente 
formulate •anche nel giudizio di merito, che, nell'ipotesi - verifi­
catasi nel caso in esame - di mancata presentazione alla dogana di 
destinazione della .merce spedita da una dogana all'altra in esenzione 
da visita, il pagamento dei diritti di confine in misura proporzionale 
al peso lordo, invece che in rapporto al valore della merce li:rnportata, 
formerebbe oggetto di una pena accessoria comminata per la con­
travvenzione prevista dall'art. 120 della legge doganale ovvero di 
una pena pecuniaria di carattere civile o, infine, di una obbligazione 
di natura risar·aitoria ricollegata alla responsabilità civile nascente 
dalla commissione del reato contravvenzionale previsto dal citato ar­
ticolo 120 della legge doganale. 

Nessuna delle prospettate qualificazioni giuridiche della fattispecie 
trova, però, riscontro nel sistema della vigente legge doganale. 

Fuori delle ipotesi di introduzione in contrabbando di merci nel 
territorio dello Stato o di acquisto di merce contrabbandata - e, 
cioè, delle ipotesi in cui non vi sia stato un regolare pa1ss1aggio della 
linea doganale con la presentazione della merce in dogana - il di­
ritto dello Stato alla riscossione del tributo doganale sorge per effetto 
del passaggio della linea doganale. La legge doganale, infatti, dopo 
aver dato (art. 1) la definizione della linea doganale, stabilisce (art. 4) 
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che il passaggio della linea doganale di merci soggette a diritti di 
confine fa sorgere, in favore dello Stato, il diritto all'imposta ed, a 
carico dei soggetti passivi del rapporto tributario doganale, la obbli­
gazione di pagare il tributo. Nell'ipotesi in cui la merce $ia spedita 
da una dogana all'altra (artt. 58 e ,59 della legge doganale), man­
cando ancora, éll momento del passaggio della linea doganale, una 
dichiarazfone di destinazione doganale della merce importata al con­
sumo interno, l'obbligazione di pagare i diritti di confine - sia che 
la fattispecie si configuri come un'ipotesi di obbligazione sottoposta a 
condizione sospensiva, sia ·che si ravvisi una fattispecie complessa a 
formazione progressiva - deve, però, essere ad~mpiuta solo nel mo­
mento in cuii ·si verifica la destinazione della merce al ·consumo interno, 
mediante la corrispondente dichiarazione doganale presentata alla do­
gana di destinazione o attraverso il fatto cui la legge doganale attri­
buisce .effetti equivalenti, e, cioè, la mancata presentazione della merce 
alla dogana di destinazdone nel - termine stabilito nella bolletta di 
cauzione rilasciata dalla dogana ·di partenza, indipendentemente dalla 
causa che l'ha determinata, e, quindi, anche se dovuta a perdita della 
merce dipendente da una ·causa non imputabile. 

In tale ipotesi, <Peraltro, rinunciando lo Stato temporaneamente 
all'eserciziio del diritto di ritenzione delle merci a gamnzia dell'adem­
pimento dell'obbligazione doganale, il proprietario deve prestare ga­
ranzia reale o personale :per. una somma pari all'importo dei diritti 
gravanti sulla merce e delle pene stabilite per il ·caso di mancata 
presentazione alla dogana dii destinazione. 

Nel caso di spedizione del)Ja merce in esenzione da visita, in 
particolare, non essendo la dogana di partenza in grado di compiere, 
in contraddittorio con il proprietario, le operaziioni ·di identificazione 
e classificazione della merce necessaria ai fini dell'accertamento del 
valore imponibile, la liquidazione provvism:da del tributo, agli effetti 
della determinazione dell'importo della cauzione, deve essere .eseguita 
in base .al peso lordo della mevce e, precisamente, nella misura di Ure 
8.000 per ogni chilogrammo di peso lordo (art. 59, secondo comma, 
della legge doganale). 

Tale sistema di tassazione provvisoria, che dà luogo all'applica­
zione di un dazio specifico, diventa il sistema di tassazione defini­
tiva - anche se, in base alla tariffa, risulti applicabile un dazio 
ad valorem -, quando, per effetto della mancata presentazione della 
mevce alla dogana di destinazione, non sia più possibile procedere 
alla verificazione delle merci ed alle ulteriori operazioni necessarie 
per l'applicazione del dazio ad valOll"em, le quali presuppongono che 
il proprietario abbia dichiarato alla dogana di !lestinazione la desti­
nazione doganale che intende dare alle merci stesse e che la detta 
dogana non abbia rilevato differenze in confronto alla bolletta di cau-
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zione o alterazioni nei colli contenenti le merei (art. 60, commi primo, 
secondo e terzo, della legge doganale). 

Ciò si desume dall'interpretazione letterale e logica dell'ultimo 
comma dell'/ll't. 60 della legge doganale, a norma del quale, nell'ipo­
tesi di mancata presentazione delle merci spedite -con bolletta di cau­
zione alla dogana di destinazione, la dogana di partenza procede al 
recupero dei diritti dovuti, senza che debba effettuare una: nuova li­
quidazione di tali diritti, la quale sarebbe superflua nel caso in. cui 
le merci fossero state già: sottoposte a visita e non sarebbe possibile 
per le merei spedite in esenzione da visita. Ed è confermato dall'in­
ter:pretazione sistematica, in quanto l'ultimo comma dell'art. 120 della 
legge doganale - nel comminare in caso di mancata presentazione 
alla dogana di destinazione di merci importate in esenzione da visita, 
la pena dell'ammenda in una somma compresa fra il minimo di un 
decimo ed il massimo dell'intero importo dei diritti di confine - ri­
badisce che questi ultimi sono determinati nella misura fissata nel­
l'art. 59 della stessa legge, cioè in l'agione di L. 8.000 per ogni chi­
logrammo di peso lol'do della merce; misura 'Che - con un proce­
dimento frequentemente seguito dal \legislatore in materia di contrav-
venzionti doganali - viene assunta daihla norma penale come pairametro 
per la determinazione dell'ammenda proporzionale prevista per la 
contravvenzione. 

Una volta dimostrato che, in caso di mancata presentazione di 
merci imp0crtate in esenzione da visita alla dogana di destinazione, 
i diritti di confine sono liquidati in base al sistema del dazio speci­
fico, risulta evidente l'infondatezza delle tesi sostenute dalla ricorrente. 

Trattandosi, infatti, di un particolare sistema di liquidazione dei 
· diritti di confine e, quindi, di una parti-colare modald.tà: di determina­

zione dell'oggetto dell'obbligazione tributaria doganale, appare - an­
zitutto - del tutto irrilevante il riferimento, contenuto nel primo 
mezzo, alla prescr.izione della contravvenzione .prevista dall'art. 1.20 
deHa legge doganale, non potendo l'estinzione del reato spiegare al­
cuna influenza sull'autonoma obbligazione tributaria; si rivela, altresi, 
assolutamente priva del suo necessario presupposto la tesi, prospet­
tata con il secondo mezzo, che la Corte del merito abbia applicato, 
al di fuori dell'ipotesi da essa espressamente prevista, la norma ec­
cezionale contenuta nell'ultimo comma del citato art. 120 della legge 
doganale, giaochè - come si è più sopra rilevato - la detta norma 
si limita a determinare la misura dell'ammenda con riferimento al-
l'importo dei diritti di confine, la liquidazione dei quali in rapporto 
al peso lordo delle merci prescinde dalla configurabilità: della contrav­
venzione; risulta, inoltre, affatto superfluo l'accertamento - solleci­
tato con il terzo mezzo - dell'imputabilità: ad un terzo della mancata 
presentazione della merce alla dogana di destinazione. 



PARTE I, SEZ. V, GIURISPRUDENZA TRIBUTARIA 737 

Non può, .infine, essere presa in esame la questione, prospettata 
dalla ricorrente rper la prima volta nella memoria, delLa pretesa vio­
lazione del divieto contenuto nell'art. 3, parte II, n. 2, dell'Accordo 
generale ·sul comme:vcio e sulle tariffe doganali (GATT). 

Com'è noto, le memorie illustrative, consentite dall'art. 378 c.p.c., 
non hanno altra funzione se non quel1a di chiarire le ragioni già 
esposte a sostegno dei motivi specificatamente enunciati nel ricorso e 
non possono, quindi, contenere nuovi motivi o illustrare questioni 
nuove. - (Omissis). 

I 

CORTE :PI CASSAZIONE, Sez. I, 4 apri[e 1973, n. '937 - Press. foardi. -
Est. Mi:lano - P.M. Raja (conf.) - Ministero dei.Ile Fitn:anze (aivv. Stato 
Avella) c. Cassa di Riispanmio di Prafo (avv. CapaccioM). 

Imposta ipotecaria - Credito a medio e lungo termine - Risoluzione 
anticipata - Incompatibilità col requisito della durata minima -
Esclusione. 
(I. 27 luglio 1962, n. 1228). 

Le condizioni per l'appiicazione del trattamento fiscale in abbona­
mento per le operazioni di finanziamento a medio e lungo termine sono 
soddisfatte quando, in via di normale previsione contr-attuale, la durata 
dell'operazione sia almeno triennale; né contrasta con tale finaiità la 
clausola che attribuisce aLl'istituto mutuante la facoltà di risoluzione an­
ticipata, quando questa si fondi su circostanze obiettive accertabili giu­
dizialmente e 7tO'J'!- sul mero arbitrio (1). 

II 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I~ 17 apr.tle 1973, n. 1107 - Pres. Saja -
Est. Granata - P.M. Secco (diff.) - Millliste't'o delle Finanze (avv. 
Stato Zoboli) c. Ospeda~e di Catainia (avv. D'Amico). 

Imposta ipotecaria - Credito a medio e lungo termine - Durata minima -
Inizio dell'~mmortamento prima del triennio - Ammissibilità -
Sopravvivenza della. operazione in senso solo apparente - Esclu­
sione del trattamento fiscale in abbonamento. 
(I. 27 luglio 1962, n. 1228). 

La necessità della durata, almeno triennale, deU'operazione di fi­
nanziamento perché sia riconosciuto il trattamento fiscale in abbona-

(1-2) Conforme alla prima sentenza è l'altra in pari data n. 9'38; con 
esse si riconferma la tendenza ad intendere in modo molto relativo l'essen-
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mento, non richied,e che La restituzione deUa somma mutuata debba avere 
inizio dopo La scadenza del triennio, giacché è L'intera operazione che, 
fino alLa sua conclusione, deve svolgersi in un tempo minimo determinato. 
Tuttavia deve escludersi l'ammissibilità del regime fiscaLe in abbona­
mento quando aLL'ente finanziatore sia attribuito il potere di ridurre la 
propria esposizione, prima della scaden:ZJa, a valori infinitesimali, si da 
rendere l'operazione solo nominalmente e simbolicamente di durata ul­

tratriennale (2). 

I 

(Omissis). - Con il.'unko motivo del suo riccwso l'amministrazione 
finanzi:aa:-ia denunzia la v1olaziorne degli artt. 1 dellla le1gge 27 1uglto 196,2, 
n. 1228, 1 della ,tabella a) al1egata a'11a Legge 215 giugno 1943, n. 543, 
sulle imposte ipotecarie, e sosHene che all'atto di :lliJD.runziamento e inap­
plicabhle l'ageviolazione fiscale previista per ile operazioni di c11edito a me­
dio e 1lungo termine, cioè di durata non infedore ai tre anni, iJD. quanto 
la clausola che prev,ede la restituzione anrticirpata della somma mutuaita 
:n:eW1potesi di • e1ccessivie domande di :rimbo11so da parte dei depositanti • 
non ha carattere meramènte cautelativo, ma si risolv~ dn una facoltà di­
screzionale dell'iistiituto mutuanite di abbl'ev,:iiare !La durata del corutratto, 
sia pul'e per un evento eccezionaile e ,stl'aordinarfo, ma pur sempre ine­
!!1ente alla s:fel'a giuridica dello stesso istituto. Aggiung,e che, m ogni 
caso, erironeamente e con motivazione difettosa ed insufficiente, la· Corte 
di merirto ha ritenuto che La clausola iJD. questione aveva come presup­
posto uina situazione obiettiva di necessità, .essendo ciò in contrasto con 
l'assoluta gener1cità della clausola stessa. 

Entrambi i profili della riassunta censì.ira sono infondati. 
La Coil'te di aprpello, dopo av·er espHcitamente p'I'emeisso che le 

c1auso1e dell'atto d:i fiJD.anziamento doV1evano esseTe constderate, a norma 
dell'art. 8 della legge organi·ca .dt T.egtstl'o, ,in modo oggeitttvo, sia sin­
golarmente •che nel lol'o complesso, ha svolto 1n effetti 1con tali criteri 
un ·esame del .contenuto delil'atto, quaile 1s1i ricavava dalle di!chiarazroni 
delle' par,ti ed ha rilevato, tra l'altro, che la p11eV1sta facoltà concessa 
all'i!stituto mutuante di 111chiedere ai mutuatari lLa restituziorne antiici­
pata del capitafJ.•e, anche prima del decooso di :tre amni, dspeitto alla sca-. 
denza contrattuale', lungi daJ!l'essere rimessa alla libera determinazione 
dell':iistituto site,sso, era invece, condizionata a un ev•enlbo di carattere 

zialità del termine di· durata dell'operazione di finanziamento (Cass. 9 lu­
glio 1971, n. 2191, con nota di M. SALTINI, in questa Rassegna, 1971, I, 1411). 
Lo stesso indirizzo è seguito, ma con un certo temperamento, nella seconda 
sentenza. 
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obiettivo e straordilnario concernente Ja c.d. corsa agli sportelli e, cioè, 
ad un evento susoetti:bi'l'e di control1o e di accertamento arnche giudi-
2li!ale, siieché 1a :lìa1colità stessa, sussistendo soltanito nei limtti di un ef­
fettivo 1stato di rnecessità in cui l'istituto si fosse venuto a rtrovare per 
un evento straord'inario, non era tale da snaituraire quelilo che è il -con­
cetto di .fin:anziamenrto a medio e lungo termine, così come voluto dalla 
legge n. 12218 del 196.2. 

La cenisura della ricorrente amrn1ni:strazione, per quanito attiene 
alla in~etazione della clausola in esame, è, pertanto, wondata sotto 

·il 'profi:lo del difetto di mot]vazrone, a\l'endo i giiud1'ci di merito fornito 
logtca ed adeguata giustificazione del loro •convincimellito, fondato, come 
dispone .il richiamato arl. 8 deMa ·legge di registro, sul significato obiet­
two delle dtchiarrazioni del1e parti, cosi come ripor.tate 1I1e1l'atto e per 

que1lo •che esse ·signitllicavano neLla comll!D.e aocezi:one teOOIÌJco-giuridica 
dei termini: usati:, •senza faire ricorso ad elementi estranei ai fini del­
l'accertame1DJto delila reaile volontà dei ruchi:aran1ti. 

P.eir quanto, pod, ·atti•ene, ai presupposti ,giuridtci che hail'.mo i:nfor­
mato Ia decisione impugnata, 1a Corte di appello rnon è mcorsa nei de­
dotti vizi di violazione di legge, essendosi invece uniformata rettamente 
al principio già enurnciafo da questa Cor,te suprema (sentenza n. 3155 
del 9 novembre 1971) ·secondo il quale il parti:col·aTe itrattamento tribu­
ta.rio istabili<to per i finanzi:amenti a medio e lungo te!t'mine dahla legge 
n. 112,8 del 1962, •se deve essere escluso quando negli artti siiano inseriite 
delle 'clausole 1che rimettano al mero a!t'bitdo de•lil'1Jstiituto mutuante la 
risoluzi01DJe an.ti'Ciipata del contratto, deve invece trovare applicazione 
quando 1e clausole che a1Jtribuiiscono alfistituto stesso· la facoltà di riso­
luzione, sebbene diV'erse .da quelle prev1ste dalila 'Legige, silano subordd­
nate aH'acce!t'tamento di circostanze obiettive e, quindi, acceritabili giu­
dizialmente. 

È infatiti, i:nnegabi1e ·che, nella ·specie, l'evento previ~:to oome didoneo 
a postulare l'·antiicipata r,estituziJone del oaipit~ mutuato, e, doè, una 
indiiscri:mi:naita ·corsa agli sportelli costituisca, oltre che un avvenimento 
straO!t'diltlario ed impTevediMle, un fatto oggettivo ·che non di1pende dalla 
volontà della Banca, ma consegue invece al comportamento di terzi 
estra!llJei •e, anzi, a fenomeni .ancora più vasti di ordine economico e po­
litico. PTorpri:o per ·tale ragione la cir·costanza è ·suscettibile di controllo, 
di accertamento ed, eventua~lmente, di: corntestazione da rpa!t',te del mu­

. tuatairii<o e di ogni altro inter.e,ssato, e ila Banca ;nei dowà dare dimostra-
zione, 1oosì 1come deve dare dimostra21ione di unia qualsiasi conrlimone 
ri•solutiiva e di ogni aJrtro evento determinan.rte la cessazione del rapporto. 

V•ero è 1che la pr,evista 'situazione può essere determina1ta, non sol­
tanto da gravi criJsi intei:rne O internazionali, fa!Ji da SCOilV'Qllg&e nrutero 
siistema baiDJcario, ma anche - come si afferma daUa rtoorrente· ammi-
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mstrazfone - da una ìcrisi partkolai"e ano stesso 1stituto mutuante con­
seguente ad inisuff1c1enza o incapacità produttiva o concorrenzJale; ma 
anche iln. qUJest'ultima ipotesi non sussiiste un rpotere unillaterale dell'isti­
tuto di 1c11edifo di abbreviialt'e ad Hbitum la du11ata del con1matto, dovendo 
anche in tale ·caiso il'distirturto stesso pur sempre d1mostmire, per :recede;re 
da.I 1conrtratto, ila ricorren.za di quella ·par:tkolaire condizione dn cui si è 
v·enuto a trovare. 

Nessuna rilevanza ha poi, l'osservazfone della :ricorTente secondo 
cui l'evento contemplato dalila C·lausola in esame non potrebbe mai veri­
ficoosi iln · 011dine a dei finanziamenti a medio e \Lungo te~mine perché, 
secondo la vigente legislazione bancada, la provvista di denaro per 
effettuare finanziamenti 1del genere deve provenire esclusirvamente da 
depositi pl'ivati vmcolarti. 

A parte, infatti ila 1consLder-azione che con essa si p!rospetta una que­
stione del tutto nuova che non ha formato oggetto di: discussione nelle 
fa.si precedenti del giudizLo, è decisivo il rilievo che se fosse esatta l'af­
ful1lnazione della ricol1r00rbe conseguirebbe che non si verificherebbe mai 
fa conruzione cui iii. contratto collega la r·estituzione ainticiparta del capi• 
tale e pertanto J.a condizione stessa dovrebbe considerami come non 
apposta, a norma della disposizione contenuta nel secondo comma del­
l'art. 1354 e.e., :relativa agili effetti della ooiidiziooe risolutiva impos­
sibile. 

Si sostiene, dinfine, dail.ila ricorrente, nella memor1a i1lustrartirva, che 
nelJia l51P0Cre l'applicabilità del pM'tioo1are trattamento mbutar]o- stabi­
lifo dafila <legge n. 1228 del 19621, doveva essere esclusa perché tale age­
V'olazrone ·spetta soltanto ~gli istituti bancari esercenti esclusivamente i1l 
credito a medio e >lungo termine e non anche a quelli che, come la Cassa 
Ri1spairmi e Depositi d1 Prato, esercitano il crediito oodmario, anche se 
autorizzati a w~Lg&e operazioni a medi:o e lungo termine. 

Senonché fa questione deve rLtene!'ISi p!reclusa !in questa sede in 
quanto poggia su cirnostan.ze divel'se da queltle messe a base del mortivo 
del ricorso. Le memorre iillustraifiive consentite daN'arrt. 3,7s c . .p.c. non 
hanno, matti, alrtra :liU111zione che quella di chiari!l'e le '11agioni esposte a 
sostegno dei motivi enunciati nel ricorso e, quindi, :non è consentiito 
proporre Ln esse mortivi nuovi e nuovi pirofili di diri.-iitto che, come neil.ila 
specie, richied:a([lJ() acce;Dtamenti di fartto non consenrt:iltii Ln questa sede 
di legittEJtà. - (Omissis). 

II 

(Omissis). - Con hl primo motivo del ir~corso ptr'IDcipaie, denu:n­
ziando v:iotLazione e fa1sa appiliicazione delil'art. 1, commi primo e secondo, 
della [egge 27 foglio 1:962, · n. 12'28; omessa, msuff1ciente e contraddit-
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toriia motivaziione su un punto decisivo della cOllltroverisiia (a:rt. 360, nn. 3 
e 5 c.p.1c.), l'ammini,strazione fuanziiairia 1censura, sotto un duplice pro~ 
:llhlo, la sentenza dmpuginaita neLla prurte in cui ha :riitenuto che hl finanzia­
mento nella specie icOllioossa dalla Cassa diJ dsparmto aill'ospedale realiz­
zasse i!l requi!siito oggettivo della durata noo:i m:lletr1iooe aiJ tre anni, preteso 
dalla citata leg~e n. 1228 del 19i6:2, per l'ammissione al godimelilto dei!. 
trattamento fiscale di favore da essa previ!sto. In iprdmo Juogo; secondo 
il.a ricorn-elilte, la durata triennale quaUfiicall11te 111 finalilZiamento come (a 
lungo e medio termine e quindi) idoneo a godere del beneficio tributario 
si J."llierdisce all'investimento -e 1si identi:flioa nel periodo di rternpo il cui 
jJl cred!iJtoo-,e-finall1Ztato11e 1s1 priiva dello • iirlrtero • ammOllltare della somma 
prestaita (cioè invieshlita), ponendola per altrettanto tempo a comple.ta di­
sposizione del debdrtore-finanziato. Nelila previsdone della legge non è 
compresa quindi una operazione in cui la ·somma e11ogata sia destinata 
a rientrare nelle 1caisse de1:1a banca, anche soltanito in parrite, priima del 
ibr.iea:m:io: orbene, proiprio questa evendenza, a igiiudiziio dell'ao:nmililiistra­
zilOllle, rk011reva nel 1casio, !Iliel quaile la 11estiituzione del capiita1e e degli 
mteressi 1comd!IlldaV1a a verifi!carat fm dal primo mese succeissivo alil.'ope­
razione. Inoltre, ed a maggior ragione, prosegue \La irliooniente, hl be!Ili.e­
fido fiscale eva nella specie ·ÌlhappliJcabiJJe .giacché, a rtermini di contrartto, 
ila .somma mutuata dovievia esse11e oostirtuiita per l'intero soJrtanto dopo 
25 mesi e ipuxe ;il pagamento degliii mteresisi eva ccmilempJ.aito come mte·­
riam.ente e:llfettuabile iprima del itrienniio, in quanto, essendo scailari, iJ. 
;toro importo non 1si avvicinava nepp·ooe alla citfra 1che awrebbe reso ne­
cessarre le uLter~wt cessioni, per diieci m:Lliiond ciascuna, occorl'enti peir 

poritare l'estinziione del debiirto al di 1là del bienniJO, ,si!cché l'unico ele­
menrto che II'iima!Illeva fuod ed olitre il itr1ennffio era solrtanto J.a chiusura 
fu~le del conto. Né varrebbe obiettare che in rteoria li.a restituzione 
in :favore della cassa aV!1ebbe !Potuto essere dtf:llea:iita olitre ill tr.iennio, 
qualom non 'si fossero resi esi~bili li. crediti 1ceduti per ef:lleittuare i rim­
bmsi entro il Mmite di 10 milioni, poiché dl fattore decisivo per stabilire 
la dw-aita de1l'investimento è dato dalla certezza del debiirtore di poter 
diisporxie de!l.Uia 1sornma accordatagli (per un iperiiodo determinato e peil' 
1oonvemo dailil'impossibiililtà, ;per il crecittore, ® chiederne fa restttuzione 
prima della scadenza pattudrta. 

Nel :suo p1rimo aispertto '1a 1censuria è drn:liondarta, 1non itrovando suffra­
gio nella :Lettera e neilil:a ratio della lLegge la iiestr11Jti,va dnrteil'J;lireltazione 
proposta dailll.'am!!Ilmiist:riazionie, 1la quale, come ISi è rd:lìerirto, eil.eva ad ele~ 
mento essenziale della fartttspecie legale la circostanza che, per con­
tratto, La soonma sia destinata a xdma1I1ere :nJella dilsponibilttà del murtua­
rtario, iper ·tutto il periodo mimmo di dumta, nel suo mtero ammonfare. 
fuveiro, non può argomentarsi m tal senso dlalla :llormulaziione testuale 
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dell'art. 1, comma 2,0 , legge 27 luglio J9,62, n. 12.28, nel quate il riferi­
mento rpUliltuale della duvata minima aHe • operamon1 • a scopo dt inve­
stimento lasc~ mtendeve chila:ramente come si sia avuto riguardo all'in­
tero ctclo della vtceinda e1conomilca consiidea-ata, ricomprendendovi tutta 
la pendenza del irapporto, èhe, ovviameinte, si esauriisce, pur quarndo sia 
p:reviiista uina reistilt~ione rateale deB:a somma mutUJa1ta, soltanto a1l mo­
mento deil. sail.do :flmUie del oapttaLe e degli anrte111essi. Né li.a previJsione di 
Ulila restiltuzione parziailce anche durante il periiodo minimale, e~lude la ra­
gjj\)Ille deil.la parrbicoliarie agevolazione, tributail1ia rp1re·viista dalla noirma in · 
ddlsoo1rso, posto che, per un '\11eir.so, !I'lesta egua1lmenrte riealLizzata l:a possi­
bi.ilrl:tà peir l'impireisa finial!lZiia·ta di progirammar,e 1a propria aitrbività per il 
rtriiennio a veniJre 1sulla base di una sicura e precisa distribuzione lungo il 
corriispondenrte arco (miJnilmo) di itempo del pilano di ammortamento deil. 
finanzi1ametnto :dce·vuto e 1che, per altro v1erso, è paT1me!!lJtii consenrtita 
aill'ienrbe mutuante 11a elaborazilone di un ,corr.eLattvo piano di mveistimenti. 
Sicché può •concluderisi, conioirmemenrte a qua1nto, almeno per implicito, 
già r 1itenuto da questa suprema Corte (·cass. 18 febbraio 1972, n. 439; 
Oass. 9 novemblie 1971, n. 3155; Cass. 14 ottobr'e 1971, n. 2;891; Cass. 9 
~ugJ.dio 1971, n. 2,191), che deV1e coinstderarst fiinanzdiamento a mediio o 
!lungo rbermine, agli eftietti del godimento del beneficio fiscale previsto 
daillla citata 11.egge n. 1228 deil 1962,, arniche quello dn cui sia pre'Visto che 
ilia restituzione deUa somma mutuarta possa in parte effetrtuarI'ISi entro il 
trieruniio. 

È per ailrtiro' indispensa:btle, e con ciò si passa al secondo profilo della 
censura, che pea- contratto il rapporto sia deistinato a non esaurilrsi entro 
il rtrienndo, che 'Cioè nion .sta pvevista Ja estdn2liolll!e del mutuo, quanto a 
capttaile ed a inter,eissi, prima detl periodo mitnimo menzdonarto. 

Ma p~opiI1io in mgioine dehle esigenze, ail cui sodd:Lsfacimento, come 
si è già Voilsto, mtende ila pve1scrdizil0!1lle di tale requilsito di durata minima, 

è neicessaria La (pirevàisione conrtirattuaiLe dell~) soprav'V'ivenza di un rap­
porto non gdà ir.tdOl1Jto a mero dato :fhrmaile, a vuota appacr:-enZia, bensì 
dotato aincwa di un V'ero ed autentico contenurto e:coinomtco. Ammettere 
infatti 1che vealLizzi la faittilspecie ,1eg,ale a!!lJche 1ia disc:Lp1ina negoziale, che 
sia rtalLe da consenti'l"e alla Batnca mutuante di ridurre p111ma del!la sca­
denza deil. rtr:Lennio :La propria esposizione a vailioci i!llimiltatamente pros­
simi a:l!lo zero, 'cosi da :renderiJJa puramente nomilnaile senza peraJMo etli'­
minairla dei tutrto ii.in. guLsa da rtenere a!!lJcora :llormalimerJJte aperto il rarp~ 
porto, 1significherebbe ilntevpretare Ja norma tin un senso, nel quale essa, 
con hl 1conseintd.it',e ila sostanziaLe elusione deil PiI1ecertJto dafo neil. medesimo 
momenito Jn cui fo pone, viene a neg~e se stessa. 

Orbene, nella specie, alLa luce della men legis cosi indi'V'ildu:ata e prre­
cisaita, il'accertamelillto compiuto dalila Corte di IneTiito cir1ca H concreto 
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regoilamooto negoziale posto in essere daJ.1le parti non è suf:fildente al fine 

di decidere. 
Invero, ila Corte caitanese ha, sì, rtcoistruiito la volontà delle part:i. 

nel s:enso 1che, pur e1ssendo aihl:a banca consentito, a :far tempo dailla steissa 
erogazi10ne del fiooll1ZfameITT1to, di ·r.ecupe~are la somma mutuata ailil' ospe­
dale medianite rirtenute 1sulle !l'ette di spedat1ttà :lìino a 10 miilioni a1l mese, 
twttaVlia era ailla stessa mib:Lto di :ria:nborsamsi mtemmente della soo:nma 
p11estata, con gli.i dnteressi, PQ"ima di un itermiine posto ail di là deil trien­
nio, ma norn ha aicc1ertarto (:arnche) se :fosse, o no, ·prevdista una statuiz.ione 
negoz·iaiLe (quaile, 1ad esempio, ila fissazruone irn rpir·eJ.àiervo mensile med.io, 
rappwtaito aJ.l'amm01I1tare comrpiLesivo del mutuo ripartito per hl numero 
dei mesi compll'1eso ne11'uLwaitr."ienilJ~ durata del !11aippo!l'to, rispetto al 

quatte dil 1supedore Limite dci 10 miilion.i :lìosse :ragghmgibiiLe solo ail fine 
di 1compensall'1e evientuali preiJ..tevi precedenti rimasti al di sotto de11La 
media data) aitta ad escludere che l'ente ftnarnziatOll'e, uthli:zzando il mas­
simale moosi1e consentirtoglit, avesse IÌll porfleire di dduirre ad un valoll'e 
pU1ramente :nomirnaile (fino aJ. il:imtte della vailutazlÌ!Orne •nummo uno») 
la 1sua esposizoone oredirtorila gran itempo ipl'.iana deùl1a scadenza deil 
triennio. . 

Né a rta[e carenza può sopperirsi con ila considerraz10II1e che nella 
raippll'esentaefone nego\ZJ:alie delle pam1J1 \l'ammontare moosiile delle rette 
di spedalliità dncamerabile da[la banca 11.1-0n era c01I1tras1segn;ato dal predi­

cato deihl:a oeiritezza, ornde bern potevano esse avere ten'L111lo presente che 
non 1sempire sarebbe stato raggiungi.iJbfile fil • .terflto • dei 10 mi1Uoni di ri­
tenuta mooslÌlle. È ipa1ciftco, dtnvero, 1che in tema di agevolazdiOilli :fiiscaiLi 
dev<e aivell'lsi riguru'.'do agli ef:lìetti • ipotenziiali • dell'atto a prescindere 
dailla iloll'o maiggioroo o minore aleatorie:tà e dal ll!oro stesso veTlii:fiicarsd in 
concireto (Cass. n. 1211911 del 1971 cit.) onde, ai fini che qui interessano, 
la 1clausolla conitrattuat1e che 1eg:iffitiimava La Caissa ad incamerare le rette 
di 1spedaJ.iirtà, riscosse per l'ospedail.1e, fino ai maissimo indicaroo' è suf:lìtcien­
te, dn una aJ1a possibiiliità che tale somma si OC,endesse: diJspQI111bd!1e, a ren­
dere necessario H nuovo e più penetranite esame di fatto indicato. 

LI pll'1imo motiivo, quindi, va per quarnto id.i ragione accolto, con il 
conseguente annuililamento in parte qua delllia deoisione impugnata, enun.-
1ctandosi 1fil princ·iipio di diriitto 1secondo cui non realizza: fil reqUiiisito della 
dumta non irn:fler.iore ail itiiienndo, agli ef:lìetm dei benefici :llilscalii pll'evtsti 
da[lia fogge n. 1228 del 19612, U contratto di mutuo irn cui lia rateaziione 
del recupero del 1capiltalJ..e e degli int011essi Sita regoiLata in modo taile: da 
attrii:buiire aiJ1',ente finanziatore ii potere dL ir.idm:re, ipll'lima dellia scadenza 
del tri.en:nto, La propria esposd,zi:one a valori .irnfiniitesimaJ:i e di renderla, 
cosi, pllll'amente nominale e sia:nboldca. - (Omissis). 



744 RASSEGNA DELL'AVVOCATURA DELLO STATO 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. Un., 16 aipri!le 1973, n. 1075 - Pres. Pece 
- Est. De Sa!nitis - P.M. Trotta (,conf.) - Mia:ldisterio dehl.e Finanze (avv. 
Stato Sopran;o) c. MeLonii (avv. Caipaccitoli). 

Imposta sui terreni e sul reddito agrario - Ortovivaisti - Messa a di­
mora su fondi di compratori delle piante prodotte - Autonoma 
attività soggetta all'imposta di ricchezza mobile - Esclusione. 
(I. 30 giugno 1936, n. 1231, art. 30; t.u. 29 gennaio 1958, n. 645, art. 65). 

È soggetta aU'imposta sui redditi agrari e non ati'imposta di ric­
chezza mobile l'attività eseguita dall'olf'ta:vivaista di messa a dimor'a delle 
piante su fondi degli acquirrenti, rientrando ciò (vendita dei prodotti) 
nel nMmale ciclo produttivo agrario (1). 

(1) Conformi sono le sentenze 9 aprile 1973, n. 1001, pure delle Sez. 
Unite, e 17 aprile 1973, n. 1105, della Sez. I. Viene confermato in modo 
ormai irreversibile l'orientamento già indicato con la sent. 20 settembre 
1971, n. 2622, in questa Rassegna, 1971, I, 1469. 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I, 12 maggio 1973, n. 1302. - Pres. leardi 
- Est. Vliirgàil:io - P.M. PaisoaJdno (conf.) - Soc. OaiOJtie!l'e NaivaJ:giuliano 
(avv. De Luca) e Soc. NavjiglWione Siperoo (avv. Vafil) c. Mirndistero 
delile FIDalllze (avv. Stato Garlileall1li). 

Imposta di registro - Agevolazioni, per· il fondo di rotazione per il ter­
ritorio di Trieste ~i cui alla legge 18 ottobre 195.5, n. 908 - Opera-
zioni di finaniiamento - Estensione a patti accessori - Ammis­
sibilità. 
(1. 18 ottobre 1955, n. 908, art. 6}. 

L'agevolazione deU'art. 6 deLla legge 18 ottobre 1955, n. 908, sul 
fondo di rotazione per iniziative economiche nel territorio di Trieste, 
pur riguardando Le operazioni di fiinanzia.mem,to, è formulata con una. 
ampiezza tale da consentirne l'applicazione anche ad un patto aggiwn-
tivo col quaie il mutuo viene accoiiato ad un altro soggetto e viene con-
tempoll"aneamente elevato con la contestuale iscrizione di ipoteca e la 
prestazione di fideiussione da parte di terzi (1). 

(1) Decisione in netto contrasto con l'altra recentissima 15 febbraio 
1973, n. 478 (in questa Rassegna, 1973, I, 449). Con tale precedente pro­
nuncia tSi era eso1usa l'estensione della iaigevoilazione alla fideiussione dell 

I 

I 
I 
i 
I 
I 
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(Omissis). - I riconsi p:ropos.ti daMe so-cdetà Sperco e Navalgiuliiano 
vanno esaminati congiuntamente perché riguardano la ste•ssa questione. 

Con essi Sii denuncta (•suìl1a base di uniico motivo) lLa vfo!Lazione del­
l'art. 6 de1la fogge 18 ottobre 195·5, 1ri. 908; dell'arrt. 7 deilil'ordim.e n. 380, 
iin data 16 novembre 1948, del ce1ssarto Governo miJhlitare ailleato; degli 
articoli 1230 e 1seguenti deil codice civhle, anche im Te1aziotne aH'art. 360, 
nn. 3 1e 5 del cod:iice di pr-oceducra ciwlle, e· si sostiene che errone·amen.te 
la Corte deil meriito ha r·itenuto che le age·vo1aziioni tributarie concesse 
oo;n 1a •cirtata legge n. 908 del l.9!55 e con l'ordim·e n. 380 del G.M.A., 
non fossero appJfoabhli ailil'atto del 28 maggio 19>62, in1tervenuto tra la 
Cassa di dsparmio di Tri1e1ste e il.e due 1società :dcorirenti. 

In par.tilcol•are ques•te :Lamentano che il.'1.tndioaito •atto di accoUo e 
debito e, ·im ordine a questo, dli proroga di ipoteca già costirtuita e di 
concessione di u1te:riore ipoteca• sd:a stato riten:uto dai giudici di appello 
non riootvainrte tra queililii. rpreviisti dall'art. 6 delrla cttarta leg1ge n. 908 del 
1955, nonostante la formuilaziorne Je.tte•rale particolarmente ampda della 
norma, e che l'atto ;medesiimo· non •siia -stato neppure considerato merite­
vole deille agevo1azroni ·concesse con il'ordLne n. 380 deil ce•ssato G.M.A., 
if.e cui disposizioni più favor·evoli erano state, comunque, mantenu~e fer-

1 

me con lo stesso arit. 6 della legge deil 1'955. 
La censura è fondata. 
Ai fimi delil'esaitto i:nquadmmento ~iuridfoo della questione sotto­

posta aihl'esame di questa suprema Corte va •premesso che l'atto della cui 
tassaz,iJone si d~scute fu sUpw1ato (come, pwa:ltro, ,ha affermato anche la 
oor.te di appe1lo) •sotto iii vigor.e deli1a mernzionata iJ.,egge·n. 908 del 1955, 
recanrte (•art. 1) • Costituzio:ne del fondo dii il'\otazione per i1n1ziatdve eco­
nomkhe nel terrutorio di Trie•ste e nena proviinci!a di Goil'izia •. 

Ai sensi de11il'art. 2 di t;a:le •legge, tria le possibiil'i destilllazioni delle 
somme afflue:nti neil fondo •sono •cootemplate anche Je 1concessioni di mu­
tui per costruzioni :navaili e pe•r altre attività necessarte_aiLlo sviluppo in­
dustriale. L'art. 6, inoltre, prevede agevolazioni tributarie per gli atti 
i1nerenti alile iruz1iartiv·e economi!che per ile quali H fondo r1tsulta costi­
tuito, e dtspone testualmente (2° comma) « le o:peraz,ioni di finanziamento 
che •saranno efferttuate a norma del1a presente \begge e tutrti i provvedi­
menti, •contratti, atti e formail:iità il'e1aitivi: aili1e 1operaztorni stesse ed alfa loro 
esecuz;Lon.e ed estimzio:ne sono ese111ti da tasse, !imposte e triibuti spettanti 

terzo prestata con lo stesso atto di finanziamento. Oggi non solo si riconosce 
estensibile l'agevolazione alla fideiussione del terzo, alla convenzione di 
ipoteca e all'accollo del mutuo, ma si ammette che ciò possa avvenire con 
un atto separato successivo a quello originario di finanziamento che aveva 
già fruito della agevolazione. 

9 
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si,a alJ.'E1racr:io dello Stato sia agli eniti J.oca'l:i, ad eccezdone deU'imposta di · 
boHo sulle cambiali, ile qua:J.1i saxanno aissogge1ttarbe al boil:lo nena m1sura 
fissa di lire 0,10 per ogni mille lire. In compenso gli istituti di credito cor­
:rii1spondeiranno ail:l'e't'airfo una quota di abbonamento annuo in ragtone di 
cente1simi cinque per ogni cento liire di capirbaile mutuato • . 

La formulazione lettooale . de:Iila norma è pairt~colairmente ampiia peir 
quanto si rdfeirdisce alfa categoria degli atti e formaJ.dità ammessi aJ. bene­
ficio, e den:Olta COIIl chta1rezza che iJ. legislaitme non inrtese affu.tto circo­
scrivere iJ. bene::lìkLo steisso ai soli negozi strettamente e necessariamente 
connessi alle operaztoni di :liinanzd:amento, ma volil1e invece compren­
dere nell'ambito di_ a1ppUcazlione ,deilJJa 'dLsposiz,ion,e dt favoire tutti gli atrbi 
coLlegaiti strumentalmente allla costJLtuzLone, ese,cuzion1e od estinmone dei 
finooziameniti. 

Considerata nena lettera ,e nella mtio, la norma in esame non può 
non a-<itene:risi compr,eillsiva ainçhe deU'atto di cui si discute. 

Con questo, in1latti, le due società e JJa Caiss~ dii risparmio di Trieste 
(alla quaile è affidaita J.a gestione -del fondo di rotazione) s1Jabiilwono, con 
~ferimento aUa vendita avvenuta con separato atto dclila nave Carso 
dalla soc. cantiere NavalgLuliano ai1la 1soc. E. Sper,co, che quest'ultima as­
sumeva l'accollJ.o deJ. mutuo concesso alla vendlttrice pe'r la cos1lruzil0ne 
della detta nave, e che iJ. mutuo medesimo doveva constdera!l'si elevato 
da L. 230.000.000 a L. 31215.000.000 (compresi in tale somma gfinteressi, 
tra cui quelH non corr:Lsposti dalla soc. canUere Sav1algiuldano), e che ve­
niva inoltre i!scritta sulla nave una ulteriore tpoteca di L. 100.000.000 a 
gair1ainzd:a del mutuo, neJ suo nuovo ,importo, con ~estaziione, a.lrtresì, di 
fidei'll!ss1ione da pa!l',te di Erurdco Alberto e di Enr~co Ailfredo Spea)CO. 

H contenuto negozdaJ.e defil'atto in esame, come si desl\lffie dalle 
cJ.ausoi1e riportate, nella sent,enza limpugnata, dimostra che 11a conven-
zione in eisso ria1cchiusa fu preordinata soprattutto a1l :liine di consentke 
ahla Caissa di 1r!Lsparmto il re1cupero della somma mutuarta, divenuto non 
suffidentemente sicuro e non sufficientemente garantito a causa delle 
:iJIJ.adempienze della ,società 1cantiere di Navailgiuliano, la quale non aveva 
ottemperato agli obblighi assunti con il contratto di finanziamento ori-
gina!l'io. 

In definirbivia, la sttuaz1ione de,teirminarbasi per effetto dellla detta ina-
dempdienza e deiHa vendita delila :nave, li.indusse la Cassa di irdisparmio di 
Tr1ieste a conseniti!l'e ili 11Jrasfe!rimento de1gli obblighi nascenti daJ mutuo 
da una società aU'altira, e la indusse anche a ~1etendeire dail1l'acqutrente 
del1la nave medes1ima ulite.rd.oir'.L galt'anzie per µn do'n:poirto che ri,suJJtava, 
peraJ,tro, notevolmente supea)iore a quel!lo origdnairio. 

Per ,effetto della nuova operaz1i1one iJ rappor,to di finainziamento si 
estingueva nei riguardi della soc. cantiere di Navalgiu1iano, mentre pro­
seguiva - aumentato nelil"importo e rafforzato neHe ga!I'anzde - tra l_a 
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soc. E. Sper·co, acqukente deUa• nave, e Ja Cassa di viisiparmio dd Trieste, 
ìa quale si •assicurava in tail modo il recupero deJfa somma mutuata, 
stabiJendo le nuove. modaldità di svolgdmento de.I rapporto. 

Di fronte a que•sta :llina1ità dSUJlta evidente che l'atto :ruon poteva 
considerar•si avulso da ogni col>Legamento con hl precedemte negoziio di 
:llinanziiamento, e quindi deJ •tutto estraneo ail..La p~emsiione di cui al citato 
art. 6 deJla il:egge n. 908 dei 195-5. 

Questa Corte suprema, sulla base del principio secondo il quail.e è 
possibile l'interpretazione eistensiva deJle norme che accordimo agevola­
zioni trii>butar[e, ail. fine· di oomprendere nel loro ambito >tutti i casi cui 
esse •si possono Tliferire secondo l'espressione 1etteraJe e ;La ratio legis 
(isent. n. 1614 deil. 29 maggiio 1971), ha ll1Ìltenuto, •Ìln :llattrnspecie leg.Lsl·ative 
analoghe a quelJa ora in d~scussdone, che per la conicess.ione di benefici 
è suff~ciente, di fro!lllte a rprevLsioni non rj,gorosamente il:Lmiitate a deter­
minarte e ben defmte oategoriie dii nego~i e di aitti, che esd!sta una sem­
rplke relazdone di di.pendenza od un co11egamento strume!Ultaile ifrr'a l'atto 
agevolato e queilo rispetto al quale bÌJsogna stabilire l'ammissibilità o 
meno al godimento de•l bene:fìicio (iin tali sensi, tra Je altre, Ca~s. 16 no-
vembr·e 1970, n. 2418, e 3 arpriJe 1971, n. 944). ' 

Alla. st'.l'egua deiLle considerazioni che P'.l'ecedono sun.a portata della 
diisposimone di cuti aiLI'art. 6 deillla legge n. 908 del 1955 (la quale pre­
vede, peraJtro, che gl'istituti mutuanti devono corrispondere aH'erario, 
in 1sos1lituz:ione delle .tasse di ogni gener.e, una quota di abbonamenito an­
nuo caicoLata su ogni cento !Lire di oaptta.Le mutuato), deve concludersi. 
che dl ne,gozj,o del 28' maggdo 1962, tra le due •società :dcorrernti e la Cassa 
di dsparrmio di T!ii1e•s·te, quaJe tiito1a~e deihla gestione del fondo di rota­
zione costirtuito con ila legge n. 908 deJ 1955, l'li•entra ne•lJ'ambtto deJJe 
agevoJazi.oni conces•se con la suindJ.caita disposh~ione. 

Re1sta a·ssorbito il.'u1ternm·e Rrofilo di ce•nsuria relatdvo altla possibi­
lità di apI>Lkare aJ caiso Je dtsposizioni de1il.'ol'd1ne n. 380 de1l. 16 no.v.embre 
1!;148 ·deJ G.M.A., fa.tte sa•lve - 1se pdù favorevoli - dalla legge del. 1955. 
- (Omissis). 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I, 12 maggio 1973, n. 1312 - Pres. Capo­
.raso - Est. Pajardi - P.M. Secco (diff.) - Miimstero deilile Finanze 
(avv. Stato GaJieani) c. L·a Mia11ca. 

Impòste e tasse in genere - Impòste indirette - Competenza delle Com­
missioni - Commissioni di valµtazione - Questioni di nullità del­
l'accertamento - Sussiste. 
(d.l. 7 agosto 1936, n. 1639, artt. 29 e 30). 
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Imposte e tasse in genere - Imposte indirette .- Solidarietà - Notifica 
accertamento di valore - Pluralità di coobbligati - Notifica ad uno 
soltanto - Validità nei confronti del soggetto notificate - Irrile­

vanza verso gli altri. 
(d.l. 7 agosto 1936, n. 16.39, artt. 20 e 21). 

Poiché ogni <Ytgano giurisdizionaLe è sempre competente a decidere 

le questioni processuaLi inerenti a controversie suite quali ha La compe­
tenza di merito, la Commissione distrettuaLe di valutazione .è com;Peten­
te a decidere· le questioni sulLa nullità deLL'accertamento di valore (1), 

Ove L'avviso di accertamento sia stato notificato ad uno soLtanto fra 

coobbLigati, esso produce i suoi normati effetti nei confronti deLLa parte 
a cui è stato notificato mentre non pregiudica ii" diritto degLi altri (2). 

(Omissis). - Col pl'limo moti'vo di ricor·so pil'liniciipa1e l'ammilllistra­
zione dehle Finanze deLJ.o Stato 1ameinta viiolazione e fa1sa applicazione 
degM artt. 2,9 e 30 d.·l. 7 agosto 19'36, n. 1639 e 37 \f.d. 1° ilug1io 1937, 

n. 1516 in relazioltl'e aJ.l'airt. 360, n. 1 e 2 c.p.c. Tuattando1sd di U1I1a deci­
sione Ìill sede di graviame avvel'ISO p\fonunciia delLLa Comm~ssione distret­
tuale in sede di valutazione, la Commissione iprovindale non aveva po­
tere di g1iudka\t".e sulla questtone deiLla n'lllllità delil'avwso di aiccel'ltamento. 
D'altra paxite, 1così come configurata, J,a questione era certamente di di­
ritto, ed 1in :relazione ad 'essa lLa Oommtssione provi1nciale avrebbe do­
vuto sospendere iU giudiziio e rimettere la :relativa decisione alla sezione 
<li diir1ii1Jto. 

Il motivo è 1imfondaito. È indubbio che tutte le controvoosie in tema 
di 1CO[)Jtenzioso t11ibutaTi:o ~·e1aitive ·a11a aippUcazd-one deilla ilegge devono 
essere devolute iLn primo gr1ado allJ.·e Comm~ssioni provmcii:aiJ.i se~ioni di 
d.irirtto e in secondo grado alla Commissione 1centrnle. Ma è altrettanto 
indubbio che fa competenza delile sezfoni di drniitto r,tgua;rda iLe contro-
v·wste 1cmwerrnenti J.'.inrt:eo:-prrietaziione e l'applicazione di norrme di di\f1~tto 

(1-2) Sulla prima massima è lecita qualche riserva. Senza dubbio ogni 
giudice è competente sulle questioni processuali che sorgono nel giudizio 
per il quale ha la competenza di merito, ed è anche competente a decidere 
sulla propria competenza e quindi sulla regolarità della sua costituzione, 
sulla legittimità della nomina dei suoi componenti e simili (Cass. 24 ottobre 
1970, n. 2132; 8 giugno 1970, n. 1700; 5 luglio 1971, n. 2082; in questa Ras­
segna, 1970, I, 1128 e 1971, I, 1135 e 1216). Non sembra però che l'accerta­
mento sia un atto del processo di valutazione, sia perché esso precede il 
procedimento (il cui atto introduttivo è il ricorso), sia perché è un atto di 
rilevanza sostanziale che condiziona il potere di imponibilità; non è dubbio 
infatti che le questioni sulla nullità dell'accerta!I).ento (perché non moti-
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sostanziale attinenti alla p!'etesa tributar:La; tai1e competenza non può 
çompr1endere 'anche le questioni attinenti ail :rego1aire svo11ginnernto del 
processo tributario di va1urtazdone, in quanto, essendo l'attività proces­
suale, strumentalie ·r:Lspe1tto all'aiccertamento de1l diicitto sositanzl,ale, cia­
scun giudiice è competente a conoscere de1lll1a :Lrregolairi1tà che· si verilìichi 
nel p:rocedimenrto r1el1ativo aLle controversie attribuite alila sua s:lìera di 
cognizione. 

In a11tr.i termini, 11a sottra:ziione atl..I.e commissioni tributade dive•rse 
dal1a Commissione provinciale dn sede di di:ritto del potere di coM1scere 
questioni di applicazione della l·egge, non può spi1ngersi al punto, che 
gdà dii pea:- sé così :fìormulato si pr1esente:rebbe aisSUJrdo, di togHere aille 
commissioni ogni e qua1sias1 giudiz.io che abb:La in .quatlche modo una 
imipli>cazione gd'llll'idiiica, ed dn ogni CéllSO non può dcompreruiere la sterssa 
ques1lion1e dd dii:dtto stretto quando quest'ultima r:Lguardi proprio la g1iu­
stificazione formale, me·todologd>ca, :Lstituzdionale pe·r:liino dei pote'!.'~. della 
commissione. Vige din:lìatti il P'l.'liooiipio che ogni gdudliice ha il potecr:e do­
vere di ve['liTicare ·l1a 1sussistenza dei pcr:opr1i poterri di giudiz1io ne·l caso 
concr·eto sottoposto al suo esame, ed uno di que1sti poteri riguarda pun­
tuaJmente Ja regol1ar1tà di quell!1a attiiviotà umana iistituzionalrizzata nel 
che si traduce un processo. 

E non ha akuna irifovanza ll'obbiieittare che una detecr:minata que­
stione può e1s1sere in modo artifi.ciorso prospettata come attinenrt·e ail1a 
regolardtà processuale. In.:lìartti sif:liatrto pr1,>filo di indagine a.trtiene g,ià al 
merHo delLa questione, men.tr:e si presenta con prdiodtà iLog:Lc:ia il giudizdo 
sulila regolanttà del pit'ocesso secondo '1a prospet1Jazione of:lìeit'ta. Non var­
rebbe 1oioè obbdeittaire che \la mancata notifica de1lil'avviiso dd accertamen­
to non rrigua['lda Ja nullità del proceisso, petr1ché oc•corit'e prima, secondo 

. la prro1spe1trtazrione :liatrta da1La parle, giudicare •se lia commissione aveva 
o no i poteri di verificare la regolarità processuale come presupposto 
dell'eserdzoio defila sua frnrnione. 

Concludendo, 111.on può dubtta:rsi che la commissione pro·vdnòale, in 

sede di v.alutazione, 001sì come la comm:Ls1siione distretrtuaile, ha !i. pote!l'i 
di dsolvere quaJunque que1stione giuridiiica attin.ente a qualLsiasi presup-

vato, o tardivo, o fondato su elementi di l!Onoscenza illegittimamente ac­
quisiti), in quanto si risolvono in difetto di potestà .impositiva, non atten­
gono alla semplice estimazione e possono essere portate alla cognizione del-
1' A.G.O. (v. Relazione Avv. Stato, 1966-70, II, 518). 

La seconda massima prende corretta posizione nel netto contrasto tra 
le sent. 5 maggio 1972, n. 1357 e 19 giugno 1972, n. 1944 (in questa Rassegna, 
1972, I, 663 con nota di C. BAFILE). Per un altro aspetto della questione 
della solidarietà tributaria v. Cass. 26 marzo 1973, n. 832, ivi, 1973. 
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posto del 1propdo iLegd-ttimo esel'cizio dei poteri demandati daHa legg,e, e 
qui:ndi anche di veriftcare fa sussLstenza di una nu1Htà de'l procediLmen­
to comportante una nuUità della decisione, senza dovere ricorrere ad 
una artificiosa èd iJllegittima sospensione della decisione per riimetteire 
la quesuiooe <alla Commissione provLnciale sezione di dki.tto. 

Col seoOIIldo motivo di ri1cor1so prdncipa1e si denuncia violazion'.e e 
falsa app11cazione degilii artt. 93 iLegge dii regisitro r.d. 30 dicembre 192.3, 
n. 3269, 2,0 e 21 d.tl. 7 agosto 1936 e 1317 e.e.; 3,3 e 34 della 1legge sud­
detta di regi1stro; omessa o msufftciente motivaztcme in relazione al­
l'art. 360, n. 5 c.p.1c. 

Non awebbe aJJOwn :fondamento fa tesi de11a Commissione secondo 
cui 'l'aocertaimenito è legittimameuite eseguLto solo ,se notificato a tutti i 
soggetti. di imposta anche per conseguke effetti nei confrooti di uno solo 
di ,essi. Anzi, ila CommLssione it1ichiedendo una :integrità di contraddit­
torio avr,ebbe postulato una 1n,divisib1liità deil ir1éllpporto sostanziale sot­
tostante ,anziché U!Ila mera se1i:darietà. ln ogni ca:so dal vizio della man­
cata notificazione ad una delle parti non potr,ebbe derivarsi la nullità 
detnacceirtamento, 'salva ailllcorra la omessa motivazione ove la nuillità 
fosse istata rpronua:idata per altre presunte irregolarità. Ancora ed d!nfine 
sarebbe erironeo iil. :richiamo all'art. 137 c.p.'c. 

Il motivo è fondato. In conseguenza delila sentenza 16 marzo 1968, 

n. 48 del1a Cor,te costituzionale, che ha diicMa:rato costitu:Zlionalmenite H­
legittimi. iiil riferimento aiN.'art. 2'4 1 ° comma della Costituzione gli airtt: 
20 e 21 del r.d.L 7 aigosto 1936, n. 1639, suilLa :riforma degli ordina­
menti tribuJta,ri, 11im1taitamente alla parte per la quale da,11a contesta­
zione derlJ.'aiocertamento del mag.gio!I'e dimponibHe nei con:flrioniti di uno 
solo dei coobbliga,ti fanno decorrere i termi:Il!i. per l'azio'IlJe giudizfaria 
anche nei dguardi degil:i altri, caduta 1a partkolare con:lìigurazione della 
soUdarletà nel 1campo tributario con impUcazioni sul piano proces,suale 
in base ad wna supposta mutua rappresentanza fra i coobbl1gati, ne con­
segue runa rprofondia imi.ovazione derl ireg1Lme giruidko della ibradizionaile 

so:lidacietà tributaria. 
T,aLe trrasformazione si traduce in una dduzione a1l r,egime ci.vULstico 

privatistico rproprfo èteLLe obbrUgazd,oni. solidali di dirLtto comune, con La 
ooniseguenza, tra il'ailtro, che fa s0Uda11ietà stabiJlita dalil'art. 93, n. 1 
det11a '1egge di regtstro nei riguwdi de11e parti contraenU non si estende 
oltre \l.'ambtto sostanziate del 11aipporto. 

La t11aidizionalLe soliidadetà tributa:ri,a ftni'Vla col ,tradlllrsi sostanzial­
mente dn. una iilldtv1siib11ità del rapporto anche sul piano rproce,ssuaJe, ed 
è esattamente questo connotato saliente che è venuto meno, con la con­
seguenza che il prooersso può essere integrato nei confronti de1l coobbli­
gato 1solidale anche eventualmente a cura dell'obbligato convenuto in 
giudizio, ma non può in ogni oaso sostenersi ila opponibi.lità al coob-
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bligato non partecipante del dsu1ta,to deJ. processo svolitosi tra H. fisco 
e il condebitore dli dmposta col'Pito dalla richiesta ftsoale. Anzi, tale inop­
ponibilità 1:1iguall'da sia i raippoirti tra il :liisco e fil condebitoil.'e di imposta 
non parteoi1painte, 1sia i Tla:pporti interni tra conidebitore chiamato da·I 
fiisco e condebiior·e pil.'eterme,sso. ALia luce di tali coinsLdera2lioni e di 
que:sta rklimensio:niata situaziione gh1irctdioa, aiHa base deil. :mpporr.to di im­
posta tra fL:sco e più .condebitori •solidaU, non .può non perven.iirsi alla 
ullterrdor.e. conseguenza che, come iil credito(fe di diritto comune può ri­
volgerisi liberamente a tutti o solta:ruto alcuni o infine ad uno solo dei 
suoi debiitori soJ.d:daiLi fu-a foro, oosì il fisco non ha l' obbU.go, quranto meno 
ai finii delila Vla!lidità deil.l'aocertamento, di tradurre dn conc•reto la sua 
gen&i!Ca 1potestà di ·Imposizione nei confronti ·di tutti i soggetti che in 
posi2lione passiVla patl'tectpano a1l:a situaz:ione ne11a quaile si innesta n 
ra1pporito ·di d!mposta. Tale ·oondusione può non crtusciire deil tutto appa­
g.ante, se 1si tiene conto della pa<rtioolaTe posizione pubb1idstica che 
caratterizza J:'iammimstrazione de.ne F·inanze de1lo Stato, tutt'altro che 
ld,b&a, a differ.en2la deil. •So•gige.tto di diritto ptr<ivaito, di attuare attraverso 
una sceJ.ta oasi1stica una discre·zion.aile po.Mtica di rpe:t'Cezione delle imposte. 
Ma taili perp1essità sono supeirabHi su due dive:risi pta.ni di considerazioni. 

An2litutto, il sist~ma wibutario, così come l'isulta dalle conseguenze 
della dedsione della Corte costituzionale, costituisce un sistema ibrido che 
impinge in diveme fonti di j,spkazione e che esige come tale una inte­
-gimzione fogiilsilati:va o una ri:liorma radooaile che comporti mila predsa 
armontizzazione negJ,i orientamenti di fondo. 

In .secondo il.uogo, pu["' 1Utel!l'attuale reg.tme 1cosi ["ti;sultante, non va 
dtmentkato per g1i interessi indubbiamente sussistenti deil. contribuente 
che ha ri:cevuto notifica d:eil.l'avvà!so di aiccertaimento e che viene indub­
biamente diainneggtarto daJ. fotto della prete·rm:iisstone del S!;lO condebitore 
di Imposta, che egli ha ben due poteru correttivii a tutela anche imme­
dtata di taili interessi, finanche degli mti&essi di fatto. Anz.itutto può 
prendere iniziativa per eocitair•e d: poteri deJ. :lii1sco specia1menrt,e quando 
la mancata notificazione de1l'avv1so di accerfamimto dipenda da una 
omilssione mateda.le o da un difetto tecnko .di notificazione. An~cora, il 
condebitore tributaxrio può provo·oare la •patr·teoipazi:one ail. giiudizio di im~ 
rpugnazione delJl'accertamento d:a parte del ·condebit&e pretermesso. In 
terzo luogo, a ·contenzioso esaurito, egli può ·agire giudiz.ia·lmente nei 
confronti del proprio cond-ebirtore onde chiedergli in tutto o in patrte, 
secondo ·le 1situa2lioni gi,Ul'ÌJddche, hl riqibo'l'.lso dell'imposta pagata evocando 
in giudizio a1Utche 1'ammtriistraz.ione filscale, .sia pure senza il.a pretesa di 
opporre •ail condebitore LLa conclusione come tale de1l ptroprio rappotrto sia 
sostanziiale che pir·oceissuale col fisco. 

In conclusione, deve esser•e cassa.ta la ·sentenza impugnata che ha 
erroneamente dicMairato nullo l'accedamento tn og.getto. - (Omissis). 
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CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I, 12 magg;io 1973, n. 1318 - Pres. Mira­
bel1i - Est. BoS'eUi - P.M. Chirò (ieonf.) - Miniistero deiHe Finanze 
(avv. Stato Gacr:ig:iuilo) c. Marchi.· 

Imposte e tasse in genere - Violazione di leggi finanziarie e valutarie -
Illegittimità parziale del provvedim~nto che determina la pena 
pecuniaria - Dichiarazione di illegittimità totale da parte dell' A. 
G. O. - Nuova determinazione della pena pecuniada in sede am­

ministrativa. 
(1. 7 gennaio 1929, n. 4, artt. 55 e 58). 

Nel caso che il giudice ordinario riconosca non sussistente una fra 
le più infrazioni contestate per le quaU il pr,ovvedimento ammin,istm.­
tivo (ordinanza dell'intendente o decreto del ministro) ha determinato 
un'unica pena pecuniaria, deve dichiarare per l'intero illegittima la pena 
pecuniaria (non potendo modificare l'atto amministrativo per quanto 

attiene all'esercizio di una potestà riservata ana P.A.); ma ciò non esclu­
de che l'amministrazione finanziaria possa determinare nuovamente la 

pena pecuniaria in relazione aUa contestazione di cui il giudice ha rico­
nosciuto la fonda.tezza (1). 

(Omissis). - Con J.'unico motivo deJ. ricorso, l'ammin1strazione fi­
nanziaria - deducendo violazùone de:lil'a:rt. 4 della J,egge 20 marzo 1865, 
n. 2248 ahl. E e degli artt. 3, 8 e se1gg. deHa iLeg;ge 7 gennafo 1929, 
n.. 4, d:.n :rel1azione ai11'art. 360 mi. 1, 3 e 5 c . .p.1c. - si duoll1e che ùia Co:rte 
del mer-.ito, rpur avendo riconosietuto la fondatezza di una deJ.J.e (due) in­
frazioni conte1state alla società • R. fu V. Marchi ; dall'intendente di 
Finanza di Ltivorno con l'ordinanza n. ,1Qfi15 die1l 3 settembre 1963, abbia 
nondweno d~chiai:vato 11,a hl;legittimità dell'mtera pena pecuniaria global­
mente inflitta allla rpr·edietta società con riguardo tanto alfa conteistazione 
rkonosciuta infondata quanto alla contestazione dconosciuta fondata. 

La coosll["a non ha preg;io. 
L'amministrazione rkorrente, dopo avere rammentato che, in ma­

teria di repir1es:sione del<le violazioni delll~ leggi finanziiarie, vige il prin­
dpfo del 1cumulo delle piene (per cui, per ogni vtio1azd:ooe della stessa 
disposizione, si aprpMca la relativa sanzione), temperato da queJ~o della 
continuazione, aJfo:rquando l·e P'iù vioJ.azioni, ancor1ohé commesse m tempi 
diversi, costituiscano e,s1e1cuzione di una medesima risoluzione (nel qual 
caiso sii appJ:Lca ·1a sanziioine stabhliita per- una sola viollazione, adeguata­
mente aumentata: a[['g, ex ar,t. 8 delrla legge 7 g1ennaio 1929, n. 4), pre-

(1) Decistione che 1chiair1sce un aSipeitto delicaito della siituazione che si 
preisenta quando venga riconosicdiuita l'dllegittimità !P'a:rziale del p1rovV1edi­
mento che determma la sanziolllJe. 
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tende che la Corite de1l merito, anztché pronunciare il.a illegiittimità detlla 
pena nel 1suo complesso, avrebbe dovuto indagail.'e ed aoceirtail.'e se nella 
specie 1l'i~tendente di F11nanz1a aveva d1nte1so facr.-e aipplfoazione del pr1mo 
oppur1e deT 1secondo de1i predetti orite·ri : con J:a conseguenza che - neUa 
prima ipote,si (cu:mulo deHe pene) - avrebbe dovuto individuare quale 
parte deilla pena era stata il"l'ogata in reJazione ailila cont.estazione rico­
nosciuta fondata, di1chiairando la dlLe·giittimità della pena in:llli!tta peil.' la 
parte il.'·esidua; e, 1nélila seconda 1iipotesi (lllfrazione continuata e pena uni­
taria), avrebbe 1nv;ece dovuto a1sten&s1i da qua:Lsiiasi rpronunCia in ordine ' 
alla le1g1ttimità deltla pena per consenttre alila F1inanza di provvedecre alfa 
11iduz1one delfa medesima con cr.-iguardo alhla contestazione di cui e11a stata 
criiconosciuta la tnfondartezza. 

Ocrbene: :1a stessa eniun,ciazione di una s1mile pcr.-eteisa è suf:Mciente a 
denotavne la mcongroenza. 

Trattando& di pena pecuniaria inflitta compll.1essivamente, ossia con 
r.iguacr.-do ad entl1ambe fo infr·azfoni 1conite•state, 1a Corte di aippelilo· non 
avrebbe potuto in alicun modo (1" ipotesd) pl'Ocedere a,Ill.a individuazione 
e conseguente sepa11az~one dal cumulo della 1porzione (presumibilmente) 
irrogata in relazione alla conrtestazione r1conosoiuta fondata, senza eser­
citare quel rpotere di modifica dell'atto amministr,ativo che le è inibito 
daill'art. 4 de111a Jegge sulil'aboJ:izione deil ·contenzioso amminiistrativo; e 
neppure (2• 1Jpotesi) aw1ebbe potuto omettere di pcronunc1atl'e su11a legit­
timità della pena medesima dopo ave,re accertaito H difetto di uno dei 
suoi rp:r,e1suprposti (insu:ss1stenza di una deLle due infuazion.i contestate), 
senza violaTe La diisposizione di c.ui all'art. 112 c.1poc. 

Dichiavando ila iJ.il.egiittim1tà deUa inte11a pena, aippunto pecrché gJ.o­
baile, 1a Co11te del merito - è opportuno smernttrlo - non ha perailtro 
inteso affatto escludere che l'amministrazione finanziaria, eseguito il 
calcolo a taJ. fine neicessario, possa appilicare !ll!uovamiente la pena pecu­
niaria in relazione aUa contestazione di cui d1l giudice ha Ticonosciuto la 
fondatezza. - (Omissis). 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. I, 12 maggio 1973, n. 1324 - Pres. Pece -
Est. Sposato· - P.M. Siilocchi (conf.) - Bocelili e ailtr.i c. Mindistero delle 
Finanze (avv. Staito Soprano). 

Imposta di registro - Agevolazione per le case di abitazione non di 

lusso - Case-albergo condominiali - Esclusione. 
(I. 2 luglio 1949, n. 408, artt. 13 e 14). 

L'agevolazione degii artt. 13 e 14 della legge 2 luglio 1949, n. 408, 
non estensibile agli alberghi, non è applicabile ai complessi residenziali 
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di carattere alberghiero (piccolissime unità abitative con servizi cen­
tralizzati normalmente destinati atia locazione), anche se le singole unità 
siano vendute in forma condominiale a distinti proprietari (1). 

(1) Si conferma l'esatta pronunzia 14 dicembre 1•971, n. 3640, in questa 
Rassegna, 1972, I, 138. 

CORTE DI APPELLO di Napoli, Sez. I, 17 gennaio 1972, n. 1545 -
Pres. Avitabile - Est. Santulli - Comune di Meta di Sorrento 
(avv. Russo) c. Ministero delle Finanze (avv. Stato Galluccio). 

Imposta di registro - Agevolazioni previste dal r. d. 1. 2 febbraio 1939, 
n. 302 per la costruzione di impianti sportivi e loro accessori -
Donazione di un terreno a favore di un Comune - Applicabilità -
Difetto del proc~dimento amministrativo previsto dall'art. 1 -
Irrilevanza. 

L'esenzione da ogni tassa sugli affari prevista dall'art. 3 del r.d.l. 
2 febbraio 1939, n. 302 è applicabile anché all'atto di donazione a fa­
vore di un comune che riguardi un 1Jerreno da destinarsi a campo 
sportivo e ad annessi impianti, potendosi l'acquisto a titolo gratuito 
del suolo stesso ,considerare come mezzo strumentale al fine necessario 
e primario contemplato dalla norma ed essendo irrilevante che l'atto 
negoziale non sia stato preceduto dal procedimento amministrativo 
di cui aLl'art. 1 del citato r.d. (1). 

(Omissis). - L'Amministrazione finanziaria, con il suo appello, 
articolato in tre distinti motivi ma che convergono in un'unica con­
clusione nel senso che nel caso di specie -- donazione di un suolo a 
favore del comune di Meta allo specifico scopo di costruirvi « campi 
sportivi » e annessi altri impianti comunque attinenti allo sport -

(1) Con questa sentenza la Corte di 'appello di Napoli ha .ritenuto che 
la donazione di un suolo a favore di un Comune allo scopo spedfico di 
costruirvi campi sportivi e annessi altri impianti comunque attinenti allo 
sport, possa usufruire dell!a esenzione di cui all'art. 2 della legg,e, 21 giu­
gno 1928, ri. 1580 (ad oggetto provvedimenti per la costruzione dei campi 
sportivi) ed all'art. 3 del r.d. 2 febbraio 1939, n. 302 (con oggetto più 
ampio per l'inclusione cfo,gli impianti sportivi e loro accessori). 

La decisione appare esatta, pur con tutte le riserve che devono farsi 
su11a hllteiripretazione estensivia 4eJle norme di ageV'olazione fiscale ( cfr-., 
ANGELINI-ROTA, Sul criterio finalistico di interpretazione estensiva delle 
norme di agevolazione fiscale, in questa Rassegna, 1967, I, 666) . . 

Se è vero infatti che l'agevolazione fiscale è testualmente accordata 
per gli atti relativi ai « progetti per la costruzione, l'acquisto, l'adatta-

~ 
i:~ 
f::l {1. 

i 
I 
. 

. I
,, 
' 

e 





756 RASSEGNA DELL'AVVOCATURA DELLO STATO 

scritto procedimento amministrativo dal quale previsto espressa­
mente dal citato art. 1 - non si poteva prescindere per la concessione 
del trattamento fiscale agevolato. 

Ad avviso di questa Corte la doglianza è infondata in tutti i suoi 
tre motivi nei quali è articolata, mentre non merita la censura la 
pronunzia dei primi giudici i quali legittimamente hanno ritenuto, 
sulla base di una corretta interpretazione delle invocate disposizioni 
di legge, che l'atto de quo _fosse esente «da ogni tassa sugli affari». 
In ordine al primo motivo va rilevato innanzitutto che il termine 
« acquisto » nella sua accezione tecnico-giuridica, cui si deve far sem- , 
pre riferimento nell'interpretazione delle norme (a meno che il con­
trario non risulti espressamente, come nella peculiare ipotesi, ricol'data 
dall'Amministrazione nelle sue difese, del d.m. 26 febbraio 1934 ove 
all'acquisto si contrappone la donazione) non potendosi al legislatore 
attribuire in partenza una improprietà di linguaggio con una connessa 
non conoscenza di istituti giuridici primari, va inteso, come riconosce 
in sostanza l'Amministrazione appellante, nel più ampio senso di atto 
sia a titolo oneroso, sia a titolo gratuito, certo che l'acquisto è il ricol­
legarsi di un diritto ad un soggetto: il che .può avvenire per qualsiasi 
titolo, ciò con la conseguenza che l'atto relativo - sia quello di 
specie - resta esente, in relazione a quanto previsto dall'art. 2 della 

inerenti alle opere necessarie per gli impianti sportivi in genere, onde 
incentivare lo sport inteso quale fattore educativo del.fa gioventù e di 
benessere della collettività: consegue che fra gli atti agevolati può essere 
annoverato anche il mero ,acquisto dei campi e degli impianti sportivi, 
intesi come <;>pere già immanenti a tale finalità, e non soltanto quelli 
elencati nell'art. 1 de1le leggi sopra citate. 

Come ricorda lo JAMMARINO (Commento alla legge sulla imposta di 
regfstro, III, pag. 296), nella relazione alla legge n. 1580 del 1928 è espres­
samente dichiarato che « 1l'esienzione comprecnide tutti gli atti necessiarr"i 
per l'esecuzione delle opere in parola, compresi gli atti di acquisto del­
l'immobile e area necessari per la costruzione del campo sportivo • (v. Com­
missione centrale n. ·17793 del 24 febbraio 1965, Riv. leg. fisc., 1967, 1478). 

Non è fuori luogo ricordare che poi - per quanto concerne la legge 
n. 408/1949 - la Corte di cassazione ha adottato un concetto di « costru­
zione » talmente ampio, comprendendo in esso anche il mutuo contratto 
per il solo acquisto del terreno necessario per l'esecuzione delle costru­
zioni agevolate (v. Cass., 7 dicembre 1970, n. 2585, in 1 Giudizi di Costitu­
zionalità e il Contenzioso dello Stato negli anni 1966-1970, Voi. II, pagg. 
743-744, e in questa Rassegna, 1971, 131 e segg.; v. anche per qualche rife­
rimento Cass., 3 dicembre 1970, n. 2526, ivi, 1971, 109 e per la materia· in 
esame Cass., 28 marzo 1973, n. 850, in questo Fascicolo. 

Partendo da tali premesse la Corte di appello di Napoli ha quindi 
ritenuto che la norma di favore possa estendersi anche agli atti di acquisto 
a titolo gratuito del terreno da adibirsi a campo .sportivo. 

Aggiungasi che non sembria applicabile alla specie il principio affer­
mato dalla Cassazione in relazione alla legge n. 408/1949, principio secondo 
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legge n. 1580 del 1928 e dall'art. 3 del decreto successivo n. 302 del 
1939, dalla tassa che competerebbe, tanto più che le citate norme. 
parùano generkamente di « tassa sugli affari » la qua.le rdguarda ge­
nericamente qualsiasi atto di traslazione, per qualsiasi causa. 

Nè per un'interpre,tazione restrittiva - a parte il non accettabile 
superamento di quanto testè detto - vale quanto rilevato dalla Fi­
nanza nel senso che l'espressione de qua è contenuta in una legge che 
prevede un'espropriazione per pubblica utilità per l'esecuzione dei pre­
visti progetti ed una spesa. E ciò perchè una tale previsione può ben 
conciliarsi - non ravvisandosi ragioni contrarie nel sistema della 
legge - con atti di liberalità da parte di terzi, diretti all'esecuzione 
delle opere sportive tanto più che queste, anzi, da. tali atti restano 
:liacHitate, certo 1che l'e1spropriazione - cui si deve p:rocedere come è 
previsto nelle suddetto norme ai sensi della legge 15 gennaio 1885, 
n. 2892 per il risanamento della città di Napoli - comporta un iter 
lungo e complesso, che con un atto di liberalità non si configura. 

Per quanto riguarda il secondo motivo di gravame, soc~orre, per 
la rt:esi accolta dai primi giudici, la mtio del sistema della legge. 
Questa è tutta ispirata ad uno spirito di favore per gli atti inerenti 
alle opere necessarie per i campi ed in genere per gli impianti spor­
tivi in forz•a del su r1cordato provvedimento legislativo, all'evidente 
scopo che i mutamenti politici non possono avere eliminato come è 

cui • l'agevolazione dell'art. 14 di detta legge non è estensibile alÌ'im­
posta • sul valore globa11e che non può consid~rarsi una imposta di regi­
stro » (v. Oass., 21 luglio 1971, n. 2376, ivi, 1971, 1445). 

Invero secondo il tenore dell'art. 3 della legge n. 302/1939 tutti gli 
atti degli enti pubblici per l'esecuzione delle opere contemplate nel pre­
cedente art. 1 (impianti sportivi e loro accessori) sono esenti da ogni 
tassa sugli affari. 

Il beneficio fiscale ivi contemplato riguarda dunque ogni tipo dd 
imposta ed ogni atto in genere, mentre le agevolazioni tributarie del­
l'art. 14 della legge n. 408/1949 sono previste soltanto per le imposte di 
registro ed ipotecaria e non per altre: non certo per quella ordinaria sulle 
donazioni o pe•r quella •sul va!lotre ' globale deilile do[]Jaziorui. 

Nè lo spirito della 1legge sembra tale da presupporre, per l'esenzione 
fiscale in generale e - in particolare per il tributo di registro - l'one­
rosità del trasfer1mento: cioè che non vi sia necessariamente per il con­
tribuente un costo economico da ridurre. 

In altre parole pare irrilevante che l'ente pubblico non abbia sop­
portato alcun onere finanz1ario per procurarsi il terreno su cui costruire 
il campo sportivo. 

Diversamente dicasi per la legislazione speciale, concernente l'edilizia 
economica e popolare, per la quale può sostenersi che le norme relative 
ai contratti di acquisto di aree e di abitazioni, sono implicitamente rife­
rite, se non ai soli contratti di compravendita, almeno ai soli contratti 
traslativi a titolo oneroso (v. in tal senso, Corte di appello di Roma, 
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invece avviso dell'Amministrazione, siccome è connaturale ad esigenze 
· fisiche ed igieniche· insopprimibili, di facilitare lo sport inteso nel senso 

più positivo e valido per il benessere della collettività. Ne consegue 
quindi che per atti del. genere debbano intendersi non solo quelli in­
diicati ed indubbiamente noo ope taxationis da.JJ.'arrt. 1 deiUe predette 
leggi ed in particolare, con riferimento al caso de quo, il mero « ac­
quisto » dei campi e degli impianti sportivi, intesi come opere già 
immanenti a tale fine, ma, per una insopprimibile esigenza di ordine 
logico che è nel contempo giuridica, anche l'acquisto del suolo che, 
pur ponendosi come un prius rispetto all'opera fiscalmente beneficata, 
ne costituisce il mezzo strumentale al fine necessario e primario, in 
mancanza del quale l'opera non può essere attuata. E tanto vale viep­
più nella specie se si considera che l'atto di liberalità è stato fatto 
all'Amministrazione comunale allo specifico finé della costruzione di 
« campi sportivi » e di « annessi.. impianti comunque attinenti allo 
sport », sicchè resta ampiamente soddisfatto, se occorresse la finalità 
delle leggi in parola. 

In ordine al terzo motivo è agevole rilevare che anche se queste 
ultime prevedono al citato art. 1 un procedimento amministrativo, 
questo riguarda esdusivamedte, come si ricava agevolmente dalla te­
stuale disposizione normativa, l'iter nella formazione dei p.rogetti per 
le spese previste e dianzi ricordate, i quali progetti sono soggetti 

29 luglio 1963, n. 2792, INADEP c. Finanze; in senso contrario Corte di 
aipipello dd Fil:tletnze, 11 orfltobre 1972, De Bacci c. Finanze). 

Nè. la possibilità del ricorso all'espropriazione per pubblica utilità 
previsto dalla legge sembra di ostacolo alle considerazioni suesposte: 
una tale previsione infatti ben si conciliia con l'atto di liberalità da parte 
di terzi tendealte al medesimo fine, iper.chè si 1ev.Ita in tale ,ca;so l'iter luingo 
e complesso della procedura espropriativa. 

Il privilegio in esame - come si evince dal testo della legge ---.., è 
concesso subiettivamente agli enti pubblici (fra cui il Comune) ed obiet­
tivamente agli atti stipu1ati per l'1esecuzione del1e opere relative alla 
costruzione dei campi sportivi, senza altra condizione. 

Quel che interessa, ai fin'i dell'iesenzionè tributaria, è che si tratti di 
atti av·enti ad oggetto gli impianti sportivi di cui all'art. 1 e poichè, secondo 
la ormai accettata illltevpretaZtione estemiv.a delila norma, devono consi­
derarsi compresi nella previsione agevolativa anche gli acquisti di aree 
destinate ad impianti sportivi, a nulla rileva la liberalità dell'acquisi­
zione stessa, ben potendosi conseguire 1a finalità su menzionata anche 
mediante tale titolo gratuito e non sussistendo alcun particolare motivo 
per negare il beneficio in tale caso. 

Nella speci.e i giudici di merito avevano rilevato che la donazione era 
stata stipulata .allo specifico fine della costruzione di campi sportivi e di 
annessi impianti comunque attinenti allo sport. · 

Nè la mancanza del procedimento amministrativo previsto daM'art. 1 
di entrambe le leggi in esamé pare possa impedire di per sè la concessione 
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prima della loro approvazione da parte del prefetto o del ministro 
competente a seconda dell'importo di spesa - a pareri da parte di 
organi tecnici e qualificati. Ne consegue pértanto che ne restano si-

. curamente esclusi gli atti stipulati per l'esecuzione di quelle opere 
cui ineriscono i progetti, certo che detti atti non sono connessi a 
questi, bensì alle opere cui tali progetti si riferiscono. E nè . vale per 
il contrario la circostanza che la norma dalla quale è prevista l'esen­
zione fiscale fa espresso richiamo dall'art. 1 al quale si riferisce, sic­
come tale richiamo è da· intendersi nel senso innanzi prospettato di 
riferimento alle opere, oggetto dei progetti e non a questi. Nè d'altra 
parte ci sàrebbe stata comunque. una valida ragione per condizionare 
il trattamento fiscale agevolato ad una mera formalità intrinseca al­
l'atto, certo che, ai fini fiscali, restano estranee tali formalità, a meno 
che J.a legge non le pooga come coodlzioru a detti fini, del che nella 
specie non è da parlarsi. - (Omissis). 

del tmttamento fiscale di favore, poichè - fra l'altro - l'approvazione 
dei progetti ed il parere del Coni sembrano necessari soltanto pe•r l'iter 
di formazione· dei progetti stessi per le spese tweviste e pea:- la dichiara­
zione di prubbliica utiiliiità, rlcihesta .appunto per otrtooere l'espropriazione 
del terreno, ipptesi che esula dalla fattispecie. 

La predetta norma riguarderebbe quindi soltanto l'iter predetto e la 
procedura di espropriazione per pubblica utilità, laddove la norma tribu­
taria contenuta nell'art. 3 si limiterebbe a stabilire l'esenzione da ogni 
tassa sugli affari per gli atti necessari all'esecuzione delle o.pere ivi 
accennate: il che non implicherebbe necessariamente che l'esenzione non 
possa essere concessa, quando le aree vengono acquistate e non espro­
priate, sen,za che l'acquisto sia pl'ieceduto dalle approv;azioni delle auto­
rità competenti, fra cui il Coni ed il Prefetto od il Ministro per i lavori 
pubblici (vedasi però Commissione centrale imposte n. 2446 del 27 no­
vembre 1963 in Riv. leg. fisc., 1966, 678; Commissione centrale imposte 
n. 17385 del 17 febbraio 1965 in Riv. leg. fisc., 1966, 171). 

A. ARNONE 



SEZIONE SESTA 

GIURISPRUDENZA IN MATERIA DI ACQUE 
PUBBLICHE, APPALTI E FORNITURE 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. Un. 2.1 febbra:io 1973, n. 514 - Pres. 
Rossano - Est. Pel'lsico - P.M. Trotta (conf.) - Ministe,ro Agricoltura 
e Foreste (avv. Stato Albis~nni) - Amministrazione provinciale di 
No\i1a:ra e F'ederazione ttailiana pe,soa sportiva (avv. Cervati) c. S.p.a. 
Incremento Agricolo FO!re,stale Ticino e Citterio Gi:a!I1nino ('avv.ti Aj­
roldi e Lodi). 

Acque pubbliche - Pesca - Diritti esclusivi - Natura di diritti sogget­
tivi perfetti - Suscettibilità di piena tutela innanzi all'autorità 
giudiziaria ordinaria. 
(t.u. 8 ottobre 1931, n. 1604, art. 23 e segg.). 

Acque pubbliche - Pesca - Diritti esclusivi - Competenza generale. 
di legittimità o esclusiva, del tribunale superiore delle AA.PP. -
Non sussiste. 
(art. 143, lett. e, t.u. 11 dicembre 1933, n. 1775; artt. 23, 24, 26 e 28, t.u. 
8 ottobre 1931, n. 1604). 

Acque pubbliche - Pesca - Diritti esclusivi - Contenuto del provve­
dimento di riconoscimento o di concessione - Giurisdizione del 
tribunale superiore delle AA.PP. - Non sussiste. 
(t.u. 11 dicembre 1933, n. 1775, art. 143, lett. e). 

I diritti esdusivi di pesca, se riconosciuti dàlL'autorità governativa 
a norma di legge, hanno natura di diritti soggettivi e sono suscettibili di 
piena tutela avanti l'autarità giudiziaria ordinaria nei confronti di qual-
siasi terzo. Anche la pubblica amministrazione è tenuta al rispetto dei 
diritti esclusivi di pesca riconosciuti e deve rispondere delle relative le-
sioni, all'infuori dei casi in cui, per effetto del legittimo esercizio del 
potere dell'autortà governativa di dichiarare l'estinzione o la decadenza 
dei diritti stessi, la posizione del titolare degrada ad interesse legittimo 
all'osservanza delle norme· che regolano il relativo proced.imento (1). 

(1-3) Diritti esclusivi di pesca: limiti della giurisdizione del tribunale 
superiore delle acque pubbliche. 

Con questa interessante sentenza, le Sezioni Unite della Corte di Cas­
sazione hanno precisato i limiti della giurisdizione del Tribunale Superiore 
delle Acque Pubbliche nella materia dei diritti esclusivi di pesca, di 
contro ad una statuizione dello stesso Tribunale Superiore, il quale aveva 
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Il sistema positivo non assegna al tribunale superiore delle AA.PP., 
in materia di diritti esclusivi di pesca, nè una competenza genemle di 
legittimitd né, tanto meno, una competenza generate esclusiva. 

La competenza di legittimitd del tribunale superiore delle AA.PP., 
anche a ritenerla generale, è contemplata esclusivamente con riguardo a 
materia diversa (art. 143, lett. a, t.u. 11 dicembre 1933, n. 1775: ricorsi 
per incompetenza, eccesso .di potere e violazimie di legge avverso i prov­
vedimenti definitivi presi dall'amministrazione in materia di acque pub­
blich). La competenza del tribunale superiore in materia di diritti esclu­
sivi di pesca è regolata in modo nè generale nè esclusivo, bensi come 
eccezione ai normali criteri ed in refazione a specifiche ipotesi (art. 143, 
lett. c, citato t.u.: ricorsi proposti avverso i provvedimenti, adottaU dai 
ministri competenti, di revoca o di decadenza di diritti esclusivi di pesca 
nelle acque del demanio pubblico marittimo e lagunare e nel mare ter­
ritoriale, ovvero di 1·evoca, conferma, estinzione o decadenza di analo­
ghi diritti nei laghi, fiumi, torrenti, canali ed in genere in ogni acqua 
pubblica) (2). 

Se la controversia in materia di diritti esclusivi di pesca è instau­
rata nei confronti di Autoritd diversa da quella governativa che ne operò 
la ricognizione e si contesti il potere di interferire nel concreto esercizio 
del diritto stesso. la necessità di un accertamento incidentale interpre~ 
tativo del contenuto del provvedimento in base al quale il dfritto è eser­
citato non è sufficiente ad attrarre la causa nella giurisdizione del tribu­
nalie superiore delle AA.PP. a norma deWindicato art. 143, lett. c, del 
t.u. 1775/33, spettando al giudice al quale ne è chiesta la disapplicazione 
verificare il superamento dei limiti esterni al potere che si è inteso eser­
citare. L'art. 143, lett. c, t.u. del 1933 devolve al tribunale superiore deUe 
acque pubbliche una giurisdizione collegata non alla sola materia (dei 
diritti esclusivi di pesca) bensì a fattispecie tipiche (qualificate dal con­
tenuto e daUa forma dei provvedimenti impugnati, dalla procedura ri­
chiesta per l'emanazione e dalla autoritd da cui promanano). Ne conse­
gue che, mentre, una volta posti in essere gli elementi costitutivi di tale 
fattispecie, l'incompetenza soggettiva relativa, di per sè, non elide il 
momento di collegamento, viceversa quella assoluta impedisce lo stesso 
realizzarsi della fattispecie attributiva della giurisdizione speciale. Epper­
tanto l'accertamento della nullitd dell'atto-provvedimento in relazione al­
la liceitd del còmportamento deil'autoritd da cui promana, rimane devo­
luta al giudice ordinario competente a verificare gli elementi ed i pre­
supposti che attengono, sotto il profilo soggettivo, all'appartenenza del 
potere (3). 

affermato • che la giurisdizione del Tribunale medesimo sussiste, per vo­
lontà della legge, ogni qualvolta si discuta della legittimità di un atto 
amministrativo che concerna l'esistenza, i limiti o le modalità di esercizio 

IO 
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MOTIVI DELLA DECISIONE 

(Omissis). - I due ricorisi vanno r.iu!tlliti, ai sensi deU'ar,t. 335 c.p.c., 
pe,rch€ relativi alla mede,sima sentenz,a. 

Col primo motivo di entrambi i ricorsi si denunzia violazione e falsa 
aippJ.icaz,i:one degild artt. 143 J.ett. e e 140 lett. e ed e del t.u. 11 dicembre 
1933,, n. 1775, 1sulle acque ed impianti elettrici i:n relazione agli artt. 23, 
24, 26 e 28 t.u. delle leggi sulla pesca approvato con r.d. 8 ottobre 1931, 
n. 1604, nonchè art. 4 della legge 20 marzo 1865, n. 24321 ali. E suhl'abo­
lJ.zione del contenzioso amministrativo; art. 380, n. 1 e 362 c.p.c. Difetto 
di giudsddzione deJ. tribunale superiore delle acque pubbli:che. 

I ricorrenti, premeisso che l'art. 143, lett. e attdbuisce al tribunale 
superiore deHe acque pubbliche una competenza speciale di legittimità 
(dubitativamente esclusiva) per l'annulJ.amento di rp1rovvedimenti tipici, 
tassativamente indicati con riferimento all'autorità competente (i Mini-
stri iintere,ssati) ed all'oggetto (revoca, conforma, decadenza, estinzione 
dei dkitti esclusivi di pesca nene acque de1l demanio pubblico marit-

di quelle situazioni 
esclusivi di pesca •. 

soggettive, qualificate dall'ordinamento come diritti 

La controversia che si è conclusa con la sentenza indicata traeva 
origine da due atti dell'Amministrazione Provinciale di Novara: con il 
primo, la nota del 13 aprile 1965, n. 6510, l'Amministrazione Provinciale 
intimava ai sigg. Giannino Citterio e Luigi Vigevano la rimozione delle 
tabelle di riserva di pesca sulle rogge Molinara, Negro e Nevretto, in 
considerazione che le dette rogge non rientravano nell'elencazione dei 
corsi d'acqua sui quali gli intimati avevano diritto esclusivo di pesca, 
« trattandosd di corsi superficiali, aippositamente· costruiti peil' il funzio­
namento di alcuni Mulini della Valle del Ticino •; con il secondo, la nota 
del 21 febbraio 1967, n. 4305, la stessa Amministrazione Provinciale ordi­
nava alla Società Incremento Agricolo Forestale del Ticino la rimozione 
di otto tabelle che sarebbero state collocate arbitrariamente al di fuori 
del comprensorio dei diritti esclusivi di pesca spettanti alla detta Società. 

Avverso i due atti dell'Amministrazione Provinciale di Novara propo­
neva ricorso al Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche la 'Società 
indicata, quale titolare dei diritti esclusivi di pesca in discussione; avverso 
il primo il ricorso era proposto anche dal dott. Giannino Citterio, desti­
natario del provvedimento impugnato. 

Il Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, chiamato iussu iudicis ad 
intervenire nel primo giudizio e direttamente evocato nel secondo giu­
dizio su istanza della Società ricorrente, costituendosi, eccepiva, in via 
:pil'elimdnaTe, il difetto di giw"isdizione dell'adito Trdbunaile Supe!l"io'r'e delle 
Acque Pubbliche sotto il duplice profilo: 

a) che non ricorreva, nella fattispecie, nessuno dei casi previsti 
dall'art. 143 del t.u. sulle Acque e gli impianti elettrici, approvato con 
r.d. 11 dicembre 1933, n. 1775, perchè i ricorsi fossero attribuiti alla 
cogmz10ne diretta del Tribunale Superiore: appartengono, infatti, alla 
cognizione del Tribunale Superiore delle AA.PP. in sede di legittimità, 
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timo e lagunare, nel mare teri-itoriale, nonchè nei laghi, fiumi, torrenti, 
canali ed in genere in ogni acqua pubbUca), sostiene che, quafora, come 
nella sipecie, la Jegittimità di tali provvedimenti sia preisupposta e la con­
troversia riguardi solo la loro inte~pretazione, al fine di verificare la 
sussistenza del potere deH'amministrazione provincliale, denegata in ra­
dice, di intervenire con ordini di polizia deHa pesca, sull'e,se,rcizio con­
creto del dtritto esclusivo, la competenza giurtsddzionafo a risolvere le 
relative queistioni spetti all'autorità giudiziaria ordinaria e non al tri­
bunale superiore delle acque pubbUche. 

I resistenti, !invece, conte,stando che detta amministrazione abbia in­
teso esercitare poteri di polizia ed assumendo che i provv,edimenti, conte 
nenti il d1sconoscimento del loro diritto su tafoni corsi intell'ni al com­
prensorio dellimitato dall'atto di conce,ssione, comportavano la revoca di 
tale ultimo atto, sostengono che la giurisdizione del tribunale superiore 
- anche a non ritenere l'e1stensione dalla rkognizione del diritto (in re­
lazione a.i provvedimenti governativii) alla consiistenza ed aHe modaUtà 
di eser.cizio del medesimo - risulta ,testualmente prevtsta dall'art. 26 
del t.u. sulla pesca. 

nella materia dei diritti esclusivi di pesca, per esplicita disposizione legi­
slativa (art. 143, lett. c, t.u. citato), soltanto i ricorsi previsti dagli artt. 23 
(ricorsi avverso i provvedimenti di revoca dei diritti esclusivi di pesca 
nelle acque del demanio pubblico marittimo e lagunare e nel mare terri­
toriale), 24 (ricorsi avverso i provvedimenti di decadenza dei diritti esclu­
sivi di pesca di cui all'articolo precedente), 26 (ricorsi avverso i provve­
dimenti di revoca o di estinzione dei diritti esclusivi di pesca nei laghi, 
fiumi, torrenti, canali ed in genere in ogni acqua pubblica) e 28 (ricorsi 
avverso la dichiarazione di decadenza dei diritti esclusivi di pesca di cui 
all'art. 26) del t.u. sulla pesca, approvato con r.d. 8 ottobre 1931, n. 1604; 

' che, di conseguenza, anche se, in ipotesi, nelle situazioni giuridiche oggetto 
dei due ricorsi fosse dato riscontrare la sussistenza di interessi protetti 
e non di diritti. subiettivi perfetti, la competenza su due ricorsi non poteva 
spettare al Tribunale Superiore delle AA.PP., non avendo. questo una com­
petenza generale di legittimità nè, tanto meno, esclusiva per provvedi­
menti afferenti ai diritti esclusivi di pesca ma avendo esclusivamente 
competenza a conoscere di determinati provvedimenti qualificati per il 
contenuto, per la forma, per la procedura e per l'Autorità da cui proma­
nano (art. 23: • Il riconoscimento sarà, sentito il Consiglio di Stato, revo­
cato o confermato con decreto del Ministro per le comunicazioni che 
nel caso di conferma, dovrà determinare l'oggetto specifico di ogni diritt~ 
ed il suo modo di esercizio, in conformità ai titoli di acquisto ed al pos­
sesso goduto nel trentennio anteriore all'entrata in vigore della legge 
24 marzo 1921, n. 312. Contro la pronunzia di revoca è soltanto ammesso 
reclamo in sede contenziosa avanti al Tribunale Superiore delle Acque • ; 
art. 24: • Contro la dichiarazione di decadenza, che dovrà essere pronun­
ziata con decreto ministeriale, è ammesso soltanto il reclamo al Tribunale 
Superiore delle Acque ... •; art. 26: • Il riconoscimento sarà revocato o 
confermato, e la estinzione sarà dichiarata, sentito il Consiglio di Stato, 

-
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Le censure sono fondate e deve dLchiarar,si la giurisdizione dell'au­
torità giudiziiaria ordinaria a conoscere della causa. 

Muovendo da un orientamento accettato in dottdna e ribadito in 
giurisprudenza (S.U. sent. n. 104/70; Corte costituzionale. sent. n. 49/5·8; 
Cass. n. 2,14Ò/58 e 1427 /57), deve fissarsi ·come punto di partenza il 
concetto che i diritti esclusiivi di pesca, se riconosciuti daH'autorità go­
vernativa a norma 'di legg~, hanno natura di di.ritti soggettivi e sono 
suscettibili di ptena tutela arv,anti La autorità ~udiz~aria ordlinall.1ia nei 
confronti di quàlsiaisi terzo. 

Per affeT,maTe, come fa l'impugnata sentenza, che le controversie 
nei confronti della pubblica amminiistrazione ii.n materia di diritti esclu-
sivi di pesca siano devolute in ogni caso alla compietenza giurisdizionale 
del tribunale superiore, ancorchè sia coinvQlta soltanto la questione cir-
ca la 1interpr·etazione del .provvedtmento governativici ;ricognitivo, biso­
gnerebbe dimostrare la sussistenza o di una competenza generale di le-
gitttmHà o di una competenza esclusiva per materia, anch'essa generale, 
a ·seconda che la posizione .del tito1aTe si qualifichi, dspetto alla pubblica 
amministrazione, come interesse \legittimo o diritto sogge.ttdvo. 

con decreto del Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste ... •; art. 28: 
•Contro la dichiarazione di decadenza, da pronunziarsi con decreto mini­
steriale, è ammesso soltanto il reclamo al Tribunale Superiore delle 
Acque•); 

b) che si trattava, comunque, nella fattispecie, di stabilire quale 
fosse esattamente la estensione, nello spazio, del diritto esclusivo di pesca 
vantato dal ricorrente; si trattava, quindi, di una questione che, riguar­
data sotto il profilo sia del petitum che della causa petendi, sotto il profilo, 
c)oè, del petitum sostanziale, si atteneva indubbiamente a diritti subiet­
tivi perfetti,· la cui eventuale lesione non poteva essere denunciata al 
Giudice degli inreressi 'Siibbene aiJ. Giudiice dei ·diidtti, Oa-dinario o Specia­
lizzato. 

Il Tribunale Superiore delle AA.PP., con sentenza del 15 marzo-
29 maggio 1969, disattendeva la eccezione di difetto di giurisdizione, sol­
levata sia dall'Avvocatura Generale dello Stato, per il Ministero dell'Agri­
coltura e delle Foreste, sia dal patrocinio dell'Amministrazione Provin­
ciale di Novara, così motivando la propria statuizione: •Ora, per quanto 
·concerne i limiti della giurisdizione del Tribunale Superiore in materia 
di diritti esclusivi di pesca, questo Collegio non può che ·richiamarsi a 
quanto già affermato nella recente sentenza 1° febbraio 1966, n. 7, la quale 
ha esaminato il complesso tema, alla luce della precedente giurispru­
denza del Consiglio di Stato e di questo Tribunale medesimo. 

•La menzionata sentenza si è pronunziata nel senso che il Tribu­
nale Superiore è competente a pronunziarsi sui ricorsi che impugnano 
atti amministrativi, che riguardano l'esistenza, i limiti e le modalità di 
·esercizio dei diritti esclusivi di pesca, per la considerazione che la legi­
slazione si è ispirata al concetto fondamentale di devolvere ad un unico 
Giudice tutte le controversie relative a quei diritti. 

• Va, quindi, respinta la tesi dei resistenti i quali vorrebbero limi­
tare la giurisdizione di questo Tribunale alla cognizione dei ricorsi pro-
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Senonchè, sotto il profilo dell'oggetto della tutela, è già stato chiarito 
(sent. S.U. n. 104/70 richiamata) che anche la ;pubbUca amministrazione 
è tenuta al rispetto dei diritti esclusivi di pesoa riconosciuti e dev.e ri­
spondere delle relative lesioni, all'i1nr:fuori dei ca1si in cui, per effetto del 
le·gittimo e•se!I'cizio del pote.re dell'autodtà govemaUva di dichiarare la 
es.tinz1ione o la deca:qenza dei diritti stessi, la :p'osizione del titolare de­
grada ad interesse legittimo aH'osse•rvanza delle norme che regolano il 
rélativo iwocedimento; e sotto il pToifilo dell'autO!I'ità giudsdizionale de­
putata ad assolvel'la, è agevole constatare come il s1stema pos.~tivo non 
assegna al tribUillale superiore delle acque pubblid;1e nè l'uno nè l'altro 
ti•po di giu!I'isdizione. 

Ed invero, fa competenza di Je1gittimità, anche a ritenerla generale, 
è contemplata esclusivamente con !I'iguardo a materia diversa (art. 143 
lett. a: r1icorsi per incompetenza, eocesso di potere e violazione di legge 
avverso i ;pil:'ovvedimenti definiitivi pre•si dall'ammin1skazione in materia 
di acque pubbliche); e queI.la in mate!I'ia di diritti esclusivi di pesca è 

posti avverso i decreti che confermano o revocano i diritti esclusivi di 
pesca, escludendo dalla giurisdizione stessa le controversie che abbiano 
ad oggetto l'interpretazione dei decreti di conferma ·e quindi l'accerta­
mento dell'estensione e delle modalità d'esercizio dei diritti medesimi. 

• Ciò premesso, non ha riievanza, al fine del decidere, approfondire 
l'indagine sulla natura dei diritti esclusivi di pesca e della giurisdizione 
di questo Tribunale Superiore in materia, bastando rilevare che la giuri­
sdizione speciale del Tribunale medesimo sussiste, per volontà di legge, 
ogni qualvolta si discuta della legittimità di un atto amministrativo che 
concerna l'esistenza, i limiti o le· modalità di esercizio di quelle situazioni 
soggettive, qualificate come diritti esclusivi di pesca. 

•Nella specie, si tratta quindi di accertare solo se i provvedimenti 
impugnati riguardino siffatte situazioni soggettive •. 

I ricorsi venivano, quindi, accolti. 
Di fronte agli evidenti errori di interpretazione della Legge com­

piuti dal Tribunale Superiore, avverso la sentenza di quest'ultimo venne 
proposto ricorso in Cassazione sia dall'Avvocatura Generale dello Stato, 
per il Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, sia dall'Amministrazione 
Provinciale di Novara. · 

Le Sezioni Unite hanno, con la sentenza in rassegna, accolto i ricorsi, 
puntualmente precisando quali sono i limiti della giurisdizione attribuita 
al Tribunale Superiore delle Acque Pubbliche nella materia dei diritti 
esclusivi di pesca. 

• Muovendo da un orientamento accettato in dottrina e ribadito in 
giurisprudenza • (Corte Costituzionale, Sent. n. 49 del 14 luglio 1958; 
Cass., Sez. Un., n. 1427 del 27 aprile 1957; n. 2140 del 20 giugno 1958; 
n. 104 del 19 gennaio 1970) le Sezioni Unite hanno fissato • come punto 
di partenza il concetto che i diritti esclusivi di pesca, se riconosciuti dal­
l'Autorità Governativa a norma di legge, hanno natura di diritti soggettivi 
e sono suscettibili di piena tutela avanti l'Autorità giudiziaria ordinaria 
nei confronti di qualsiasi terzo •. Lo sono anche - continua la sentenza 
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regolata in modo nè generale, nè esclusivo, bensì come eccezione ai nor­
ma.ii criteri in relazione a specifiche ipotesi (art. 143, lett. e) ricorsi 
proposti avvie11sò i provvedimenti, adottati dai ministri competenti, di 
revoca o di decadenza di diritti e>sclusivi di pesca nelle acque del de­
manio pubblico marittimo e laguna,re e nel mare territoriale, ovvero di 
revoca, conferma, estinzione o decadenza di analoghi diritti nei laghi, 
:fiumi, torTenti, canali ed in genere in ogni acqua pubblica). 

La ripI1ova che fa legislazione non è ,ispirata • al concetto :fonda­
mentale di devolvere ad un uniéo giudice tutte le controversie reJative 
ai diritti esclusivi di pesca • (come si esprime J.a se.ntenza), ~ta nella mo­
dificazione, operata dall'art. 140, lett. f) del t.u. 1775/33, agli artt. 25 e 
29 del t.u. n. 1604/31, mediante la devoluzione ai tribunali regionali delle 
acque (ol'gani .specializzati deJla giurisdizione ordinaria) di alcune con­
troversie tipicamente relati\"e a diritti (esp·ropriazione del diritto esclu­
sivo pe,r confu-asto tra il suo esercizio ed esigenze di interesse generale; 
detèrminazione della relativa indennità), già appar:tenute alla compe­
tenza del tdbunale ,superiore (insieme a quelle contemplate negli a·rtt. 
23, 24, 26 e 28 del medesimo t.u.). 

delle Sezioni Unite - nei confronti della Pubblica Amministrazione, che 
è tenuta al rispetto dei diritti esclusivi di pesca riconosciuti e deve ri­
spondere delle relative lesioni, all'infuori dei casi in cui, per effetto del 
legittimo esercizio del potere dell'Autorità Governativa di disporre la revoca 
o di dichiarare l'estinzione o la decadenza dei diritti stessi, la posizione del 
titolare si affievolisce e degrada ad interesse legittimo all'osservanza delle 
norme che regolano il relativo procedimento. 

· La sentenza ha, quindi, esattamente affermato che, nella materia dei 
diritti esclusivi di pesca, il Tribunale Superiore delle AA.PP. non ha nè 
una competenza generale di legittimità nè, tanto meno, una competenza 
esclusiva, che sia anch'essa generale. La competenza di legittimità, infatti, 
del Tribunale Superiore, può dirsi generale, sia pure con riferimento a 
materia particolare, soltanto per i ricorsi previsti alla lett. a) dell'art. 143 
del t.u. n, 1775 del 1933: ricorsi per incompetenza, per eccesso di potere 
e per violazione di legge avverso i provvedimenti definitivi presi dalla 
Amministrazione, in materia di acque pubbliche. Ma, per i ricorsi previsti 
alla lett. c) dello stesso art. 143, la competenza, pur essa di lègittimità 
e non esclusiva, del Tribunale Superiore è competenza speciale, limitata, 
cioè, ai casi espressamente previsti ( • i ricorsi la cui cognizione è attri­
buita al Tribunale Superiore delle acque dalla presente legge e dagli 
artt. 23, 24, 26 e 28 del testo unico delle leggi sulla pesca, approvato con 
r.d. 8 ottobre 1931, n. 1604 • ). 

A ben considerare, la ratio legis, per cui risultano attribuiti alla cogni­
zione diretta del Tribunale Superiore delle AA.PP. i ricorsi avverso i 
provvedimenti di cui agli artt. 23, 24, 26 e 28 del t.u. delle leggi sulla 
pesca, va ravvisata nel fatto che in detti provvedimenti è dato riscon­
trare un margine di discrezionalità, attinente a valutazioni di merito e 
di pubblico interesse, per cui l'adozione dei provvedimenti stessi deter­
mina l'affievolimento del preesistente diritto esclusivo di pesca, fa degra-
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Se, quindi (come nella ispecie), fa controversia in materia di dir!tti 
esclusivi di pesca è instaurata nei confronti di autorità diversa da quella 
governativa che ne o.però la ricognizione e si conte,sti il [potere di inter­
ferire nel .concreto esreroizio del diritto stesso, la necesisità di un accer­
tamento incidentale inter1pretaitivo del contenuto del provvedimento i:n 

. base al quale i1l diritto.è esercitato, non è sufficiente ad attrarre la ca.usa 
nella giurisdizione del tribunale SUJPed'ÌOre a norma de1l'in1dicato art. 143, 
lett. c) del 't.u. 17715/33, spettando al giudice al quale ne è chiesta la 
disapplicazione verifi.care H 1superamenito dei limiti esterni al potere chè 
Si è inteso esercitare; ne è necessaria l'i:ntegrazione del contraddittorio 
nei .confronti dell'amministrazione governativa, salvo che s:ia :proposta 
specifica domanda di accertamento, al cui giudicato detta amministra­
zione debba sottostare. 

L'assunto dei resistenti 1secondo il quaJe il provvedimento dell'Am­
ministrazione provinciale ·comporterebbe la revoca dell'atto di ricogni­
zione del diritto esclusivo di pes·ca, qualificandosi per uno di quelli pre­
visti dal richiamato art. 26 ancorchè proveniente da organo incom:pe-

dare - come hanno esattamente precisato le Sezioni Unite - •la posi­
zione del titolare ... ad interesse legittimo all'osservanza delle norme che 
regolano il relativo procedimento •. 

Ma dato anche, in ipotesi, che le richiamate disposizioni di legge 
abbiano riferimento a situazioni di diritti subiettivi perfetti, che riman­
gano tali anche dopo l'adozione dei provvedimenti indicati, che non subi­
scano, cioè, affievolimento in dipendenza dei provvedimenti medesimi e 
che sia, quindi, attribuita al Tribunale Superiore delle AA.PP. una com­
petenza esclusiva, afferente, cioè, anche alla eventuale lesfone di diritti, 
sui ricorsi avverso i provvedimenti in discussione, ciò non importa che 
la detta competenza esclusiva possa considerarsi generale, riguardante, 
cioè, tutta la materia dei diritti esclusivi di pesca sulle acque pubbliche 
in genere, marittime, lacuali o fluviali: che, anzi, lo stesso carattere ecce­
zionale della competenza esclusiva attribuita al Giudice degli interessi 
esclude che la competenza stessa possa estendersi oltre i casi tassativa­
mente previsti dalla Legge. 

Le Sezioni Unite hanno, poi, esattamente considerato che la riprova 
che la legislazione non è ispirata • al concetto fondamentale di devolvere 
ad un unico Giudice tutte le controversie relative ai diritti esclusivi di 
pesca• (come si esprime la sentenza del Tribunale Superiore) sta nella 
modificazione, operata dall'art. 140, lett. f) del t.u. n. 1775/33, agli artt. 25 
e 29 del t.u. n. 1604/31, mediante la devoluzione ai Tribunali regionali 
delle acque (organi specializzati della giurisdizione ordinaria) di alcune 
controversie tipicamente relative a diritti (espropriazione del diritto esclu­
sivo di pesca per contrasto tra il suo esercizio ed esigenze di interesse 
generale; determinazione della relativa indennità), già attribuite alla com­
petenza del Tribunale Sruperiore (insieme a quelle contemplate negJi 
artt. 23, 24, 26 e 28 dello stesso t.u.). 

Escluso che al Tribunale Superiore sia · attribuita, nella materia dei 
diritti esclusivi di pesca, una competenza generale di legittimità o, tanto 
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tente, è infondato, ove pure si prescinda dal r.ilievo che le intimazioni 
di quella ammini>strazione per la rimozione di taluni cartelli segnalatori 
coinvolgevano l'estensione e le modalità di esercizio del diritto del quale 
era presupposta l'eststenza e non potevano comportarne per implicito la 
revoca, 1come espressamente riconosciuto in giudizfo dalla medesima 
ammini1strazione. 

Benve.ro, perchè possa concepirsi una • immutabilità delil'oggetto 
della controveiisia indipendentemente dal soggetto che abbia emanato 
l'atto ammin.Lstratiivo impugnato •, iii vizio di incompetenza dedotto deve 
essere relativo (sostituzione di un organo ad altro neU'e•sercizio di poteri 
pertinenti ad una medesima Pubblica Amministrazione) e non assoluto 
(usurpazione, da parte di organo di un Ente fiiverso, autarchico terri­
toriale, di funzioni proprie dell'Amministrazione ~tale, non decentrate). 

Posto, infatti, ·che l'art. 143, lett. c del t.u. del 1933 devolve al Tri­
bunale Superiore delle A!cque PubbUche una giurisdizione collegata non 
aUa .sola materia (dei diritti esclusivi di pesca), bensi a fattispecie tipiche 
(qualifi.cate dal contenuto e dalla forma dei pirovvedimenti impugnati, 

meno, una competenza esclusiva, anche essa generale, in consìderazione 
che l'art. 143, lett. c) del t.u. del 1933 devolve al Tribunale Superiore una 
giurisdizione collegata non alla sola materia (dei diritti esclusivi di pesca), 
bensì a fattispecie tipiche (qualificate dal contenuto e dalla forma dei 
provvedimenti impugnati, dalla procedura richiesta per l'emanazione e 
dall'Autorità da cui promanano), ne è derivata, come naturale e logica 
conseguenza, l'affermazione da parte delle Sezioni Unite della sussistenza, 
nella fattispecie, della Giurisdizione ordinaria, non specializzata o spe­
cializzata. 

Trattavasi, infatti, di controversia in materia di diritti esclusivi di 
pesca instaurata nei confronti di Autorità diversa da quella governativa, 
che ne operò la ricognizione, e si contestava il potere di tale Autorità di 
interferire nel concreto esercizio del diritto stesso, venendosi, così, a de­
durre un vizio di incompetenza non relativa (sostituzione di un organo 
ad altro nell'esercizio di poteri pertinenti ad una medesima Pubblica Am­
ministrazione) sibbene assoluta (usurpazione, da parte di organo di un 
Ente diverso, autarchico territoriale, di funzioni proprie dell'Amministra­
zione Statale, non decentrato). In via subordinata si prospettavano que­
stioni implicanti la necessità di un accertamento interpretativo del con­
tenuto del provvedimento in base al quale il diritto veniva esercitato. 

Si ponevano, cioè, sia con la denuncia principale che con quella subor­
dinata, questioni tipicamente afferenti a diritti, per cui la giurisdizione 
non poteva che spettare al Giudice ordinario, specializzato o non, ed in 
tali sensi hanno esattamente statuito le Sezioni Unite, da ultimo affer­
mando • che esula dal presente giudizio accertare se della controversia 
de qua debba conoscere il Giudice ordinario non specializzato oppure il 
Tribunale Regionale delle Acque Pubbliche (il quale appartiene alla Magi­
stratura ordinaria), attenendo tale ·questione alla competenza (Sez Un., 
sent. 104170) •. 

GIOVANNI ALBISINNI 
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dalla procedura richiesta per l'emanazione e dalla Autorttà da cui pro­
manano), consegue che mentre, una volta posti in eissere gli elementi 
costitutivi di tale fattispecie, l'incompetenza soggettiva relativa, di per 
sè, :non e1Lde il momento di oollegamentO, vic·evexsa quella asso'Luta 
impedisce lo ,stesso realizzal'lsi della fattispecie attributiva della giuri­
sdizione speciale: sicchè l'accertamento della nullità dell'atto-provvedi­
mento in relazione alla liceità del comportamento dell' Autorita da cui 
pl'omana, rimane devoluta al giudice ordtnario competente a verifkare 
gli elementi ed i presupposti che attengono, sotto il profilo soggettivo, 
alLl'appartenenza del potere. -

È appena il caso di aggiungere, infine, che esula dal presente giudi­
zio accertare se della controversia de qua debba conoscere H giudice 
ordinario non spedail!izzato oppure il Tribunale regionale delle acque 
pubbUche (il quale appartiene alla Magistratura ordinariia), attenendo 
tale queistione alfa competenza (S.U., sent. 104/70). 

L'accogUmento del primo motivo di entrambi i ricorsi comporta 
l'assorbimento del secondo motivo, relativo alla decisione sul merito. -
(Omissis). 



8EZIONE SETTIMA 

GIURISPRUDENZA PENALE 

CORTE DI CASSAZIONE, Sez. VI, 28 giugno 1972, n. 1007 - Pres. 
Felicetti - Rei. Del Pozzo - P. M. La Piccirella (conf.) - Marchi, 
Tatarella, Firinu, Fogli ed altri. 

Enti pubblici - I magazzini generali dell'Ente Porto di Trieste - Gli 
addetti sono incaricati di pubblico servizio. 

Corruzione - Collusione, corruzione, malversazione - Aggravante di 
reato doganale (art. 10 legge 25 settembre 1940, n. 1424) - Concorso 
di reati ordinari - Principio di specialità. 
(art. 15 c.p.p.). 

Corruzione - Questione di legittimità costituzionale per reato di col­
lusione a carico dei finanziari e correi. 
(Cost., art. 3). 

I magazzini generali dell'Ente Porto di Trieste non sono enti pri­
vati, a sensi del d.l. 1" luglio 1926, n. 2290, e della legge 9 lu.glio 1967, 
n. 589, perchè organi-uffici dell'Ente Porto di Trieste, che ha perso­
nalità giuridica pubblica e gli addetti sono incaricati di Pubblico ser-
vizio (custodia e conservazione di merci depositate; rilascio deLle fedi 
di deposito e note di pegno; vendita volontaria o forzata delle cose 
depositate), anche quando il relativo rapporto d'impiego è di natura 
privatistica, ai fini dei reati di corruzione, malversazione, ecc. (1). 

Sussiste concorso formale di reati fra la cor1·uzione e la collusione. 
Quest'ultima è caratterizzata da assenza completa del movente di luc1·0 
e del mercimonio, mentre tale movente e tale elemento costituiscono 
(pur nell'ipotesi della semplice promessa di utilità) l'anima e l'essenza 
dei delitti di corruzione (2). 

(1) La massima appare conforme alle norme legi,slative ivi richiamate, 
giusta motivazione anche della sentenza pregressa Sezioni Unite, 25 mag­
gio 1937, riguardante proprio i magazzini generali di Trieste. 

(2-6) Il reato di collusione, legittimità costituzionale: principio di spe­
cialità nei confronti dei reati di corruzione, malversazione, contrabbando 
doganale. 

A) Il reato di collusione non assorbe quello di corruzione. 

Nella vicenda emanata dalla sentenza che si annota il tribunale di 
Trieste ritenne il reato di corruzione assorbito nel delitto militare della 
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Non è quindi applicabile il« principio di specialità» (art. 15 c.p.p.), 
perchè i due reati di cCYrruzione e collusione non riguardano La « stessa 
materia », onde vanno applicate le ?·ispettive pene, ed in particolare la 
st.essa della collusione deve infliggersi anche al privato coUudente 
« dalla parte del finanziere » · (3). 

La malversazione costituisce aggravante· ai sensi dell'art. 110 legge 
doganale, per connessione teleologica con il_ contrabbando, che rap­
presenta un mezzo concreto per conseguire il prodotto della malve1·­
sazione (4). 

Sussiste concorso formale di reati fra la collusione e la malver­
sazione (5). 

È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzio­
nale per il reato di collusione ex art. 3 legge 9 dicemb1·e 1941, n. 1383 
(in rapporto al principio di uguaglianza Cost. art. 13), perchè la po­
sizione gim·idica degli appartenenti alla G.d.F., sotto il profilo pena­
listico, è diversa rispetto a quella degli altri pubblici ufficiali, e degli 
appartenenti ad altri corpi armati dello Stato e diverse Forze· del­
l'Ordine (6). 

(Omissis). - Il primo motivo comune, e di carattere generale 
(primo motivo del Marchi, quarto motivo Tatarella, primo e secondo 
motivo Foschi, terzo motivo Cibo, quinto motivo Firunu; motivo prin­
cipale Benedetti; terzo motivo Calandro, primo motivo Furlani, primo 

collusione, perchè l'obbligo di fedeltà (vigente per tutti i pubblici ufficiali 
civili e militari) ivi sarebbe previsto in modo più specifico, e sanzionato 
più gravemente (art. 15 c.p.; e 3 legge 9 dkembre 1941, n. 1383), a carico 
dei finanzieri. 

La senteinZJa rdel1a Corte d'Aippe1lo invece, .arrurntse il .coitlJcoTso fol'lffiale 
fra i due reati di corruzione e collusione, entrambi di natura plurisog­
gettiva necessaria; ma, con separata oggettività (interessi protetti) e mate­
rialità costitutiva, adeguandosi in tal modo alla giurisprudenza conso­
lidata: Cass. VI, del 16 marzo 1968, Mangano (Relat. Del Pozzo, in Giust. 
Pen., 1969, II, 66, n. 122; Cass. VI, del 22 dicembre 1966, Untsrthurner 
(in Giust. Pen., 1967, II, 639; Cass. III, del 15 ottobre 1963, Plebani (in 
Giust. Pen., 1965, II, 17 e 317, con note di Mario Codognone). 

In dottrina, vedasi: Enciclopedia del diritto, ed. Giuffrè, 1960, VII, 
452-55, voce •collusione» di Filippo ANTONIONI; e SECHI •Dir. Pen. Proces. 
Finanziario, ed. IV, Giuffrè 1960, pag, 63-67, con ampio dibattito anche 
di tale questione. 

Avanti la Corte di Cassazione si ritornò ad eccepire la natura •com­
plessa • deHa azione, al tempo stesso colludente e corruttiva di due finan­
zieri, i quali collabmarono al contrabbando. 

I due reati • a consumazione anticipata • avrebbero identica oggettività 
giuridica plurioffensiva (ledono entrambi il prestigio e il funzionamento 
della P.A.) e identica materialità (mero accordo colludente di frode con-
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motivo Della Croce e Vascotto; primo a qufoto motivo Satti, primo 
motivo Colonna) consiste nella doglianza di erronea applicazione del­
l'art. 315 e dell'art. 358 c.p., da parte dei giudici di appello, i quali 
avrebbero riconosciuto 1ai prevenuti la qualificazione d'incaricati di 
pubblico servizio, senza tener conto: a) che non ostante il ricono­
sciuto carattere pubblicistico dell'Ente Porto di Trieste, i Magazzini 
Generali che ne sono· stati assorbiti non hanno' perso la loro ontolo­
gica carartte!l:"istica di enti rpr.ivati; b) che del .resto :i vari prevenuti 
dipendenti in varia guisa, e con varie mansioni, dai Magazzini, erano 
legati all'Ente da. rapporto di lavoro di carattere privatistico; e) che, 
infine, le mansioni svolte non erano proprie di un pubblico s:ervizio, 
essendo comuni a quelle svolte da qualsiasi privato che si occupi di 
deposito e custodia di mere.i. Bene dunque, secondo i ricorrenti, i 
primi giudici avrebbero applicata la legge, degradando l'ipotesi di 
malversazione in quella di appropriazione indebita. Ma tali argomenti, 
pur pregevolmente esposti e trattati, e pur non privi di serietà, non 
sono persuasivi. Quanto 1al primo ordine di argomentazioni, dev'essere 
rilevato che se anche, in tesi generale, può ammettersi l'esistenza di 
un tipo privatistico di «magazzino geneTale » regolato dalle leggi ci­
vili e dal d.1. 1° luglio 1926, n. 2290, e caratterizzato dalla nota sa­
liente di essere istituito e gestito da privati individui, o società' com­
merciali, con compiti di magazzinaggio e custodia di merci, e con 

trabbandiera; e mera accettazione della promessa di utilità, anche morale 
soltanto nella corruzione); onde tratterebbesi di un concorso reale di norme 
(non di reati), con la conseguenza che si deve applicare una soltanto di tali 
norme penali. 

In via di massima, ex art. 15 c.p., taluno dei ricorrenti ritenne che 
dovesse applicarsi soltanto la pena del reato di corruzione (art. 319 c.p.) 
che è di natura • speciale •, contenendo e.Jementi costitutivi in più, e spe­
cificati (accettazione della promessa di danaro-utilità; nella specie lire 
150.000, e un televisore), rispetto al mero accordo colludente di contrab­
bando doganale. 

Anche la difesa dei contrabbandieri privati si associò a tale conclu­
sione, ravvisando un concorso « apparente • di norme, attraverso mate­
rialità divergenti fra i due reati • propri, o di posizione ., dei quali la 
corruzione risulta pienamente consumata nella specie, ivi assorbito e supe­
rato l'accordo criminoso tra finanzieri e contrabbandieri, i quali ultimi 
avevano versato il corrispettivo nelle mani dei primi. 

A siffatta conclusione, si associò pure la difesa di un altro finanziere, 
(per la quale la collusione non è altro che la corruzione propria del 
militare); onde si deve applicare solo la sanzione dell'art. 319 c.p., e non 
quella della legge 9 dicembre 1941, n. 1383. 

B) Il 1·eato di collusione non assorbe quello. di malversazione. 
Le osservazioni sopraddette possono utilizzarsi per respingere la tesi 

di altri ricorrenti, secondo i quali il reato di malversazione dovevasi rite­
nere assorbito nei delitto di coUusione, perchè sarebbero identici gli ele-
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finalità puramente mercantili, deve però subito soggiungersi che la 
situazione particolare dei Magazzini generali di Trieste, anche prima 
dell'istituzione dell'Ente Porto avvenuta con legge 9 luglio 1967, 
n. 589, era. nettamente distinta, per La speciale fisionomia loro rico­
noscibile, in ·relazione alla particolare situazione giuridica e ambien­
tale, come questo s. c. ebbe a riconoscere fin dalla sentenza 25 mag­
gio 193'7, con la quale si stabili il cara.ttere tLpicamente pubblicistico 
di quei magazzini generali. Deve ancora soggiungersi che la tesi del 
carattere privatistico dei magazzini generali dei grandi porti appare 
oggi in contrasto con l'ind,irizzo generale della legislazione, tendente 
sempre più alla pubblicizzazione dei grandi enti fornitori di servizi 
pubblici, od interessanti, per la loro attività, la generalità dei citta­
dini o di classi di cittadini; ed anche per il regolamento del 1927 
(in esecuzione del d.l. n. 2290 già citato) è dato distinguere, nell'am­
bito dei magazzini generali, i locali dati in affitto a privati per ospi­
tare le merci (i· quali sono anche topograficamente separati), dai locali 
destinati alla custodia di merci di chiunque intenda usare del servizio, 
per i quali indiscutibile sembra, .per definizfone, l'!adibizione a pub­
blico servizio di deposito e custodia. Comunque, ogni discussione è 

menti costitutivi delle due fattispecie (cioè • la sottrazione di cose sotto­
poste alla sorveglianza del milite di finanza • ). · La tesi è inaccettabile. 

Tale Luigi Cibic, sia pure con funzioni manuali, aveva il possesso 
dei 4 televisori, nell'apposito hangar del punto franco, e se ne appropriò, 
convertendoU in profitto proprio e di altri (art. 315 c.p.), con danno del 
proprietario della merce. Appare evidente che l'intesa fraudolenta in danno 
della amministrazione finanziaria fra Marchi, da una parte, ed il brig. 
g. di f. Firinu (e correi), dall'altra parte, rappresenta un fatto a sé, distin­
tamente consumato con la partecipazione volontaria anche di Cibic, Tata­
rella e Foschi, cui fu applicata una separata sanzione penale. 

La malversazione è delitto contro la P.A., ma • a danno di privati • 
come leg.gèsi nella rubrica dell'art. 315 -c.p. mentre la collusione è un 
delitto proprio del finanziere a danno della amministrazione doganale dello 
Stato (evasione erariale). Basterebbe tal.e diversità esistente fra le persone 
danneggiate dai due reati (oltre che quèlle degli efementi ontologici), per 
respingere la tesi avversaria dell'asorbimento giuridico, come sopra espo­
sto, fra malversazione e delitto di collusione. 

C) Non è illegittimo •iure statutario. il reato speciale militare della 
collusione. · 
Un ricorrente aveva aggiunto, in subordine, che, ove si condividesse 

la tesi della Corte d'Appello di Trieste, secondo cui la collusione è reato 
speciale-militare, concorrente con la fattispecie della corruzione (delitto 
comune-ordinario), si doveva sc;illevare questione di legittimità costitu­
zionale, per violazione dell'art. 3 Cost. (principio di uguaglianza, senza 
di•stinzione di condizioni personali). 

La tesi della Corte d'Appello di Trieste creerebbe disparità di tratta­
mento all'interno della categoria dei pubblici ufficiali, che è, invece, 
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superata nel caso di specie, perchè l'art. 1 della legge istitutiva del­
l'Ente Porto di Trieste già citata, espressamente ha chiarito la per­
sonalità giuridica pubblica dell'Ente, il quale ha assorbito, fra le altre, 
le funzioni dei magazzini generali, già di per sè in precedenza rico­
nosciuti, come si è ricordato, quali enti di diritto pubblico. 

Quanto al secondo ordine di argomenti, dev'essere posto in ri­
lievo che nessun valore risolutivo, ai fini di denegare la qualificazione 
d'incaricato di pubblico servizio, ha l'eventuale modello privatistico 
del rapporto di lavoro, che lega l'individuo all'ente pubblico. È ben 
noto che per il principio detto di « privatizzazione » degli enti pub­
blici, è ammesso largamente che tali enti assumano parte di perso­
nale, strutturando il rapporto di lavoro su basi privatistiche, e sui 
modelli generali dell'art. 2129 c .. c.; _ed è noto come tali modelli prd­
vatistici si applichino in linea generale anche ai dipendenti degli enti 
pubblici, in quanto non siia diversamente disposto da norme partico­
lari relative a singole categorie di pubblici impiegati. Di per sè, dun-
que, l'argomento prospettato non è risolutivo, dovendosi riguardare 
ai casi concreti, ed esaminare se il tipo di lavoro svolto e le mansioni 
in concreto espletate dal dipendente dell'ente pubblico, lo facciano 
rientrare nell'una o nell'altra delle categorie considerate, sotto il pro­
filo penalistico, degli artt. 357 e 358 c.p. E qui s'innesta il terzo or-

omogenea, anche se distinta in publici ufficiali civili e militari. Infatti, 
una stessa condotta criminosa è punita solo come corruzione, se attuata 
per esempio da un vigile urbano; mentre si deve aggiungere la pena della 
collusione, ove sia consumata da un finanziere, con ingiustificata disparità 
fra i due giudicabili. 

E, per 1e medesime ragioni (Corte Cost., 14 aprile 1969, n. 80), viziata 
d'incostituzionalità si riteneva la tesi del giudice 1° grado, che dichiarava 
delitto speciale, ex art. 15 c.p., la collusione per contrabbando (ivi assor­
bito il fatto di corruzione), applicando la più grave sanzione del codice 
penale militare di pace (art. 215 e 219), per i finanzieri; con trattamento 
differenziato in pejus rispetto agli altri pubblici ufficiali civili, soggetti 
alle meno gravi sanzioni dell'art. 219 c.p., in specie assimilabili a queHa 
de qua agitur nel presente procedimento contro finanzieri. Il Ministero 
delle Finanze, parte civile, si oppose al rinvio degli atti alla Corte Costi­
tuzionale, per infondatezza ictu oculi deHa sollevata questione di legit­
timità. 

Nella decisione e.e. 11 luglio 1969, n. 123, si legge: • La Costituzione 
non vuole un livellamento generale, né un'uguaglianza meccanicamente 
applicata, ma - tenendo conto delle esigenze dell'ordine giuridico e so­
ciale - non può prescindere dalla ragionevole differenziazione di rapporti 
e di situazioni. In riferimento àd obbi-ettive diversità, sarebbe infatti con­
trario al principio di uguaglianza un trattamento non differenziato •. 

In conseguenza di tale interpretazione dell'art. 3 cost., exempli causa, 
nel rapporto di pubblico impiego, la Corte Costituziònale ha riconosciuto 
alla P.A. particolare libe;rtà di apprezzamento delle esigenze diverse, rela­
tive a struttura e funzione degli uffici pubblici (decisione 10 marzo 1966, 
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dine di argomentazioni difensive., il quale non sembra, parimenti, me­
ritare l'adesione di questo S. C. Agli effetti della nozione di persona 
incaricata di pubblico servizio, secondo l'art. 358 c.p., non tanto è 
rilevante la nozione di «impiego» pubblico (che può difettare del 
tutto nella fattispecie prevista dal n. 2 dell'articolo ricordato), quanto 
risolutivo· è il concetto di prestazione di un pubblico servizio. Ora, 
nella specie, non appare per nulla dubitabile1 l'esattezza delle pre­
messe e delle conclusioni cui pervenne l'impugnata sentenza, che cioè 
le mansioni concretamente espletate nell'ambito dei magazzini gene­
rali costituiscano prestazione di un servizio pubblico. Basterebbe ri­
chiamarsi ai compiti previsti per i magazzini generali (pur fuori della 
specifica posizione dei magazzini di Trieste, che, come si è visto, 
hanno caratteristi·che pubblicisti.che anche più indubbie) dall'art. 1 del 
r.d.I. 1° luglio 1926, n. 2290, che per brevità si ha qui per integral­
mente riportato, e che vanno dalla custodia alla conservazione delle 
merci depositate, al rilascio delle fedi di deposito e note d>i pegno, 
alla vendita volontaria o forzata delle .cose depositate, per rendersi 
conto della pubblicità del servizio reso; pubblicità che diviene anche 
più indiscutibile allorquando, come nel caso di specie, il pubblico 
servizio viene assunto da un ente dkhiaratamente pubblico. Nè ha 

n. 22, per valutazione peculiare del serv1z10 di insegnanti nelle 1scuole 
sussidiarie, in Sicilia; decisione 9 dicembre 1968, n. 124, circa introduzione 
di « scala mobHe • in favore dei pensionati, in Sicilia; decisione 20 novem­
bre 1969, n. 143, ritenne inapplicabile al rapporto d'impiego pubblico, la 
sospensiva della prescrizione, riconosciuta agli impiegati privati in pen­
denza del rapporto, per il pagamento di spettanze di lavoro, etc. etc.). 

La legge penale, in particolare, deve essere opportunamente differen­
ziata rispetto alle varie ipotesi illecite, secondo l'insindacabile apprezza­
mento discrezionale del legislatore, che sia compatibile con il principio 
costituzionale dell'uguaglianza (vedasi Relaz. Avv. Stato, 1966-70, I, 
139-145). 

La decisione C.C. 18 aprile 1967, n. 45, ha ritenuto giustificata la 
sanzione più grave per l'elettore sottoscrittore di più di una lista di can­
didati alle elezioni amministrative, rispetto alla analoga irregolarità per 
l'elezione della Camera dei deputati. 

La decisione e.e. 19 luglio 1968, n. 109, ritiene legittime le sanzioni 
differenziate per oltraggio, al Pubblico Ufficiale rispetto al delitto d'ingiu­
ria (art. 594 c.p.), dl;lta la diversa obbiettività giuridica del bene tutelato. 

La decisione 11 luglio 1966, n. 100, esclude lesione del principio di 
uguaglianza, nella sanzione per il Pubblico Ufficia•le che eccita al dispregio 
delle istituzioni (art. 327 c.p.), in una situazione che non può ricorrere per 
il privato cittadino. 

La decisione 4 marzo 1970, n. 33, dichiara ragionevole la differente 
normativa tra ubriachezza derivata (o non derivata) da causa fortuita 
o forza maggiore (art. 92 c.p.). 

Applicando gli orientamenti di cui sopra, in linea di massima, devesi 
constatare che la categoria g·enerale dei Pubblici Ufficiali sia omogenea, 
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pregio l'argomento affrontato da taluno dei ricorrenti, che gli impu­
tati non erano adibiti alla compiJazione o al rilascio delle fedi di 
deposito, o note di pegno; se lo fossero stati, non d'incaricati di pub­
blico servizio si sarebbe trattato, ma di pubblici ufficiali. Ed infine 
dev'esser reiètto l'argomento portato da taluno dei ricorrenti, essere 
alle dipendenze di privati, e non dell'Ente Porto; l'art. 358 considera 
al n. 2, necessaria e suffidente la prestazione del pubblico serviz.io, 
indipendentemente da rapporti d'impiego con lo Stato, ed altri enti 
pubblici. E gli argomenti sopra ricordati valgono pertanto anche per 
coloro che non erano alle dirette dipendenze dell'Ente Porto, ma pre­
stavano però di fatto servizio retribuito nell'ambito dei magazzini ge­
nerali. Il motivo comune ricordato non merita dunque accoglimento. 

Un secondo motivo comune a parecchi dei ricorrenti1 riguarda la 
denegata possibilità di concorso formale di reati fra la corruzione e 
la collusione (secondo motivo Marchi, primo é secondo motivo Tata­
re11a, quinto motivo Foschi, secondo motivo Cibc, quarto motivo Fi­
rinu, secondo motivo Fogli). 

La tesi, mantenuta e svolta, e nei motivi scritti e nell'orale di­
scussione, a pregevole livello anche sul piano dommatico, non appare 
a questa S. C. persuasiva. Vero è che il problema s'innesta e scatu­
risce da terreno particolaTmente difficile, e solo recentemente sotto­
posto a seri tentativi sistematici, quale quello della teoria generale 
delle condotte plurisoggettive, e della compartecipazione neces,saria 

perchè invece sono previste situazioni peculiari, per trattamento giuridico­
economico, di servizio attivo e quiescenza; per tutela anche penale nei· 
confronti p. es. di magistrati ordinari e ,speciali; funzionari diplomatici­
èonsolari; ufficiali delle varie Forze Armate etc., com'è di notoria scienza. 
In modo particolare, si osserva che: a) la G. di F. fa parte della Polizia 
Giudiziaria (legge 18 giugno 1955, n. 517) e della Forza Pubblica (r.d. 6 
novembre 1930, n. 1643), con funzioni e compiti differenziati rispetto agli 
altri enti militari; b) il Corpo Guardia di Finanza, pur essendo una Forza 
Armata, non dipende dal Ministero della Difesa, sebbene dal Ministero 
delle Finanze (legge 23 aprile 1959, n. 189), tramite il comandante gene­
rale Corpo G. di Finanza; c) l'uso delle armi, specie in zone di vigilanza 
doganale, è disciiplinato con legge 4 marzo 1958, n. 100, in modo diverso 
e speciale, rispetto a tutti gli altri regolamenti militari Esercito-Marina­
A viazione, etc. 

Si segnala, poi, sentenza Cass. Civ. 18 maggio 1971, n. 1467, per 
un'ipotesi di esenzione doganale in favore di materiali importati per 
l'Amm. Difesa, e che si è ritenuta non estendersi ai materiali per G. di 
Finanza (in Foro It., 1972, I, 484), confermando la legittimità di separate 
e diverse norme anche tra le forze armate, sebbene tutte con compiti pre­
ventivi e repressivi, nell'interesse dello Stato. 

Le dette particolarità creano uno status che distingue i finanzieri 
non solo da tutti gli altri P.U. civili, ma addirittura da tutti i colleghi 
delle altre forze militari, in modo da giustificare le specifiche disposi-
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(dii tipo convergente o parallelo). Ma ritiene questo S .. C., pur pre­
supponendo i dati della più recente dottrina, di mantenere l'argo­
mentazione sul piano della più rigida concretezza; proponendosi, cioè, 
il solo problema di fondo, presupposto da questa sede di controllo 
di legittimità: se il giudice di appello abbia errato o meno, nel rite­
nere la possibilità del ricordato concorso formale di reati, e se la 
relativa motivazione sia nel complesso soddisfacente. :E>a tal punto di 
vista deve, anzitutto, affermarsi ·che non sembra fondato il primo or­
dine di censure mosse all'impugnata decisione: che in realtà còrru­
zione e collusione puniscano, nel caso di specie, un'identica e mede-

. sima condotta. A questa obbiezione, ,già proposta in sede di appello, 
i giudici di merito risposero che di un medesimo fatto non si tratta, 

'-ma di due condotte integratrici di due tipi distinti di reati, specificati 
tra di foro dalla· diversità dell'obbietto .giuridico. Argomentazione, 
questa, non eccessivamente ricca, nè largamente rpersuasiva, ma tut­
tavia sufficiente e sostanzialmente corretta. Non può infatti dubitarsi 
dell'esattezza del riflesso: ben nota la specifi.cità e particolarità del­
l'oggettività giuridica del delitto di collusione, volto ad osservare il 
fedele adempimento dei delicatissimi servizi della Guardia di Finanza, 
da parte degli appartenenti al Corpo, ed a scoo:-aggiare possibili collu­
sioni ai danni dell'Amministrazione finanziaria, e in ultima analisi 
dell'erario; e notissima pure è l'òggettivdtà giuridica dei delitti di 
corruzione, protettiva d'interessi genevali, ma di carattere anche ideale, 
del buon funzionamento e dell'alto prestigio della pubblica Ammini­
strazione. Le obbiettivdtà giuridiche, seppure in certo. senso ;parallele 

zioni penali, legge 9 dicembre 1941, n. 1383, art .. 3, la cui norma risale 
al secolo ·Scorso, anche se fu ribadita durante lo stato di guerra 1939-45, 
con la fo~ulazione qui discussa. 

D) Punibilità (o meno) del privato a cui vantaggio viene ;consumata la 
collusione, dal finanziere. 
Secondo prevalente opinione, la grave sanzione colpisce solo H finan­

ziere in frode, e non il terzo « colludente ., privato, a cui vantaggio e 
profitto viene raggiunto l'accordo di evasione erariale. 

P·ertanto, il legislatore avvertiva ante litteram rispetto alla Cost. Re­
pubblicana, l'esigenza di non sperequare il trattamento punitivo del 
• privato • colludente, sol perchè il pubblico ufficiale • colluso • ai fini 
di contrabbando doganale, fosse un militare della· G. di Finanza, anzichè, 
per esempio, un impiegato civile della dogana al confine dello Stato. 

Forse, al ricorrente sarebbe apparsa dubbÌa, la ·costituzionalità di una 
norma che avesse comminato al privato colludente la stessa sanzione 
applicata al finanziere « colluso'•; ma (ripetesi), secondo l'interpretazione 
dottrinaria, il legislatore evitava, fin dal 1941, una statuizione simile, 
onde va escluso ogni sospetto di illegittimità per il più volte ricol'dato 
art. 3, legge 9 dicembre 1941, n. 1383, riguardo al profilo sopra illustrato. 

GIUSEPPE DONADIO 

11 
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ed omogenee, sono senza dubbio distinte. Ma deve, all'argomentazione 
dei giudici di merito, soggiungersi che la tipologia dei due reati in 
esame eviden~ia caratteri differenziali, veramente notevoli e risolutivi, 
tra i quali il più imponente è l'assenza completa del movente di lucro 
e del mercimonio, nell'economia del delitto p.p. dall'art. 3 della legge 
9 dicembre 1941, n. 1383; mentre tal movente e tale elemento costi­
tuiscono (pur nell'ipotesi del1a semplice promessa di utilità) l'anlima 
e, l'essenza dei delitti di corruzione. Altro argomento di censura al­
l'impugnata decisione è il richiamo all'art. 15 del c.p.; si sostiene che 
tra corruzione e collusione sussista un rapporto di specialità; seppure 
poi non sembri, tra i difensori, raggiunta unità di vedute sul modo 
come applicare l'art. 15, perchè dalle rispettive argomentazioni sembra 
dedursi che taluno scorga la collusione, come disposizione speciale 
rispetto alla corruzione; mentre altri opina il contrario. Insomma, o 
si dovrebbe applicare la norma della collusione, o quella che punisce 
la corruzione; mai tutte ·e due insieme. 

Ma la tesi non è attendibile. Presupposto per l'ap~licazione del 
principio di specialità è che si tratti di « stessa materia »; ma, nel 
caso, non si tratta affatto di medesima materia, perchè le condotte 
tipiche, chiaramente differenziabili, come già si è detto, non atten­
gono punto ad una medesima materia, essendovi nei due reati ele­
menti specializzanti e caratteristici, che rendono infungibile e non 
intercambiabile l'applicazione delle due norme. Tanto che, se non 
fosse esistito l'art. 3 della legge speciale, il fatto di collusione tra 
finanzieri e privati non sar·ebbe stato punibile, di per sè, con la norma 
della corruzione; e viceversa. Deve dunque concludersi che esatta­
mente i giudici di merito abbiano ritenuto nel caso la possibilità del 
concorso formale fra le due norme ricordate. 

Con altre particolari argomentazioni (estensibili però a tutti gli 
interessati) si sostiene non potersi applicare Ìa pena della collusione, 
a chi concorre con il privato colludente. Ma deve qui osservarsi che 
la particolare posizione dei vari interessati alla condotta punibile a 
titolo di collusione, è stata esaminata da<i. giudici di seconda istanza, 
con riferimento a situazioni di fatto, ed in esito ad un giudizio di 
merito che, adeguatamente motivato, non è ulteriormente in questa 
sede censurab<i.le; per ,cui non può utilmente censurarsi la decisione 
di quei giudici 'di considerare gli imputati colludenti « dalla parte 
del finanziere», 'anzichè dalla parte del privato. Nessuno dei proposti 
motivi, su questo punto, può quindi trovare accoglimento. 

Altro motivo comune a parecchi imputati, e comunque estensi­
bile, consiste nella doglianza (motivo terzo del Benedetti, sesto e set­
timo del Satti, secondo del Colonna, terzo del Foschi, quarto del Ca­
landra, secondo del Furlani) dell'erronea applicazione dell'aggravante 
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dii cui all'art. 110 della legge doganale; perchè non sussisterebbe nella 
specie l'aggravante della connessione fra reato doganale e malversazione. 

Ma l'impugnata sentenza non merita la censura avendo, con giu­
dizio di fatto adeguatamente motivato ed immune da vizi, contrad­
dizioni e travisamenti, ritenutò la sussistenza della connessione teleo­
logica, .e non semplicemente occasionale, fra i suddetti reati. E del 
resto appare evidente, alla luce dell'esperienza comune e della logica 
più elementare, che il contrabbando non costituiva condotta separata 
e autosufficiente, autonomamente ideata dai soggetti attivi, ma mezzo 
concreto .per conseguire il prodotto della malversazione; per cui, in 
ultima analiSi, a nulla 'approdano le disquisizioni contenute· nei mo­
tivi, per stabilire se fosse anteriore dl contrabbando o la malversa­
zrione. Al qual proposito non è senza significato che taluno dei ricor­
renti (ad es. ia difesa del Colonna nel secondo motivo) sostenga l'an­
teriorità del ,contrabbando, ·mentre altri (ad es. la difesa del Sàtti nel 
sesto mezzo) sostenga al contrario l'anteriorità della malversazione. 
Il giudizio di merito operato nella .specie appare del tutto adeguato, 
ed in questa sede incenSUI1abile. 

Con altro motivo comune al Cibic (quarto mezzo) e al Benedetti 
(secondo motivo aggiunto), ma estensibile, si sostiene non ·essere con­
cepibile concorso formale di reati fra la collusione. e la malversazione 
(l'argomentazione del Benedetti semb:rn. tuttaviia riferirsi in·distinta­
mente al « reato speciale» doganal·e e al reato ordinario, nell'ambito 
di un'interpretazione dell'art. 84 c.p. \reietta dalla costante giurispru­
denza, e dalla stessa dominante dottrina). L'argomentazione è infon­
data per le stesse ragioni già profilate, ammettendosi concorso fra 
collusione e contrabbando; ma qui, a fortiori, iper l'imponenza degli 
elementi costitutivi e strutturali di diversificazione fra reati doganali 
e collusione da una parte, e reato contro la pubblica Amministrazione 
dall'altra. 

Con il terzo motivo principale, il· ricorrente FogLi propone poi 
una questione di legittimità costituzionale che interessa tutti i con­
dannati per il delitto di collusione; sostiene cioè che l'art. 3 della 
legge 9 ·dicembre 1941, n. 1383, creando una posizione particol:armente ' 
delicata e grave, sotto il profilo rpenalistico, aJ.la categoria degli ap­
partenenti al Corpo della Guardia di Finanza, crea una d!isparità con 
gli altri pubblici ufficiali e con gli appartenenti agli altri coripi armati 
dello Stato, ed alle forze dell'ordine, che contrasta con il principio 
generale di uguaglianza, fondato sull'art. 3 . della Costituzione. La norma 
dovrebbe dunque essere esaminata dalla Corte costituzionale, sotto il 
profilo della conformità alla Costituzione repubblicana. Alle argomen­
tazioni del ricorrente ha rdsposto, con particolare acume, completezza 
d'indagine, e pienezza d'informazione, l'Avvocatura generale dello 
Stato, nella memoria di P. C., nella quale si chiede, fra l'altro, di-
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chiararsi manifestamente .infondata la questione di illegittimità co­
stituzionale proposta. Basterà qui rileval'e come esattamente la P. C. 
si sia richiamata alla stessa ormai imponente giurisprudemza della 
Corte costituzionale, con La quale è stato affermato il principio non 
essere per nulla voluto dalla Costituzione un livellamento generale, 
tanto· che dev'essere alla pubblica Amministrazione ricono·sciuta ;par­
ticolare libertà di apprezzamento delle esigenze diverse, relative a 
struttura e funzione degli uffici pubblici (v. sent. della C. C., 10 marzo 
1966, n. 22; 9 dicembre 1968, n. 124; 20 novembre 1969, n. 143; e 
soprattutto 11 luglio 1969, n. 123). Anche nell'ambitò .più strettamente 
penalistìco, la Corte costituzionale ha riconosciuto legittima la diffe­
renziazione delle sanzioni, con riguardo a diversità di situazioni é di 
obbiettività .giuridiche (v. sent. C. C., 18 aprile 1967, n. 45; 19 luglio 
1968, n. 109; 11 luglio 1966, n. 100; 4 marzo 1970, n. 33). E che il 
Corpo della Gual'dia di Finanza sia notevolmente differenziato rispetto 
agli altri enti militari si ricava, oltre che dalle note di struttura, dalle· 
particolari disposizioni che lo riguardano; basterà ricordare, per la 
preminente importanza, la particolare ·disciplina dell'uso delle armi 
previsto per il Coripo, in zone di vigilanza . doganale, dalla legge 4 mar­
zo 1958, n. 110. Appare in tal situazione pienamente giustificabile il 
particolare trattamento :penaliJStico di cui alla legge 9 dicembre 1941, 
n., 1383 al Corpo della Guardia di Finanza, differenziato dal tratta­
mento ·di ogni altro corpo armato dello Stato, per ragioni di politica 
legislativa valutate dal legislatore. 

In tal situazione non si riscontra 'il minimo contrasto con il prin­
cipio dell'uguaglianza davanti alla ·legge di tutti i cittadini, dovendosi 
al contrario applic·are il .principio del trattamento giuridico partico­
lare, a particolari differenziate situazioni. 

La questione proposta dev'·essere in ultima analisi, considerata 
manifestamente infondata. - (Omissis). 
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QUESTl,ONI (*) 

Imposta di registro - Atti sottoposti a preventiva approvazione - Contratto 
di appalto stipulato da cooperativa con contributo statale - Se può con­
siderarsi sottoposto a condizione. 

Se un contratto di appalto stipulato da una cooperativa godente di 
contributo statale, debba considerarsi, ai fini dell'imposizione di registro, 
soggetto al regime degli atti sottoposti ad omologazione ed approvazione 
(art~ 75, t.u. 28 aprile 1938, n. 1165; art. 81, r.d. 30 dicembre 1923, n. 3269). 

(Cont. 114/73; Cooperativa Edilizia Zara c. Ministero delle Finanze; 
avv. Stato 

Imposta di registro - Enunciazione di convenzione già registrata e tassata 
sul valore concordato - Valutazione. 

Se ai fini dell'imposta di registro possa essere tassata per enuncia­
zione in base al valore risu.ltante da sentenza resa tra privati, una scrit­
tura privata già precedentemente registrata è tassata su valore concor­
dato (art. 72, r.d. 30 dicembre 1923, n. 3269). 

(Cont. 63173; Rossi G. Battista c. Ministero delle Finanze; avv. Stato 
Biglione di Viarigi). 

Imposta di ricchezza mobile - Esenzione aree depresse - Se è applicabile alle 
imprese che producono servizi. 

Se l'esenzione dall'imposta di ricchezza mobile previsto per le pi~ole 
industrie delle zone economicamente depresse si applichi soltanto alle 
imprese produttrici di beni, oppure si estenda alle imprese che producano 
servizi, ed in particolare alle imprese di trasporto (art, 8, legge 29 luglio 
1957, n. 635; art. unico, 13 giugno 1961, n. 526). 

(Cont. 90/73; Ministero delle Finanze c. Biemmi Fausto; avv. Stato 
Biglione di Viarigi). 

Imposta di successione - Denunzia di successione - Pluralità di denunzie -
Termine di cui all'art. 50 r. d. 30 dicembre 1923, n. 3270 - Decorrenza. 

Se il termine di cui all'art. 50, r.d. 30 dicembre 1923, n. 3270, decorra 
nel caso di più denunce di successione dalla data della presentazione della 
prima denuncia o dell'ultima o della denuncia contenente i cespiti in rela­
zione ai quali si chiede la detrazione delle passività (art. 50, r.d. 30 dicem­
bre 1923, n. 3270). 

(Cons. 28173; Bicocchi Maurizio c. Ministero delle Finanze; avv. Stato 
Fucile). 

(*) Vengono qui pubblicate le questioni di particolare interesse e di attualità 
che si agitano in sede contenziosa, con l'indicazione del numero del contenzioso e 
del collega incaricato per favorire il collegamento con altri colleghi che trattano 
le stesse questioni e per aprire, possibilmente, sulle stesse un dibattito. 
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Imposta sulle società - SQcietà estere - Possesso di immobili esistenti in 
Italia - Se integra il requisito della stabile organizzazione. 

Se il possesso di beni immobili in Italia sia elemento sufficiente per 
integrare il requisito della stabile organizzazione richiesto dall'art. 145 del 
t.u. 645/1958 per la assoggettabìlità di società estere all'imposta sulle so­
cietà (art. 145, t.u. 29 gennaio 1958, n. 645). 

(Cont. 82173; Schimmel Immobilien Anstalt c. Ministero delle Fi­
nanze; avv. Stato Biglione di Viarigi). 

Imposte Comunali e provinciali - Imposta sulla pubblicità - Esenzione -
Pubblicità'su beni demaniali - Se sia applicabile la esenzione. 

Se sia esente dall'imposta comunale sulla pubblicità l'affissione di 
manifesto pubblicitario sulle pareti esterne di un cavalcavia ferroviario 
quando detto manifesto è visibile splo nella sottostante strada comunale 
(legge 18 marzo 1959, n'. 132). · 

(Cont. 131/73; Comune di Perugia c. Ministero dei Trasporti; avv. 
Stato Melelli). 

Ufficiali giudiziari - Diritti percepiti ai sensi degli artt. 148 e 155 t. u. 29 set­
tembre 1971, n. 1048 - Obbligo di versai:p.ento di una percentuale all'era­
rio - Contrasto ipotetico con gli artt. 3 e 36 della Costituzione. 

Se le disposizioni di legge che stabiliscono l'obbligo di versamento 
all'erario del novanta per cento dei diritti percepiti dagli ufficiali giudi­
ziari in eccedenza a;ll'importo dello stipend!io iniziale annuo spettante 
all'impiegato della carriera di concetto ammfoistrativa dello Stato avente 
la qualifica e la classe di stipendio immèdiatamente superiore a quella di 
segretario, siano in contrastò con l'art. 3 della Costituzione per disparità 
di trattamento e con l'art. 36 della Costituzione per violazione del prin­
cipio che la retribuzione dev'essere proporzionata alla quantità e qualità 
del lavoro prestato (Cost., artt. 3 e 36; d.P.R. 15 dicembre 1959, ·n. 122, 
artt. 148 e 155 nel testo modificato con la legge 29 settembre 1971, n. 1048). 

(Cont. 357 /73; Palmulli Vincenzo c. Ministero di Grazia e Giustizia; 
avv. Stato Argan). 



LEGISLAZIONE· 

I - NORME DICHIARA'rn INCOSTITUZIONALI 

Codice civile, art. 781. 

Sentenza 27 giugno 1973, n. 91, G. U. 4 luglio 1973, n. 169. 

codice penale, art. 169, nella parte in cui non consente che .possa 
estendersi il perdono giudiziale ad altri reati che si legano col vincolo 
della continuazione a quelli per i quali è stato concesso il beneficio. 

Sentenza 5 luglio 1973, n. 108, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

codice di procedura penale, art. 27, nella parte in cui dispone che 
nel .giudizio civile o amministrativo la pronuncia del giudice penale 
ha autorità di cosa giudicata, quanto alla sussistenza del fatto, alla 
sua illiceità e alla responsabilità del condannato o di colui al quale 
sia stato concesso il perdono giudiziale, anche nei confronti del re­
sponsabile civile che •sia rimasto estraneo al giudizio '.Penale perchè 
non posto in condizione di parteciparvi. 

Sentenza 27 .giugno 1973, n. 99, G. U. 4 luglio 1973, n. 169. 

r.d. 30 gennafo 1941, n. 12, art. 38, J.imitatamente alla parte in cui 
non prevede che, nel caso di revoca del provvedim~mto di a•ssegna­
zione di attività giudiziaria, il magistrato interessato possa chiedere 
che il dirigente indichi per iscritto i motivi del relativo atto. 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 143,. G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 
I 

legge 5 luglio 1961, n. 641, art. 15, in relazione all'art. 2, ·secondo 
e terzo comma, della stessa J.egge, nella parte in cui assogigetta ad im­
posta anche le forme di propaganda ideologica effettuata, senza fini 
di lucro, a diretta cura degli interessati. 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 131, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

d.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124, .. art. 199, secondo comma, nella parte 
in ·cui esclude i commessi viagigiatori ed i piazzisti, di cui all'art. 4, 
terzo comma, dello stesso decreto, dall'assicurazione obbligatoria con­
tro gli infortuni fino alla data del 1° -gennaio 1966. 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 134, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

. \ 

legge 18 dicembre 1970, n. 1138, art. 2, nella parte in cui non deter-
mina il valore dei capitali di affranco secondo i criteri stabiliti dal-
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l'art. 7 della legge 12 mag,gio 1950, n. 230 e dall'art. 18 della legge 
21 ottobre 1950, n. 841, nonchè il correlativo valore dei canoni enfi­
teutici nella quindicesima parte di quegli stessi carpitali. 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 145, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

legge reg. sic:. 23 marzo 1971, n. 7, art. 52, primo c:omma, nella parte 
in cui esçlude dalla disciplina dallo stesso dettata .gli impiegati dello 
Stato e di altri enti publl>lici che abbiano recato danno alla Regione 
nello svolgimento di un rapporto di servizio alle diipendenze di essa. 

Sentenza 5 luglio 1973, n. 112, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

,. 
d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 639, art. 15, limitatamente alla parte in 

cui assog·getta ad imposta anche le forme di pubblicità ideologica ef­
fettuate a cura diretta degli interessati senza motivi di lucro. 

Sentenza 16 ·luglio 1973, n. 131, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

II - QUESTIONI DICHIARATE NON FONDATE 

Codic:e c:ivile, art+. 2141, 2142 e 2150 (artt. 2, 3, 4, secondo comma, 
16, primo ·comma, 24, primo comma e 29, secondo comma, della Co­
strtuzione). 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 149, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

codic:e c:ivile, art. 2751, n. 5 (artt. 3, 1 e 35 della Costituzione). 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 130, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

c:odic:e di procedura c:ivlle, art. 168 bis (artt. 3 e 25 della Costituzione). 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 144, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

c:odic:e di procedura c:ivile, art. 2·44, ultimo c:omma (art. 24 della Co­
stituzione). 

Sentenza 5 luglio 1973, n. 106, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

c:odic:e di proc:ed11ra c:lvlle, art. 665 (artt. 3, primo comma, e 24, se­
condo comma, della Costituzione). 

Sentenza 27 giugno 1973, n. 94, G. U. 4 luglio 1973, n. 169. 

c:odic:e penale, art. 132 (art. 3 della Costituzione). 

Sentenza 10 luglio 1973, n. 118, G. U. 18 luglio 1973, n. 183. 

c:odic:e pena·le, a·rtt. 137 e 138 (artt. 2, 3, primo comma, e 13, quinto 
comma, della Costituzione). 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 147, G. U. 25 \luglio 1973, n. 191. 
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codice penale, art. 164, secondo comma, n. 1, quarto comma e quinto 
c·omma (art. 3, 27, terzo comma e 31, primo comma, della Costituzione). 

Sentenza 27 •giugno 1973, n. 95, G. U. 4 luglio 1973, n. 169. 

codice penale, art. 216 (art. 3, primo e secondo comma, della Co­
stituzione). 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 148, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

codice penale, artt. 266, 270, 272, 305 e 415 (art. 3 della Costituzione). 

Sentenza 18 luglio 1973", n. 142, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

codice .penale, art. 313, terzo comma (artt. 3 e 104 della Costituzione). 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 142, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

codice penale, artt. 519, n. 1, 521 e 524 (art. 3 della Costituzione). 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 151, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

codice penale, art. 596, secondo e terzo comma, nn. 1 e 3 (artt. 3 e 24, 
secondo comma, ,della Costituzione). 

Sentenza 5 luglio 1973, n. 176, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

codice penale, art. 666 (artt. 3, 4, 35 e 41 deila Costituzione). 
Sentenza 5 luglio 1973, n. 110, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

codice di procedura penale, art. 28 (artt. 3, 24 e 113 della Costi­
tuzione). 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 152, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

codice di procedura penale, art. 304 bis, nella parte in cui non rico­
nosce ai difensori il diritto di assistere all'interrogatorio della :parte 
civile (artt. 3 e 24, secondo comma, della Costituzione). 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 146, G. U. 25 J.uglio 1973, n. 191. 

codice di procedura penale, art. 394 (art. 25 della Costituzione). 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 133, G. U. 25 luglio 19'73, n. 191. 

codice della navigazione, art. 373 (artt. 3, 4 e 35 della Costituzione). 

Sentenza 27 giugno 1973, n. 98, G. U. 4 luglio 1973, n. 169. 

r.d. 30 dicembre 1923, n. 3276, art. 14 (artt. 3, 24, 97 e 113 della 
Costituzione).· 

Sentenza 5 'luglio 1973, n. 110, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 
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r.d. 2 ottobre 1924, n. 1589, art. 11 (artt. 3, 24, 97 e 113 della Co­
stituzione). 

Sentenza 5 luglio 1973, n. 110, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

r.d. 18 giugno 1931, n. 773, artt. 68, 69 e 86 (artt. 3, 4, 35 e 41 deUa 
Costi tuziohe). 

Sentenza 5 luglio 1973, n. 110, G. U. 11 luiglio 1973, n. 176. 

r.d. 18 giugno 1931, n. 773, art. 72 (art. 97 della Costituzione). 

Sentenza 5 luglio 1973, n. 110, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

r.d.I. 19 ottobre 1938, n. 1933, convertito con legge 5 giugno. 1939, 
n. 973, art. 86, terzo comma (art. 3 della Costituzione). 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 135, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

r.d. 5 giugno 1939, n. 1016, art. 32, sostituito con l'art. 10 della legge 
2 agosto 1967, n. 799 (art. 3 della Costituzione). 

Sentenza 10 luglio 1973, n. 122, G. U. 18 luglio 1973, n. 183. 

r.d. 5 giugno 1939, n. 1016, art. 43, primo comma (art. 3 della Co­
stituzione). 

Sentenza 27 giugno 1973, n. 93, G. U. 4 luglio 1973, n. 169. 

r.d. 30 gennaio 1941, n. 12, artt. 4, 31, 34, 38 e 39, nei sensi di cui in 
motivazione, nella .parte in cui dispone l'attribuzione al magistrato di­
rigente la ,pretesa delle funzioni di dirigere l'ufficio e di distribuire il 
lavoro fra le ,varie sezioni (artt. 3, 25, 101 e 107 della Costituzione). 

Sentenza 18 luiglio 1973, n. 143, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

d.I. 22 gennaio 1948, n. 66 (XV disp. trans. della Costituzione). 
Sentenza 16 luglio 1973, n. 133, G. U. 25 luiglio 1973, n. 191. 

d.I. 22 gennaio 1948, n. 66, art. 1 (artt. 3, 21 primo comma, 25, primo 
e secondo comma,, della Costituzione). 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 133, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

legge 23 maggio 1950, n. 253, art. 37 sostituito con modifiche del­
l'art. 4, sesto comma, della legge 26 novembre 1969, n. 833, nella parte in 
cui la norma esclude dal beneficio di sanare definitivamente la mora il 
conduttore che paghi nel corso del giudizio le pigioni dovute (art. 3 
della Costituzione). 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 150, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. ! 
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legge 5 gennaio 1953, n. 32, nella parte concernente la ratifica del 
decreto ·legislativo 22 gennaio 1948, n. 66 (XV disp. trans. della Co­
stituzione). 

·Sentenza 16 luglio 1973, n. 133, G. U.· 25 ·luglio 1973, n. 191. 

legge 19 gennaio 1955, n. 25, art. 23 (art. 3 della Costituzione). 

Sentenza 5 luglio 1973, n. 107, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

d.P.R. 25 ottobre 1955, n. 932, art. 6 (artt. 24 e 25 della Costituzione). 

Sentenza 10 luglio 1973, n. 117, G. U. 18 luglio 1973, n. 183. 

legge 30 novembre 1955, n. 1335, art. 2, nella parte in cui dà esecu­
zione all'art. VII, paragrafo 3, lettera e, della Convenzione di Londra 
del 19 giugno 1951 (art. 25, primo comma della Costituzione). 

Sentenza 27 giugno 1973, n. 96, G. U. 4 luglio 1973, n. 169. 

legge 20 febbraio 1958, n. 75, art. 3 (art. 3 della Costituzione). 

Sentenza 10 luglio 1973, n. 119, G. U. 18 luglio 1973, ~· 183. 

d.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, art. 98, primo comma, in relazione all'arti· 
Qolo 80, nono comma (art. 3 della Costituzione). 

Sentenza 10 luglio 1973, n. 121, G. U. 18 luglio 1973, n. 183. 

legge 14 luglio 1959, n. 741, a•rt, 8 (art. 3 della Costituzione). 

Sentenza 5 luglio 1973, n. 107, G. U. 11 foglio 1973, n. 176. 

d.P.R. 1° marzo 1961, 11. 121, n. 76, tabeMa annessa, paragrafo IV (arti­
coli 3, 24, 97 e 113 della Costituzione). 

Sentenza 5 luglio 1973, n, 110, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

legge 29 dicembre 1962, n. 1744, art. 5, primo comma (artt. 3 e 53 della 
Costituzione). 

Sentenza 5 luglio 1973,. n. 109, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

legge 14 febbraio 1963, n. 156, art. 2, primo comma (artt. 3 e 36 della 
Costituzione). 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 136, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

legge 5 marzo 1963, n. 246, art. 25, terzo comma (artt. 53, primo com­
ma, e 136, primo comma, della Costituzione). 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 129, G. U. 2·5 luglio 1973, n, 191. 
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legge 15 settembre 1964. n. 756, art. 7 (artt. 2, 3, 4, secondo comma, 
16, primo comma, 24, primo comma e 29, secondo comma, della Co­
stituzione). 

Sentenza 18 luglio 1973, n. 149, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

legge 4 agosto 1965, n. 1103, art. 12 (artt. 3 e 18 della Costituzione). 

Sentenza 10 luglio 1973, n. 120, G. U. 18 luglio 1973, n. 183. 

legge 18 marzo 1968, n. 238, artt. 6, lettere al e bi (artt. 3, 35, 36 e 
38 della Costituzione). 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 128, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

d.P.R. 27 aprile 1968, n. 488, artt. 1 e 5 (artt. 3, 35, 36 e 38 della 
Costituzione). 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 128, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

legge 5 aprile 1969, n. 119, art. 1, teno c:omma (art. 3 della Co­
stituzione). 

Sentenza 5 luglio 1973, n. 111, G. U. 11 luglio 1973, n. 176. 

legge 30 aprile 1969, n. 153, artt. 9, 11 e 13 (artt. 3, 35, 36 e 38 della 
Costituzione). 

Sentenza 16 luglio 1973, n. 128, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

legge 24 dicembre 1969, n. 990, art. 22 (art. 24, primo comma, della 
Costituzione). 

Sentenza 27 giugno 1973, n. 97, G. U. 4 luglio 1973, n. 169. 

III - QUESTIONI PROPOSTE 

Codic:e c:ivlie, art. 156, primo comma (art. 3 della Costituzione). 

Corte d'appello di Genova, ordinanza 27 marzo 1973, G. U. 8 agosto 
1973, n. 205. 

c:od·ice civile, art. 781 (art. 3 della Costituzione). 

Tribunale di Trento, ordinanza 8 marzo 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

c:·odic:e civile, art. 1052 (artt. 3 e 44 della Costituzione). 

Pretore di Menaggio, ordinanza 29 novembre 1972, G. U. 25 luglio 
1973, n. 191. 
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codice civile, art. 1310, primo comma (artt. 3 e 24 della Costituzione). 

Corte di appello di Firenze, ordinanza 5 dicembre 1972, G. U. 4 
luglio 1973, n. 169. 

codice civile, art. 1901 (artt. 3 e 41 della Costituzione). 

Pretore di Bojano, ordinanze 15 marzo 1973 (due), G. U. 18 luglio 
1973, n. 183. Pretore di Milano, ordinanza 3 aprile 1973, G. U. 8 ago­
sto 1973, n. 205. 

codice civile, art. 2120, secondo comma (artt. 3 e 36 della Costi­
tuzione). 

Corte di appello di Trieste, ordinan"za 13 dicembre 1972, G. U. 
1° agosto 1973, n. 198. 

Corte di appello di Genova, ordinanze ~9 gen:naio 1972 (G. U. 11 
luglio 1973, n. 176), 12 febbraio 1973 (G. U. 4 luglio 1973, n. 169), e 
26 marzo 1973 (due) (G. U. 1° e 25 luglio 1973, n. 291 e 1° agosto 1973, 
n. 198). ' 

codice civile, art. 2540 (artt. 3 e 24 della Costituzione). 

Corte di appello di Palermo, ordinanza 16 febbraio 1973, G. U. 25 
luglio 1973, n. 191. 

codice clv.Ile, art. 2946 (art. 3, 24 e 36 della Costituzione). 

Tribuna:le di Trieste, ordinanza 2 febbraio 1973, G. U. 1° agosto 
1973, n. 198. 

codice di procedura civile, art. 247 (art. 3 della Costituzione). 

Pretore di Martina Franca, ordinanza 20 giugno 1973, G. U. 29 ago­
sto 1973, n. 223. 

codice di procedura c·lvile, art. 380 (artt. 3 e 24 della C-0stituzione). 

Corte suprema di cassazione, sezioni unite civili, ordinanze 13 gen­
naio 1973 (cinque), G. U. 4 luglio 1973, n. 169 e 11 luglio 1973, n. 176. 

codice di procedura civile, art. 545 (art. 3, primo comma, e 31 'della 
Costituzione). 

Pretore di Trieste, ordinanza 9 aprile 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

codice di procedura c·ivile, art. 665 (artt. 3, primo comma, e 24, se­
condo comma, della Costituzione). 

Pretore di Verona, ordinanza 28 febbraio 1973, G. U. 4 luglio 1973, 
n. 169. 
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codice penale, art. 5 (artt. 2 e 215 della Costituzione). 

Pretore di Cremona, ordinanza 22 gennaio 1973, G. U. 8 agosto 
1973, n. 205. 

codice penale, art. 13, terz·o comma, ultima parte (art. 104 della 
Costituzione). 

Corte d'ass!ise di Trani, ordinanza 16 aprile 1973, G. U. 29 agosto 
1973, n. 223. 

codice penale, art+. 25 e 132 (art. 3 della Costituzione). 

Pretore di Prato, ordinanza 3 ,magigio 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

cod'ice .penale, art. 148 (artt. 24, secondo comma, 27, terzo comma 
e 3, 'primo comma, della Costituzione). 

Giudice di sorveglianza del tribunale di Firenze, ordinanza 3 mag­
gio 1973, G. U. 8 agosto 1973, n. 205. 

codice penale, art. 164, quarto comma (art. 3 deHa Costituzione). 

Tribunale di Ferrara, ordinanza 15 dicembre 1972, G. U. 1° agosto 
1973, n. 198. 

cod·ice penale, art. 290 (art. 3, primo comma, 21 e 25 della Co­
stituzione). 

Corte di assise di Bari, or.dinanza 3 aprile 1973, G. U. 1° agosto 
1973, n. 198. 

Giudice istruttore del tribunale di Taranto, ordinanza 5 maggio 
1973, G. U. 8 agosto 1973, n. 205. 

codice pena·le, ari. 313 (artt. 2, 25, primo e secondo comma, 95, 
primo comma, 101, 104-110, e 112 della Costituzione). 

Corte di assise di Trento, ordinanza 22 dicembre 1972, G. U. 4, 
luglio 1973, n. 169. 

Corte di assise di Livorno, 011dinanze 22 e 26 marzo 1973, G. U. 
1° agosto 1973, n. 198. 

Corte di assise di Bari, ordinanza 28 marzo 1973, G. U. 1° agosto 
1973', n. 198. 

Corte ·di assise di Firenze, ovdinanza 9 a,prile 1973, G. U. 8 agosto 
1973, n. 205. 

Corte di assise di La Spezia, ordinanza 12 aprile 1973, G. U. 29 
agosto 1973, n. 223. 

Giudice .di sorveglianza del tribunale di Taranto, ordinanza 5 
maggio 1973, G. U. 8 agosto 1973, n. 205. 

Corte di assise di Lecce, ordinanza 16 maggio 1973, G. U. 8 agosto 
1973, n. 205. 

11: 
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c.odice penale, art. l41 (artt. 1 e 3 della Costituzione). 

Pretore di Bologna, ordinanza 17 novembre 1972, G. U. 1 • agosto 
1973, n. 198. 

Pxetore di Codigoro, ordinanza 29 marzo 1973, G. U. 29 agosto 
1973, n. 223. 

codice penale, art. 506 (artt. 35, primo comma, e 41 della Costi­
tuzione). 

Pretore di Paternò, ordinanza 19 febbraio 1973, G. U. 11 luglio 
J.973, n. 176. 

codice penale, art. 508. (artt. 4, primo comma, 40, e 41 della Co­
stituzione). 

Pretore di Castelfiorentino, ordinanza 11 maggio 1973, G. U. 8 ago­
sto 1973, n. 205. 

codice penale, art. 596, primo comma, e n. 3 (artt. 3, primo comma, 
21, primo comma, e 24 della Costituzione). 

Pretore di Stradella, ordinanza 31 marzo 1973, G. U. 1 • agosto 
1973, n. 198. 

codice penale, art. 625, primo ed ultimo comma (artt. 2, 3, 4, 27, 32, 38, 
41 e 42 della Costituzione). 

Tribunale di Pisa, ordinanza 1 • dicembre 1972, G. U. 1° agosto 
1973, n. 198. 

codice penale, art. 663, secondo comma, nel testo di cui, all'art. 2 del 
d .. lgt. 8 novembre 1947, n. 1382 (art. 3, primo e secondo comma, della 
Costituzione). 

Pretore di Pisa, ordinanza 2 dicembre 1972, G. U. 11 luglio 1973, 
n. 176. 

codice penale, art. 669 (art. 3 della Costituzione). 

Pretore di Padova, ordinanza 7 ,marzo 1973, G. U. 4 lugUo 1973, 
n. 169. 

codice penale, art. 707 (artt. 25, secondo commà, 3, primo comma, 
27, secondo comma, e 24, secondo comma, della Costituzione). 

Pretore di Prato, ordinanza 1° marzo 1973, G. U. 25 luglio 1973, 
n. 191. 

12 
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cod·ice penale, artt. 118 e 720 (art. 3 della Costituzione). 

Pretore di Sampierdarena,. ordinanza 10 aprile 1973, G. U. 29 a.go­
sto 1973, n. 223. 

Pretore di Viadara, ordinanza 17 aprile 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

codice penale, art. 720 (artt. 3, 14, 17, 18, 41 della Costituzione). 

Pretore di Pesaro, ordinanza 9 dicembre 1971, G. U. 11 luglio 1973, 
n. 176. --

Pretore di Avigliano, ordinanza 9 dicembre 1972, G. U. 4 luglio 
1973, n. 169. 

codice di procedura penale, art. 74, ultimo comma (artt. 3, 24, s:econdo 
comma, e 101, secondo comma, della Costituzione). 

Pretore di Bari, ordlnanza 30 aprile 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

codice di procedura penale, art. 108 (artt. 3 e 24 della Costituzione). 

Pretore di San Benedetto del Tronto, ordinanza 18 aprile 1973, 
G. U. 29 agosto 1973, n. 223. 

codice di procedura penale, art. 1·s2, secondo comma (artt. 3, 27, se­
condo comma, della Costituzione). 

Giudice istruttore del tribunale di SondriÒ, ordinanza 10 maggio 
1973, G. U. 8 agosto 1973, n. 205. 

c:odic:e di proc:edu·ra penale, art. 177 bis, seconda. parte (artt. 3 e 24 
della Costituzione). 

Pretore di Bassano del Grappa, ordinanza 9 dicembre 1972, G. U. 
4 luglio 1973, n. 169. 

Giudice istruttore del tribunale di Torino, ordinanza 12 febbraio 
1973, G. U. 25 luglio 1973, n. 191. 

cod1ice di procedura penale, art. 231 (artt. 3 e 24 della Costituzione). 

Pretore di Poggio Mirteto, ordinanza 9 maiggio 1973, G. U. 8 agosto 
1973, n. 205. 

codice di procedura penale, art. 272 (artt. 3, 13 e 27 della Costitu­
zione). 

Pretore di Catania, ordinanza 21maggio1973, G. U. 29 agosto 1973, 
n. 223. t 
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codice di procedura penale, art. 279 (artt. 25, primo comma, e 24, se­
condo comma, della Costituzione). 

Tribunale di Venezia, ordinanza 23 dicembre 1972, G. U. 4 luglio 
1973, !1· 169. 

codice di procedura penale, art. 304 (art. 24, primo capoverso, della 
Costituzione). 

Tribunale di Teramo, ordinanza 12 marzo 1973, G. U. 8 agosto 
1973, n. 205. 

codice di procedura penale, art. 317, penultimo comma (artt. 3 e 24, 
secondo comma, della Costituzione). 

Pretore di Foligno, ordinanza 17 maggio 1973, G. U. 29 agosto 1973, 
n. 223. 

codice di procedura penale, art. 409 (artt. 3 e 24 della Costituzione). 

Pretore di Milazzo, ordinanza 17 maggio 1973, G. U. 29 agosto 1973, 
n. 223. 

codice di procedura penale, artt. 497 ed 88 (art. 24, secondo comma, 
della Costituzione). 

Tribunale di Roma, ordinanza 2 marzo 1973, G. U. 1° agosto 1973, 
n. rns. 

codice di procedura penale, art. 497, prima parte e secondo cpv. (artt. '3, 
24 e 27 della Costituzione). 

Tribunale di Venezia, or·dinanza 23 marzo 1973, G. U. 29 agosto 
1973, n. 223. 

codice della navigazione, art. 345 (artt. 3, 4 e 35, primo comma, della 
Costituzione). 

Pretore di Messina, ordinanza 9 marzo 1973, G. U. 29 agosto 1973, 
n. 223. 

codice della nav,igazione, art. 369, prima parte (art. 3, primo comma 
della Costituzione). 

Pretore di Trieste, ordinanza 9 marzo 1973, G. U. 1° agosto 1973, 
n. 198. 

ordinamento giudiziario militare di pace, art. 12, primo comma ,e art. 15, 
primo comma (art. 25 della Costituzione). 

Tribunale militare territoriale di La Spezia, ordinanza 10 aiprile 
1973, G. U. 29 agosto 1973, n. 223. 
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legge 20 marzo 1865, n. 2248, all. F, art. 378, terzo comma (art. 3 della 
Costituzione). 

Pretore di Bozzolo, ordinanza 12 marzo 1973, G. U. 4 luglio 1973, 
n. 169. 

legge 15 gennaio 1885, n. 2892, art. 13 (art. 3 della Costituzione). 

Tribunale di Sanremo, ordinanza 7 marzo 1973, G. U. 18 luglio 
1973, n. 183. 

r.d. 21 febbraio 1895, n. 70, art. 53, secondo comma (artt. 3 e 36, primo 
comma, della Costituzione). 

Corte dei conti, terza sezione pensioni civili, ordinanza 14 dicembre 
1972, G. U. 29 aigosto 1973, n. 223. 

r.d. 21 febbraio 1'895, n. 70, art. 186, primo comma, nel testo modi­
ficato con l'art. 11 del d.I. 13 agosto 1947, n. 833 (art. 36, primo comma, 
della Costituzione). 

Corte dei conti, quarta sezione giurisdizionale (pensioni militari), 
ordinanza 29 marzo 1971, G. U. 8 agosto 1973, n. 205. 

r.d. 9 maggio 1912, n. 1447, artt. 156 e 273 (art. 23 della Costitu­
zione). 

Tribunale di Trento, ordinanza 5 aprile 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

r.d. 21 novembre 1923, n. 2480, art. 2, nel testo modificato con l'art!· 
colo 2 del r.d» 30 ~icembre 1923, n. 2835 (artt. 36 e 37 della Costituzione). 

Corte dei conti, terza sezione pensioni civili, ordinanza 23 maggio 
1972, G. U. 29 agosto 1973. 

r.d. 30 dicembre 1923, n. 2960, art. 49 (artt. 3 e 36 della Costituzione). 

Corte dei conti, terza sezione giurisdizionale pensioni civili, ordi­
nanza 18 gennaio 1972, G. U. 4 luglio 1973, n. 169. 

r.d. 30 dicembre 1923, n. 3270, art. 45, quinto comma (artt. 3 e 24 della 
Costituzione). 

Corte di appello di Bologna, ordinanza 23 marzo 1973, G. U. 8 ago­
sto 1973, n. ~05. 

r.d.-1. 8 maggio 1927, n. 7·98, art. 9, quarto comma (art. 30, terzo com­
ma, della Costituzione). 

Tribunale di Milano, ordinanza 14 marzo 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 
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legge 7 gennal·o 1929, n. 4, art. 20 (art. 3 della Costituzione). 

Tribunale di Latina, ordinanza 28 febbraio 1973, G. U. 2·5 luglio 
1973, n. 191. 

r.d. 11 febbraio 1929, n. 274, arff. 1 e 4 (art. 33, quinto comma della 
Costituzione). 

Consiglio nazionale dei geometri, ordinanza 6 marzo 1973, G. U. 
8 agosto 1973, n. 205. 

r.d. 1 ° maggio 1930, n. 680, art. 18 (art. 36, primo comma della 
Costituzione). 

Corte dei conti, terza sezione giurisdizionale pensioni civili, ordi­
nanza 11 marzo 1972, G. U. l° agosto 1973, n. 198. 

r.d. 18 giugno 1931, n. 773, artt. 16, 18, secondo comma, e 20 (artt. 2, 
14, 17 e 21 della Costituzione). 

Giudice istruttore del tribuna:le .dì Reggio Emilia, ordinanza 23 
marzo 1973, G. U. 1° agosto 1973, n. 1'98. 

r.d. 18 giugno 1931, n. 773, art. 220 (artt. 13 e 3 della Costituzione). 

Pretore di Torino, ordtnanza 13 marzo 1973, G. U. l° agosto 1973, 
n. 198. 

legge 3 dicembre 1931, n. 1580, art. 1 (artt. 3, 23, 32 e 38 della Co­
stituzione). 

Pretore di Rovi·go, ordinanza 17 maggio 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

r.d.I. 20 luglio 1934, n. 1404, art. 9, secondo comma (artt. 3 e 24, secondo 
comma, della Costituzione). 

Pretore di Trieste, ordinanza 22 ·febbraio 1973, G. U. 18 luglio 
1973, n. 183. 

r.d.I. 20 luglio 1934, n. 1404, art. 17 (art. 24, primo capoverso, della 
Costituzione). 

Tribunale di Teramo, ordinanza 12 marzo 1973, G. U. 8 agosto 
1973, n. 205. 

r.d. 17 agosto 1935, n. 1765, art. 5, primo e secondo comma (art. 3 della 
Costituzione). 

Tribunale di Modica, ordinanza 21 febbraio 1973, G. U. 29 agosto 
1973, n. 223. 
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r.d. 27 febbraio 1936, n. 645, art+. 1, 166 e 178, n. 2 sostituito dall' arti· 
c·olo 1, n. 2 della legge 14 marzo 1952, n. 196 (artt. 21, 41 e 43 de];la Co­
stituzione). 

Pretore di Gavirate, ordinanza 21 maggio 1973, G. U. 29 agosto 
1973, n. 223. 

r.d. 27 febbraio 1936, n. 645, artt. 1, 166 e 251 (artt. 21 e 43 della 
Costituzione). 

Pretore di Terni, ordinanza 9 marzo 1973, G. U. 4 luglio 1973, 
n. 169. 

r.d. 27 febbraio 1936, n. 645 modificata con legge 14 marzo 1952, 
n. 296, artt. ·1. 166, 278 e 251 (artt. 21 e 43 della Costituzione). 

Pretore di Torino, ordinanza 12 ottobre 1972, G. U. 29 agosto 1973, 
n. 223. 

r.d. 5 giugno 1939, n. 1016, art. 7 modificata dalla legge 2 agosto 1967, 
n. 799 (art. 3 della Costituzione). 

Pretore di, Montereale, ordinanza 4 aprile 1973, G. U. 1° agosto 
1973, n. 198. 

legge 29 giugno 1939, n. 1497, art. 15, .primo comma (art. 9, secondo 
comma della Costituzione). 

Preto·re di Muro Lucano, ordinanza 24 febbraio 1973, G. U. 1° ago­
sto 1973, n. 198. 

legge 6 luglio 1939, n. 1035, art. 11 (art. 36, primo comma, della 
Costituzione). 

Corte dei conti, terza sezione giurisdizionale pensioni civili, OI'ldi­
nanza 11 marzo 1972, G. U. 1° agosto 1973, n. 198. 

legge 28 settembre 1939, .n. 1822, art. 36 (art. 112 della Costituzione). 

Pretore di Vallo della Lucania, ordinanze 8 gennaio i973 (due), 
G. U. 11 luglio 1973, n. 176 e 25 luglio 1973, n. 191. 

r.d. 6 magg·io 1940, n. 635, art. 22 (artt. 2, 14, 17 e 21 della 'Co­
stituzjone). 

Giudice istruttore del tribunale di Reggio Emilia, ordinanza 23 
marzo 1973, G. U. 1° agosto 1973, n. 198. 

legge 25 settembre 1940, n. 1424, a·rt. 108 (art. 3, (primo comma, della 
Costituzione). 

Tribunale di Ferrara, ordinanza 26 giugno 1973, G. U. 29 agosto 
1973, n. 223. 
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r.d. 16 marzo 1942, n. 267, artt. 2, 196 e 202 (artt., 3 e 24 della Co­
stituzione). 

Corte di appello di Palermo, ordinanza 16 febbraio 1973, G. U. 25 
luglio· 1973, n. 191. 

legge 16 marzo 1942, n. 267, art. 10 (art. 3 della Costituzione). 

Tribunale di Civitavecchia, ordinanza 20 marzo 1973, G. ,U. 25 
luglio 1973, n. 191. 

r.d. 16 marzo 1942, n. 267, artt. 24, 98 e seguenti, 101 e 103 e seguenti 
(artt. 3, 24 e 25 della Costituzione). 

Tribunale di Roma, ordinanze (tre) 6 maggio e 6 luglio 1972, G. U. 
4 luglio 1973, n. 169. 

legge 17 luglio 1942, n. 907, art. 74 (artt. 3, primo comma, della Co­
stituzione). 

Tribunale di Ferrara, ordinanza 2·6 giugno 1973, G. U. 29 agosto 
1973, n. 223. 

d.lg.lgt. 18 genna.io 1945, n. 39, art. 2, secondc:i comma (art. 3 della 
Costituzione). 

Tribunale di Bolzano, ordinanza 9 febbraio 1973, G. U. 4 luglio 
1973, n .. 169. 

legge 29 aprile 1949, n. 264, art. 32, lettera bi (art. 3 della Costitu­
zione). 

Tribunale di Novara, ordinanza 21 maggio 1973, G. U. 8 agosto 
1973, n. 205. 

legge 10 agosto 1950, n.' 648, art. 63, primo c·omma (art. 3, primo com­
ma, della Costituzione). 

Corte dei conti, terza sezione giurisdizionale per le pensioni di 
guerra, ordinanza 28 febbraio 1973, G. U. 8 agosto 1973, n. 205. 

·legge 10 agosto 1950, n. 648, art. 77 (art. 3, primo comma, della Co­
stituzione). 

Corte dei conti, terza sezione pensioni di guerra, ordinanza 16 
maggio 1973, G. U. 29 agosto 1973, l!l. 223. 

legge 14 marzo 1952, n. 196, art. 1 (artt. 21 e 43 della Costituzione). 

Pretore di Terni, ordinanza 9 marzo 1973, G. U. 4 luglio 1973, 
n. 169. 

legge 14 marzo 1952, n •. 196, artt. 1 e 3 (art. 21 della. Costituzione). 

Pretore di Genova, ordinanza 5 febbraio 1973, G. U. 1° agosto 1973, 
n. 198. 
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legge 27 novembre 1956, n. 1407, art. 5 (artt. 3 e 366, primo comma, 
della Costituzione). 

Consiglio di Stato, sesta sezione, ordinanza 4 marzo 1971, G. U. 11 
luglio 1973, n. 176. 

d.P.R. 30 mprzo 1957, n. 361, art. 113, quinto c:omma (artt. 1° cpv., 70 e 
102 della Costituzione). 

Pretore di Viadana, ordinanza 10 aprile 1973, G. U. 29 agosto 1973, 
n. 223. 

d.P.R. 29 gennaio 1958, n. 645, art. 205 (art. 3 della Costituzione). 

Pretore di Sarzana, ordinanza 24 aprile 1973, G. U. 1° agosto 1973, 
n. 198. 

legge 20 febbraio 1958, n .. 75, art. 4, n. 3 (artt. 3 e 29 della Co­
stituzione). 

Corte di appello di Bologna, ordinanza 1° marzo 1973, G. U. 11 
luglio 1973, n. 176. 

Tribunale di Pescara, Òrdinanza 6 marzo 1973, G. U. 4 luglio 1973, 
n. 169. 

d.P.R. 15 giugno l959, ·n. 393, art. 91, primo c:pv. (art. 16 della Co­
stituzione). 

Pretore di Asti, ol'dinanza 16 febbraio 1973, G. U. 11 luglio 1973, 
n, 176. 

legge reg. Trentino-Alto Adige 8 agosto 1959, n. 10 (artt. 9, n. 8 e 8, 5 
e 4 del testo unico del nuovo statuto speciale). 

Tribunale di Trento, ordinanza 12 aprile 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

d.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, art. 15, n. 3 (artt. 3 e 51 della Costi­
tuzione). 

Tribunale di Torino, ordinanza 30 marzo 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

legge prov. Bolzano 10 luglio 1960, n. 8, art. 3.2 (art. 42, terzo comma, 
della Costituzione). 

Tribunale di Bolzano, ordinanza 22 dicembre 1972, G. U. 18 luglio 
1973, n. 183. 

d.P.R. 9 maggio 1961, n. 902, articolo unlc:o (art. 76 de11a Costituzione). 

Pretore di Padova, o~dinanza 14 maggio 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 
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d.P.R. 2 genna<io 1962, n. 863, articolo unico (art. 76 della Costituzione). 

Pretore di Ortona, ordinanza 13 marzo 1973, G. U. 1° agosto 1973, 
n .. 198. 

legge 22 agosto 1962, n. 1338, art. 2, secondo comma, ·lettera a) (art. 3 
della Costituzione). 

Tribunale di Reggio Emilia, ordinanza 17 aprile 1973, G. U. 1° ago­
sto 1973, n. 198. 

legge 25 novembre 1962, .n. 1684, art. 29, secondo comma (art. 24, primo 
cpv., della Costituzione). 

Pretore di San Giovanni in Fiore, ordinanza 1° dicembre 1972, 
G. U. 11 lµglio 1973, n. 176. 

legge 6 novembre 1963, n. 1444, artt. 1, primo e second·o comma, e 3 
(artt. 42, secondo comma, e 3 della Costituzione). 

Pretore di Roma, ordinanza 8 maggio 1973, G. U. 29 agosto 1973, 
n. 223. 

d.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124, art. 11, primo e secondo comma (art. 3 
dell~ Costituzione). 

Tribunale di Modica, ordinanza 21 febbraio 1973, G. U. 29 agosto 
1973, n. 223. 

legge 14 luglio 1965, n. 963, art. 26, lettera c) (art. 27, primo comma, 
della Costituzione). 

Pretore di Lanciano, ordinanza 3 novembre 1972, G. U. 25 luglio 
1973, n. 191. 

legge 14 luglio 1965, n. 963, art. 26, ·lettera c), umma parte e lettera d), 
limitatamente all'inciso «anche alle dipendenze altrui» (art. 27, 1primo 
e terzo comma, della Costituzione). 

Pretore di Pescara, ordinanza 22 gennaio 1973, G. U. 1. 0 agosto. 
1973, n. 198. 

legge 15 luglio 1966, n. 604, art. 6, ultimo comma (artt. 3, 4 e 35 della 
Costituzione). 

Pretore di Tagliacozzo, ordinanza .30 maggio 1973, G. U. 29 a·go­
sto 1973, n. 223. 

legge 15 luglio 1966, n. 604, art. 10 (art. 3 della Costituzione). 

Corte di appello di Napoli, ordinanza 27 febbraio 1973, G. U. 29 
agosto 1973, n. 223. 

Pretore di Terni, ordinanza 20 marZ'o 1973, G. U. 1° agosto 1973, 
n. 198. 
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legge 22 luglio 1966, n. 607, art. 1 (artt. 42, secondo e terzo comma, 
e 44, primo coonma, della Costituzione). 

Pretore di Priverno, ordinanza 15 febbraio 1973, G. U. 11 luglio 
1973, n. 176. 

legge 23 dicembre 1966, n. 1139, art. 6 (artt. 23 e 53, iprimo comma, 
dell.a Costituzione). 

Corte di appello di Torino, ordinanza 30 marzo 1973, G. U. 1° ago­
sto 1973, n. 198. 

legge reg. Friuli-Venezia Giulia 18 ottobre 1967, n. 22, art. 64 bis, come 
modificata dalla legge reg. Friuli-Venezia Giulia 14 agosto 1969, n. 29 (art. 5, 
n. 11, dello statuto della Regione Friuli-Venezia Giulia). 

Tribunale di Gorizia, ordinanza 22 marzo 1973, G. U. 11 luglio 
1973, n. 176. 

legge 17 febbraio 1968, n. 108, art. 5, quinto comma, lett. b) (artt. 3 
e 51 della Costituzione). 

Tribunale di Torino, ordinanza 23 febbraio 1973, G. U. 11 lµglio 
1973, n. 176. 

legge 18 marzo 1968, n. 313, art. 51, primo comma, (art. 3, primo com­
ma, della Costituzione). 

Corte dei conti, terza sezione giurisdizionale rper le pensioni di 
guerra, ordinanza 28 febbraio 1973, G. U. 8 a,gosto 1973, n. 205. 

legge 18 marzo 1968, .n. 313, art. 75 (art. 3, primo comma, della 
Costituzione). 

Corte dei conti, terza se.zione pensioni di guerra, ordinanza 16 
maggio 1973, G. U .. 29 agosto 1973, n. 223. 

d.P.R. 27 marzo 1969, n. 130, artt. 104 e 128 (artt. 4, 76, 3 e 97 della 
Costituzione). 

Consiglio di Stato, quinta sezione, ordinanze 17 novembre 1972 
(due), G. U- 25 luglio 1973, n. 191 e 1° agosto 1973, n. 198. 

legge 30 aprile 1969, n. 153, art. 23 (art. 3 della Costituzione). 

Tribunale di Reggio Emilia, ovdinanza 17 aprile 1973, G. U. 1° ago­
sto 1973, n. 198. 

legge 24 dicembre 1969, n. 990, art. 11, penultimo comma (artt. 2 e 3 
della Costituzione). 

Giudice conciliatore di Salerno, ordinanza 5 marzo 1973, G. U. 
1° agosto 1973, n. 198. 
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legge 24 dicembre 1969, n. 990, art. 32 (art. 3 della Costituzione). 

Pretòre di Bojano, ordinanze 15 marzo 1973 (due), G. U. 18 lu­
glio 1973, n. 183. 

legge 20 maggio 1970, n. 300, a·rt. 18, secondo comma (art. 3 della 
Costituzione). 

Pretore di Senigallia, ordinanza 9 aprile 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

legge 20 maggio 1970, n. 300, art. 28 (artt. 3, primo e secondo com­
ma, e 39, primo comma, della Costituzione). 

Tribunale di Milano, ordinanza 21 febbraio 1973, G. U. 8 aigosto 
1973, n. 205. · 

legge 20 maggio 1970, n. 300, art. 35, primo e secondo comma (artt. 3, 
4, e 35, primo comma, della Costituzione). 

Pretore di Torino, ordinanza 27 dicembre 1972, G. U. 1° agosto 
1973, n. 198. 

Pretore di Portoferraio, ordinanza 26 giugno 1973, G. U. 29 ago­
sto 1973, n. 223. 

Tribunale di Trani, ordinanza 3 aprile 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

d.P.R. 22 maggio 1970, n. 283, art. 4, n. 2, ·lettera al (artt. 3; primo 
comma, e 27, secondo comma, della Costituzione). 

Corte di appello ·di Bari, ordinanza 9 aprile 1973, G. U. 1° ago­
sto 1973, n. 198. 

d.I. 26 · ottobre 1970,. n. 745, convertito con legge 18 dicembre 1970, 
n. 1034, art. 56, primo comma (art. 3, primo e secondo comma, dell~ 

Costituzione). 

Pretore di Bologna, ordinanza 12 aprile 1973, G. U. 8 agosto 1973, 
n. 205. 

d.P.R. 24 novembre 1970, n. 973, art. 67 (artt. 2 e 3 della Costituzione). 

Giudice conciliatore di Salerno, ordinanza 5 marzo 1973, G. U. 
1 • agosto 1973, n. 198. 

legge 1° dicembre 1970, n. 898, art. 2 (artt. 7 e 138 della Costituzione). 

Corte di appello di Napoli, ordinanza 28 febbraio 1973, G. U. 11 
luglio Ì973, -n. 176. 
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legge 18 dicembre 1970, ·n. 1138, art. 2 · (artt. 42, secondo e terzo 
comma, e 44, primo comma, della Costituzione). 

Pretore di Priverno, ordinanza 15 febbraio 1973, G. U. 11 luglio 
1973, n. 176. 

legge 11 febbraio 1971, n. 11, artt. 10, 11, 12 e 14 (artt. 3, 42 e 41 
della Costituzione). 

Tribunale di Ravenna, ordinanza 20 febbraio 1973, G. U. 18 lu­
glio 1973, n. 183. 

legge 11 febbraio 1971, n. 11, artt. 15, primo ed ultimo comma, e 4, 
terzo comma (artt. 3 e 42 della Costituzione). 

Tribunale di Ravenna, ordinanza 20 febbraio 1973, G. U. 18 lu­
glio 1973, n. 183. 

legge 25 febbraio 1971, n. 110 (artt. 53, primo comma, e 41, primo 
comma, della Costituzione). 

Tribunale di Roma, ordinanze 24 giugng 1972 (dùe), G. U. 1° ago­
sto 1973, n. 198. 

· legge 25 febbraio 1971, n. 110, art. 1 (artt. 3, primo comma, 41, 
primo comma, e 53, primo comma, della Costituzione). 

Tribunale di Perugia, ordinanza 12 aprile 1973, G. U. 1° agosto 
1973, n. 198. 

legge 1° giugno 1971, n. 425, artt. 1, 5 e 8 (artt. 41 della Costituzione). 

Pretore di Napoli, ordinanza 9 marzo 1973, G. U. 11 luglio 1973, 
n. 176. 

legge 11 giugno 1971, n. 426, art. 46 (art. 3 della Costituzione). 

Pretore di Padova, ordinanza 7 marzo 1973, G. U. 4 luglio 1973, 
n. 169. 

d.I. 22 gennaio 1973, n. 2, convertito con legge 23 marzo 1973, n. 36, 
art. 1, limitatamente all'inciso « È sospeso il corso dei teri:nini di pre­
scrizione e dei termini perentori legali o convenzionali », e art. 4 
· (artt. 3, 24, ·primo comma, e 101 della Costituzione) .. 

Pretore di Siracusa, ordinanza 11 aprile 1973, G. U. 1° agosto 
1973, n. 198. 

d.P.R. 29 marzo 1973, n. 156, art. 195 (artt. 21, 41, 43, 76 e 77 della 
Costituzione). 

Pretore di Biella, ordinanza 16 maggio 1973, G. U. 29 agosto 1973, 
n. 223. 
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CONSULTAZIONI 

AMMINISTRAZIONE PUBBLICA 

Autotutela amministrativa - Alloggio di servizio - Dipendente trasferito 
ad altra sede - Immobile non di proprietd dello Stato (Art. 823 e.e.). 

Se l'Amministrazfone possa ricorrere alla procedura coatta (autotutela) 
amministrativa 1ai se:n:sd. deH'art. 823 ood. civ. pa- otteniere il rilascio, da 
parte di un dipendente trasfedto ad altra sede, de1l'alliloggio di seirvizio 
abusivamente 9ccupato, qua1o:ra l'alloggio facda parte di un imrrnobMe che 
non è di pil."oprietà deJ!lo Stato, ma sia stato pveso in locazione, sia pure 
per esseve desti.nato a Jsede di pubblico servizio (n. 360). 

Energia nucleare - Impiego a scopi pàcifici - Autorizzazioni e controlli -
Impianti gestiti dall'Amministrazione della Difesa per scopi militari -
(L. 31 dicembre 1962, n. 1860). 

Se il vegime di autorizzaziorii e controlli dia PJarte del Ministe1ro del­
l'Industria e Commercio previsto, ai sensi della I1egg,e 31 dicembre 19'62, 
n. 1860, per l'impiego deEl.'1energia nualea!re a scopi pacifici sia applicabi!Le 
agli impianti gestiti dall'Amministrazione della Difesa nei quali l'ene!rgia 
nucleare è impiegata per scopi militari (n. 361}. 

APPALTO 

Costruzione di edifici scolastici con il sistema della prefabricazione - Revi­
sionabilitd dei prezzi. (L. 23 ottobre 1963, n. 1481, art. 4). 

Se i contratti per l:a fOTrnitura e posa in opera delilie costruzioni di edi­
J:izi:a scolastica prefabricata (previsti dalla legge n. 47 del 1963) siano esclusi 
dal beneficio della revisi0I1Je dei prezm (n. 364). 

Regione Siciliana - Opere di bonifica di competenza regionale - Concessione 
per la costruzione - Consorzio di bonifica - Appalto - I.G.E. sui corri­
spettivi - Rivalsa. (L. 19 giugno 1940, n. 762, art. 6, terzo comma; l. 24 
giugno 1929, n. 1137, art. 2). 

Se il CoI11Sorzio concessionario ·della costruzione di un'opera di bonifica, 
di oorrnpetenza della Regione 'Siciliana, sia tenruito a dva1ere l'aippàJltatore 
dell'I.G.E. da ,questi pagata sui corrispettivi delil.'appa!Lto stipulato per ila 
costruzione dell'ope!ra (n. 365). 

AVVOCATI E PROCURATORI 

Infrazioni circolazione stradale - Contributo Cassa Nazionale Avvocati e 
Procuratori - Infruttuosa riscossione - Applicabilitd norme di con­
tabilitd. (L. 3 maggio 1967, n. 317; l. 24 dicembre 1969, n. 991, art. 9, 
secondo comma; r. d. 23 maggio 1934, n. 827, art. 263). 

Se qualora rislliti imiruttuoso il recupero coattivo dei contributi dovuti 
alla Cassa Nazionacr,e di Previdenza ed Assistenza Avvocati e Procuratori 



PARTE II, CONSULTAZIONI 115 

Legali in dipendenza dell'aprplicaziione di sanzioni amm:inistra:tive 'Per in­
frazioni alle norme di -OWcolazione strad!rue, l'Amministrazione, cui è de­
mandato N. compdito di procedere al recUJpero, debba far luogo alLle a1ìtiviità 
necessarie :per Ila giustificazione della ma1I1cata riscossione prnviste dalle 
norme di èontabiLità per i crediti de1lo Stato (n. 72). 

BANCHE 

Enti istituiti dallo Stato - Credito Industriale Sardo - Modifiche statuta;rie -
Legge Regionale - Ammissibilità (L. Reg. sarda 2 dicembre 1971, n. 77; 
Z. 11 aprile 1953, n. 298). 

Se una Regione (neJ.ìl.a specie quella Sarda) possa Legittimamente legi­
ful1aive, apportamdo modifilche miatutarie, d"ocganizzazione di un ente 
(neliLa specie, Tic001f<ernla deglLi ammindistraitori ed i sindaci del Ctredito 
Industriale Sardo) istituito dallfo Stato e retto da statuto appvovato dallo 
Stato (n. 16). 

BONIFICA 

Regione Siciliana - Opere di bonifica di competenza regionale - · Conces­
·sione per la costruzione - Consorzio di bonifica - Appalto - I.G.E. sui 
corrispettivi - Rivalsa. (L. 19 giugno 1940, n. 762, art. 6, terzo comma; 
l. 24 giugno 192$), n. 1137, art. 2). 

Se il Consorzio concessionario de!lla costruzione di un'opera di bonifica, 
di competenza della Regione 1Siciliana, sia tenuto 'a rivail.erie 1'appalta1ìore 
dell'LG.E. da questi pagata sui oorrisp.ettivi dell'appalto stipulato ·per la 
costruzione dell'opera (n. 12). 

CATASTO 

Intestazioni catastali-errori materiali nella identificazione anagrafica dei 
soggetti - procedura di rettifica. 

Se anche nel!. caso di initestazioni cartastald errate nena identificazione 
anagrafica dei soggetti interessati aill:e volture dei beni immobili trasferiJti. 
debba procedersi alla rettifica soil:o mediante 1apposite note di voltura d'uf­
ficio da redige!l'si a seguito e sUna scorta di atti di rettifica o di denuncie 
di successioni rettificarte a CUTa delle persone che hanno 11.'obbligo della 
registrazione deglli atti civili o gludizi.arii o delle deilJUllcie di succes­
sione (n. 7). 

COMPRA VENDITA 

Contratto di fornitura - Fallimento del fornitore - Subentro del curatotre -
Crediti per prestazioni successive - Penalità - Compensaziane. (R.d.l. 
16 marzo 1942, n. 267, artt. 72-74; condiz. gen. aneri 20 giugno 1930, 1 

art. 74). 

Se, qualora il curatOTe :llalldmentare subentri nel contratto di forndtura 
con l'Amministrazione, l'ammontare delle penalità maturate ip'l'ima de!l.la 
sentenza ·dichiarativa cli fallimento rpossa essere compensa:to oon i CTediti 
per prestazioni eseguite dopo Ìl1. :llallimento medesimo (n. 6). 
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COMUNIONE E CONDOMINIO 

Da.nni alla cosa comune - Compr()l]Jrietario pro indiviso - Diritto al risar­
cimento - Titolarità - Prescrizione - Atti interruttivi - Effetto. (Cod. 
cv. artt. 1102, 1105, 2943). 

Se il comproprietario pro indiviso sia legittimato ad agire per richie­
dere il.'intero risarcimenrto deil. d~µmo prodotto da un terzo alla cosa comune, 
ovvero soltantO< nei limiti deil.Ja quota di appartenenza (n. 4). 

Se gli ,8Jtti initerruttivi defila prescrizione del credito di !I"isarclmenito 
del danno prodotto allla cosa comune, posti in essere dal oomproprietal"io 
pro indiviso e riferiti &l'intera cosa comune, spie~no eff,etti $01'<> relati­
vamente a cdlui che agisce ovvero si estendono anche agld altri compro-; 
prietari (n. 4). 

CONCESSIONI 

Concessioni di pubblico servizio di traspQll'to - Linee automobilistiche sosti­
tutive di linee ferroviarie - Trasferimento alle Regioni - Diritto alla 
devoluzione di beni ferroviari- inutilizzabili - Spettanza. (D.P.R. 14 
gennaio 1972 n. 5, art. l; t.u. 9 maggio 1912 n. 1447, art. 186). 

Se con 1a norma che attrilbuisce aUa oompetenm regionale le linee 
automobillistiche di servizio pubblico, anche se sostitutive di linee tran• 
viarie e ferrov.i.ru:-ie in concessione, devonro ritenersi trasferite alle Regioni 
soltanto li.e funzioni attinenti alla d!iscip'.linra del servizio automobilistico, 
ovvero anche i poteri reliaitivd al druritto alla devolu:zJione dei beni ferro­
viaTi non più utilizzaibili (n. 116). 

CONCESSIONI .AMMINISTRATIVE 

Depositi otii minerali, stazioni di servizio e apparecchi ·di distribuzione 
automatica - Licenza di esercizio - Sospensione per procedimento pe­
nale - Durata. (D.l. 5 maggio 1957, n. 271, art. 3; l. 2 luglio 1957, n. 474; 
l. 7 gennaio 1929, 'n. 4, art. 6). 

Se '1a sospensione delila licenza di ,esercizio, di cui all'art. 3 d.J.. 5 maig­
gtio 1957, lll. 271, convett'lfJLto ll]ei!J1a le.gge 2 lugllio 1957, n. 474, per [ depositi 
di ollil miillell'ali, per le stazioni di servizio e gli apparecchi di distribuzionre 
automatica, IPOSsa 'etSSea:'e disposta soltalil'flo nci ooo::tifT.omi di colui a orurico 
del quale sia .già pendente procedimento 'Penale per le vio1a~oni, costi­
tuenti delitto, previste dal citato d.L n. 271 del 1957, ovvero sia slifficrenrte 
la sola denuncia per tali violia:zJiond (n. 117). 

Se la .sospensione delila Licenza di 'esercizio di cui rul'art. 3 d.[1 5 mag­
gio 1957, n. 271, oonvertiito \in 1eggie 2 ll.ugMo 1957, n. 474, per i depositi dd 
olii mineriali, per le stazioni di servdzio e gli apparecchd. di distribuzione 
automatica, debba essere !limitata al termme massimo di un mese stabi­
lito daLl'art. 6 dellla iLegge 7 gennaio 1929, n. 4, ovvero debba essere com­
misurata alla durata del rprocedimenrto penrale in pendenza del quale essa 
sia statà di.sposta (n. 117). 
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CONTABILITÀ DELLO STATO 

Appalto di servizi postali - Gara - Esclusioine per precedenti penali o ca­
richi pendenti - Facoltà dell'Amministrazione. (R.d. 23 maggio 1924, 
n. 827, artt. 68 e 107). 

Se l'.Ammindstrazione rprossa, insindacabiilmente, esclludere dalla gara 
per i:l conferimento di run appailto relativo a traspor.ti postali, scambio 
e:ffietti postali, recapito pacchi e vuotatura .casset1le, e quindi non approvare 
l'aggiiudrtcazione di ta:le appailto, 1co1ui ·che riisulti responsabile di reati, 
anche colposi o contravveiwionadi, pur oon afferenti la materia, l'economia 
ed il mipporto di fiducia degli appalti, delle formtuire e dei servizi, ovvero 
abbila cal"icbi pendenti di qualuillque niaitura, qualora nella lettera d'invito 
a11Ja partecipazione a:lla gara sia espressameillte rd.chiesta Uilla dicbiaa:-azdone 
del oonCOII"l1ente con Ila quaile questi attesti, sotto la propria rnspcmsabilità, 
che a suo carico non risuJ.tano precedeillti penali o pendenze in cwso 
(n. 272). 

Appalto - gara di licitazioine privata - invito a presentare offerta in busta 
sigillata - offerta in busta semplicemente incollata - conseguenze. 

Se possa ritenersi reg;olarmente espiletart;a IUIIla gooa a ilicitazione pri­
vata per l'am;>alto di servizi di manovalanzra nellla cui lettera di invito era 
specificato che l'offerta doveVG essere I'laocbiusa in busta sigillata, qualora 
talune offerte siano pervenute in buste semplicemente incolflate con firma 
deil titolare e timbro deilla ditta apposti sull'incrocio dei lembi e ciò 
nonostante gli offerenti che si troV1avano in detta situazione siano stati 
ammessi alla ga!l1a e uno di essi sia ll'limasto agg;iudicaiflario dell'appailto 
(n. 273). 

Contratti di fornitura - Revisione prezzi - Riferimento alle variazioni uffi­
ciali C.I.P. - Delega del C.I.P. ai Comitati Provinciali - Applicabilità 
della clausola. 

Se la clausola di revisiooo dei prezzi inserita in oontriatti di forillÌ.tm-a, 
secoilldo la quale i prezzi SOillO soggetti a :riev.isione soLtanto per variazioni 
di plt'lezzi uffi.ciaJli .del .Usitino C.I.P. (Comitato Intermirniisteriaffie Pirezzi) ·possa 
trovare applicazione nell'ipotesi lin cui il C.I.P. abbia, con suo provvedi­
mento, stabilito che i prezzi di consumo a domici!lio deil clien1Je siano deter­
minati dai Comitati Provinciali Prezzi (n. 274). 

Contratti di forniture, trasporti e lavoro - Pagamenti in conto e ritenute di 
garanzia - Aumento limiti originari di somme - Retroattività. (R.d. 
18 novembre 1923, n. 2440, art. 48, 1° comma). 

Se le disposizioillÌ. ooilltenute nel d.P.R. 30 giugno 1972 n. 422 circa 
l'aumento dei lim!iti originari di somme comunque indicate nel r .d. 18 
nOV'embre 1923, n. 2440, debbano esseit"e ap:Pl1icate ai pagamenti in conto 
velativi soltanto a contratti di fooniture, trasporti. e l!aV1ori ·stipulati dopo 
l'entrata in vigoce del citaito d.P.R. n. 422/72, 0VV1ero siano applJ.icabiili a 
tutti i pagamenti in conto disposti dopo l'entrata in vigore del citato 
d.P.R. n. 422/72, anche se ll"e1ativi a contratti stipulati aniteriormente (nu­
mero 275). 

13 
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Contratto di fornitura - Fallimento del fornitore - Subentro del curatore -
Crediti per prestazioni successive - Penalità - Compensazione. (R.d.l. 
16 marzo 1942, n. 267, artt. 72, 74; condiz. gen. oneri 20 giugno 1930, 
art. 74). 

Se, qualora il curatore fallimentare subentri nel contratto di fornitura 
con l'Amministrazione, l'ammontare delle penalità maturate prd!na della 
sentenza dichiarativa di fallimento possa essere compensato oon i crediti 
per prestazioni eseguite dopo il fallimento medesimo (n. 276). 

Infrazioni circolazione stradale - Contributo Cassa Nazionale Avvocati e 
Procuratori - Infruttuosa riscossione - Applicabilità norme di conta­
bilità. (L. 3 maggio 1967 n. 317; l. 24 dicembre .1969 n. 991, art. 9, 2° 
comma; r.d. 23 maggio 1934 n. 827, art. 263). 

Se qualora risulti infruttuoso fil recupero coattivo dei contributi dovuti 
alla Cassa NazionW!e di Previdenza ed AssisteI12la Avvocati e Procuratori 
Legali· in dipendenza dell'applicazione di sanzioni amministrative per in­
frazioni alle norme dd circolazione stradale, l'amminiswafione, cui è de­
mandato il compito dd procedere ai1 recupero, debba far :Luogo a11e arbtività 
necessarie per la giustificazione della mancata riscossione previste dalle 
norme di contabilità per i c:rediti dello Stato (n. 27). 

CONTENZIOSO TRIBUTARIO 

Opposizione ad ingiunzione doganale - Termini - Sospensione feriale. 

Se aJ. termine di 15 giorni per la proposizione della opposizione ad 
ingiunzione dogan·aJ.e (art. 24 legge doganale) sia applicabile la sospensione 
dei termini processuaJ.i per ferie degli avvocati di cui alla legge n. 742 del 
1969 (n. 9). 

Immobile danneggiato da eventi bellici ..: Comproprietà per quote indivise -
Domanda di ripristino presentata da alcuni comproprietari - Nuova di­
sciplina - Termine perentorio - Effetto sulle domande precedenti. (L. 
13 luglio 1966 n. 610, art. 9; l. 27 dicembre 1953 n. 968, art. 8, 2° com­
ma; d.l.c.p.s. 10 aprile-1947 n. 261, art. 19). 

Se, nell'ipotesi di immdbiLe darmeggifl'to da eventi bellici ed apparte­
nente per quote indivise a più persone - delle quali non tutte abbiano 
pl"esentato domanda di ripristino anteriormente all'entrata in vigore della 
l.egge 13 luglio 1966 n. 9i0 - ii1 comproprietario che tale domanda abbia 
presentato debba reiteran'.'la, per poter eseguire ti lavori, riscuotere il con­
tributo statale e contrarre i[ mutuo, entro il termine trimestrale previsto 
dall'art. 9 deilla citata legge n. 910/66 (n. 111). 

Cooperativa edilizia a contributo statale - Liquidazione coatta amministra­
tiva - Commissario· liquidatore - Compenso - Determinazione - Com­
petenza - Cr.iteri - Spesa. (R.d. 16 marzo 1942 n. 267, artt. 198, 213; t.u. 
28 aprile 1938 n. 1165, art. 128). 

Se, nel caso di società cooperative edi:Iizie ammesse a contributo sta­
tale e sottoposte a Uquidazione coatta amministrativa, il compenso al com­
missario liquidatore vada determinato dall'autorità che ha disposto la 
liquidazione (n. 9). 

I 
I 

i 

I 
I 
I 

. I 
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Se, nel caso di società oooperaiti"V'e edilizie ammesse ·a contributo sta­
taile e sottopostè a li.quidazione coatta ammil11istrativa, La spesa peir il com­
penso al commissario liquidatore debba restare a carico dell'attivo realiz­
zato nella procedura (n. 9). 

Con quali criteri viada liquidato il compenso al commissario liquida­
tore di società cooperative edilizie ammesso a contributo statale e se 
possano essere riconosciute, oltre ali. compenso suddetto, le indennità pre­
viste dall',art. 128 t.u. 23 aprile 1934 n. 1165 per i commissari governativi 
di società cooperativ·e edilizie in gestione stmoirdinaria (n. 9). 

DANNI DI GUERRA 

Immobile danneggiato da eventi bellici - Comproprietà per quote indivise -
Domanda di ripristino presentata da alcuni comproprietari - Nuova 
disciplina - Termine perentorio - Effetto sulle domande precedenti. 
(L. 13 luglio 1966 n. 610, art. 9; l. 27 dicembre 1953 n. 968, art. 8, 2° 
comma; d.l.c.p.s. 10 aprile 1947 n. 261, art. 19). 

Se, nell'ipotesi di immobHie danneggiato da eventi belllici ed apparte­
nente per quote indivise a più pea"sone - delle quali non tutti abbiano pre­
sentato domarnda di l"IÌlpTistino an1lerioir:meinte all'entrata in vigoire dehla 
legge 13 ll.uglio 1966 n. 910 - il comproprietario che tali.e domanda abbia 
presentato debba reiterarla, per poteT eseguire i lavori, riscuotere il con­
tributo statale e contrarre il mutuo, ·entro il teTmme tiriimestrale previsto 
dalil'art. 9 della citata legge n. 910;66 (n. 145). 

DEMANIO 

Beni demaniali - Assegnazione ad Aziende autonome - Atto di concessio­
ne - Canone - Azienda Autonoma F. S. - Beni costituenti la dotazio­
ne - Beni demaniali in uso - Terreni improduttivi - Canone. (R.d. 18 
novembre 1923, n. 2440, art. 1; l. 20 marzo 1865 n. 2248 all. F, artt. 227 
e 228) 

Se, ai sensi dell'art. 1 del r.d. 18 novembre 1923, n. 2440 sull'amminii­
I.iraZJione del patrimonio e sulla contabilità generale dello Stato, per l'asse­
gnazione in uso di beni demaniaili ad Aziende statali autonome siano ne­
cessari, salvo casi di deroga espressa del legislatore, un atto formale di 
concessione e il pagamento di un canone (n. 260). 

Se peir i beni che per 1egg,e furono affidati dallo Stato all'Azienda 
Autonoma delle Ferrovie defilo_ Stato per cositituix>ne la dotazione, siano 
necessari un atto formaile di concessione e la ClOITesponsione di un canone 
ai sensi dell'art. 1 del r.d. 18 novembre 1923, n. 2440 sull'amministrazione 
del patrimonto e sulla contabilità gienera1e de.Uo Stato (n. 260). 

Se peir i beni demaniali mnmimstrati dall Ministero delle Finanze e 
dati in uso alll'Azi·enda Autonoma deilile Ferrovte dello Stato in vii.Sita delle 
pecuUari finalità di quest'ultima, si:a necessario un formale atto di con­
cessione ai sensi dell'art. 1 de,l r.d. 18 novembl'e 1923 n. 2440 sull'ammi­
ni.strazione del patrimonio e sulla contabilità generale dello Stato (n. 260). 

Se per i beni demanialli amministrati dal Ministero de1le Finanze e 
dati in uso all'Azienda AUJtolrJJOOlla de[le F·errovie de1lo Stato in vista delle 
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peculiJari finiaJlità di quest'ultima, qualora si tratti di teirrieni improduttivi 
destinati a11.'impianto di Linee ferroviarie e loro accessori e dipendenze, sia 
dovuta li.a corresponsione del ca:tlJOne di cui all'art. 1 del r.d. 18 novembre 
l.923, n. 2440 sulll'ammi.nistrazJione del patrimondo e sulla contabilità gene­
rale deL1o Stato ovvero non sia dovuto alcun compenso ai sensi degli arti­
coli 227 e 228 diehla liegge 20 marzo 1865, n. 2248 ailJl. F sui larvoll'i pub­
blici (n. 260). 

Servitù miiitari - Immobile gravato di usufrutto - Indennizzo - Titotarità. 
(t. 8 marzo 1968 n. 180, art. 1; i. 20 dicembre 1932 n. 1849, art. 3; r.d. 
4 maggio 1936 n. 1388, art. 15). 

Se, qualora l'immobifile colpito da servitù militari siia gravato da usu­
frutto, ['indennizzo per il.'imposizione debba essere corrisposto al proprie­
tario ovvero all'usufruttuario (n. 261). 

DIFESA DELLO STATO 

Istituti Statali per l'istruzione professionale - Rappresentanza e assistenza 
in giudizio - Avvocatura dello Stato (art. 9 r.d.l. 21 settembre 1933 
n. 2038). 

Se l'Avvocatura dellJO Staroo ai sen.SIÌ dell'art. 9 del r.d.l. 21 settembre 
1933 n. 2038 possa assumere da. patrocinio degili Istituti Staitali per l'istru­
zione p·rodiessionale (n. 27). 

EDILIZIA ECONOMICA POPOLARE 

Alloggi economici e popolari - Dipendente postale - Collocamento in pen­
sione e morte - Congiunti lasciati nel godimento - Diritto alla ce11sione 
in proprietà. (T.u. 28 aprile 1938 n. 1165, art. 338; d.P.R. 17 gennaio 1959 
n. 2, artt. 10 e 25 lett. b; l. 27 aprile 1962 n. 231 ,art. 7, 2° comma). 

Se siano da ritenere titoliari del dd.ritto ial1a cessione in proprietà di 
un alloggio economico 1e popolare costruito per i dipendenti postali i con­
giuDJti. delil.'ex dipendente che, dopo il suo oofilocamento in !)€nsione e dopo 
la. sua morte, "<siano lascialti :nel godimetno dell'alloggio medesimo (n. 243). 

Alloggi economici e popolari - s·gombero per demolizione e ricostruzione -
Poteri degli Enti proprietari. (L. 27 aprile 1962 n. 231, art. 7, 2° com-
ma; d.P.R. 23 maggio 1964 n. 655, art. 18). ' 
Se .g·1i Enti proprietairi dd alloggi economici e popoJ.ari, assegnati in 

lociazione e oomipresi ne[lia quota da cedere in proprietà ad sensi deH'art. 7, 
2° comma, 1. 27 aprile 1962 n. 231, 1abbi.ail:w IÌIIl poooce di ordinare ilo sgom­
bero daglii alioggi medesimi degili assegnatari non oonsenzJienti., per pro­
cedere alla demoLizione e ricostruzione dei :liabbricati essendo stata giudi­
eata diffìooLtosa ed arntieoonoonioa ila loro ripairazdo!nie (n. 244). 

Cessione in prop'l'ietà degli alloggi - Atti aggiuntivi - Piano di ammorta­
mento - Decorrenza - Maggior prezzo - Interessi legali - Decorrenza. 
(d. P.R. 17 gennaio 1959, n. 2, art. 6). 

Se, nel caso di stipula di atti :aggiuntivi a, conwatti (aipprovati o non 
approva.ti) di cessione in proprietà di alloggi costruiti a totale CIM'ico de!llo 
Stato, aHo scopo dd percepire il prezzo nella misll['a stabilita dalil'art. 6 del 
d.P.R. 17 geruoodo 1959, n. 2 (valoce venale con le riduzioni stabilite), il 
piano di ammortamento, in ciaso di pagamento ratei:W.e del prezzo, debba 
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decorrere dail:1a data di stipula dell'atto aggiuntivo ovviero se, ai fini del 
calcolo della duraita massima V'enrbeillillal,e, si debba conteggikwe amiche il 
periodo di tempo maturato dalla data di stipula dell. contratto all'attua­
lità (n. 245). 

Se, nel caso di stipula di atti aggiuntivi a contratti (appil."ovati o non 
appirovati) di cessione in proprietà di alll.oggi costruiti a tota;te carico dello 
Stato, a:llo scopo di percepire il prezzo nella misura stabilita d.all'art. 6 del 
d.P.R. 17 gennaio 1959, n. 2 (valore venale con ·le riduziollli stabilite), sulJlla 
differenza fra il maggfor prezzo convenuto con l'atto aggiuntivo e quello 
minore, stabilito in precedenza nèJ. contratto di cessione, gli acquirenti 
debbano coirrispondere gli interessi del 5 % fino allla data dell. contratto 
inizd.aJe (n. 245). 

Co01)erative edilizie a contributo .statale - Liquidazione co~tta amministra­
tiva - Commissario liquidatore - Compenso - Determinazione - Com­
petenze - Criteri .. Spese. (R.d. 16 marzo 1942, n .. 267, artt. 198, 213; 
t.u. 28 aprile 1938, n. 1165, art. 128). 

Se, nel caso di società cooperiative edilizie ammesse a contributo statale 
e sottoposte a Mquidazione coatta amministrativa, il compenso al commis­
sairio liquidatore vada determinato dall'autorità che ha digposto 1a liqui­
da:zJicme (n. 246). 

Se, nel caso di società coopeirative edilizie ammesse a contributo statale 
e .sottoposte a liquida~ione coatta .ammin.istrati.V'a, la spesa per il compenso 
al commissario liquidatore debba restare a carico dell.'aittiw realizmtio nella 
procedura (n. 246). 

Con quali criteri vada liquidato il com'.t)enso al commissario 11.iquidatoire 
di· società cooperativa edilizia ammesso a contributo ,statale e se possano 
essere riconosciute, oltre al compenso suddetto, Le dndennità previste dal­
l'art. 128 t.u. 28 aprile 1938, n. 1165 per i oòmmissari governativi di società 
coop~ative edilizie in gestione straordinaria (246). 

ESECUZIONE FISCALE 

Esecuzione fiscale - Convenzione con terzi per la vendita dei beni pignorati. 
(T.u. 14 aprile 1910, n. 639). 

1Se gfil listituti. Vendite Giudiziarie, per effetto di convenmone inter­
V'enuta ill tal senso tra l'Amministrazione fina~m-ia e l'Istituto Fliduciario 
Realizzi - I.F.I.R., possa essere attribuito il poteTe, in sede di esecuzione 
fiscale pl'omossa per il recupero di imposte indirette (nell.la specie, canoni 
televisivi e vadiofonici), di procedere all'aggiudicazione dei beni esecutati, 
alla :riscossiOille dii somme con effetto liberatorio per ~l debitore (n. 88). 

Infrazioni cireolazione stradale - Contributo Cassa Nazionale Avvocati e 
Procuratori - Infruttuosa riscossione - Applicabilitd norme di conta­
bilitd. (L. 3 maggio 1967, n. 317; l. 24 dicembre 1969, n. 991, art. 9, 2° 
comma; r.d. 23 maggio 1934, n. 827, art. 263). 

Se qualora risulti infruttuoso il recupero coattivo dei contributi dovuti 
alla Cassa NiazionaLe di Previdenza ed Assistenm Avvocati e Procuratori' 
Legali in diipenden~a dell'applicazione di sanzioni amministrative per infra­
zioni aille norme di circolazione stradale, l'.AmminlÌl!!Wazione, CIU.i è demàn­
dato il compito di procedere •al recupero, debba far luogo alle attività ne­
cessarie per la giustificazione della mancata riscossione previste dalle 
norme ,di 00D1tabill.ità per i crediti dello Stato (89). 

I 
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ESPROPRIAZIONE ·PER PUBBLICA UTILITÀ 

Espropriazione P.U. - Opere di competenza o a carico dello Stato - Deter­
minazione -amministrativa dell'indennità provvisoria - Competenza. 
(L. 22 ottobre 1971, n. 865, artt. 11 e 25). 

Se, dopo H venir meno dei poteri temporanei delegati ail. Presidente 
della Giunta regionale per le opere di competenza o comunque a carico 
dello Stato, ill potere di determinare l'indennità provvisoria di espropria­
zione per pubblica utilità spetti a. quelle stesse autorità amministrative 
statali che lo esercitavano in precedenza (n. 320). 

Se, dopo i\l venir meno dei poteri temporanei delegati al Presidente 
della Giunta regionale per 1e -opere di competenza o comunque a carico 
dello Stato, fili. potere di determinare l'indennità provvisoria di espropria­
zione per pubblica utilità, nei casi in cui l'indennità veniva determinata 
giudizialmente, spetti all'autorità ammnistrativa competenrte per la dichia­
razione di pubblica uti.Utà ovvero competente ad approvare l'atto cui inse­
risca La dichiarazione implkita di pubblica utilità (n. 320). 

Indennità di esproprio ex legge n. 2359/1865 - Ordinanza di deposito e pa­
gamento - Ius sUJperveiniens (legge n. 865/71) - Conseguenze circa la 
possibilità di emanare il decreto di esp!l"oprio e di propMTe opposizione 
giudiziaria alla stima - (L. 25 giugno 1865, n. 2359, artt. 35 e 51; l. 22 
ottobre 1971, n. 865, artt. 17 e 19). 
S-e, fissata l'indennità di espropriazione in base alla llegge generane del 

1865 sulle espropriazioni per pubblica utilità, ed emessa l'ordinanza presi­
denZJiale di deposito e pagamento, ma, emanaita poi la Legge 22 ottobre 1971, 
n. 865 prima del decreto di espropriazione, si possa procedere al deposito o 
pagamento dell'indennità già fissata, cosi da fax luogo all'exrnssione del de­
creto di espropriazione, ferma restando la possibilità di p;roporre opposi­
zione giudiziaria per la revisione dell'indennità di espropriazione sulla 
base dei nuovi CII'iteri .di valutazione fissati d<a:lla 1egge 22 ottobre 1971, 
n. 865(n. 321). 

L. 22 ottobre 1971, n. 865 - Nuova disciplina dell'espropriazione ed applica­
zione all'edilizia scolastica. 

Se Le opere di edilizia scolastica, finanzù;ate con legge 9 agosto 1954, 
n. 645 e sruccessive modifiche (in conformità anche alla inte!rpretazione 
ufficiale del Ministero della P.I. con il d.P.R. 15 germado 1972, n. 8, art. 8 
lett. m) costituiscano o meno lavori pubblici direttamente connessi all'at­
tuazione di programmi intesi ai soddisfacimento di interessi nazionali e,· 
quindi, se rimangano ferme le norme di espropriazione disciplinate ruilla 
L. 25 giugno 1965, n. 2359 (n. 322). 

FALLIMENTO 

Contratto di fornitura - Fallimento del fornitore - Subentro del curatore -
Crediti per prestazioni successive - Penalità - Compensazione. (R.d. 16 
marzo 1942, n. 267, artt. 72-74; Condiz. gen. oneri 20 giugno 1930, 
art. 74). 

Se, qualora il curatore fallimentare subentri nel contratto di focnitura 
con l'Amministrazione, l'ammontare de'.t.11 .. e penalità maturate prima della 
sentenza dichial'ativa di falJLimento possa essere compensato con i crediti 
per prestazioni eseguite dopo d1 :liaillimento medesimo (n. 136). 
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Cooperativa edilizia a contributo statale - Liquidazione coatta amministra­
tiva - Commissario liquidatore - Compenso - Determinazione - Com­
petenze - Criteri - Spesa. (R.d. 16 marzo 1942, n. 267, artt. 190, 213; 
t.u. 28 aprile 1938, n. 1165, art. 128). 

Se, nel caso dd società ooopera1Ji.V'e edilizie ammesse a contributo statale 
e sottoposte a liquidazione coatta ammimstrativa, il compenso al commis­
sarrio liquidatore vada determinato dall'autoo:ità che ha disposto la Liqui­
dazJi.one (n. 137). 

Se, nel caso dli sodetà OO'()l!>eratii.V'e edili.zie ammesse a contributo statale 
e sottoposte a liquidazione amministrativa, la spesa per il compenso al 
corruntssario liquidatore debba restiwe a cax1ko dell'attivo realizzato nella 
procedura (n. 137). 

Con qua!li criteri vada ildquidlato il compenso al commissario liquidatore 
di società cooperatiV'e .edilJiz,ie ammesse a contributo statale e se possano 
esseve ricoilJOsciute, oltre al compenso ·suddetto, le indennità previste dal­
l'art. 128 t.u. 28 aprile 1938, n. 1165 per i commissari governativi di società 
cooperative edilizie in gestione straordinaria (n. 137). 

FERROVIE 

Concessioni di pubblico servizio di trasporto - Linee autom-0bilistiche sosti­
tutive di linee ferroviarie - Trasferimento alle Regioni - Diritto alla 
devoluzione di beni ferroviari inutilizzabili - Spettanza. (D.P.R. 14 gen­
naio 1972, n. 5, art. 1; t.u. 9 maggio 1912, n. 1447, art. 186). 

Se con la norma che attribuisce alla competenza l"egion:ale le linee 
automobilistiche di servizio pubblico, anche se sostitutive di linee tranviarie 
e ferroviM"ie in ooncessiOil!e, devono ritenersi tvasferite alle Regioni soil­
tanto l:e funzioni attinenti alila disciplina del servizio automobilistico, 
ovv·ero ·anche i poteri reLativi al diritto alla devoluzione dei beni ferro­
viari non più utilizzabili (n. 429). 

Ferrovie dello Stato - Ec'cessivo affollamento dei treni - Danni - Respon­
sabilità. (R.d.l. 11 ottobre 1934, n. 1948, conv. in i. 4 aprile 1935, n. 911, 
art. 13 parag. 4). 

Se l'Azienda ferroviaria possa essere ritenuta responsabile di fatti 
dannosi lamentati da viiaggiatori in dipendenza dell'eccessiv9 affollamento 
dei trieni (n. 430). 

IDROCARBURI 

Depositi olii minerali, stazioni di servizio e apparecchi di ·distribuzione 
automatica - Licenza di esercizio - Sospensione per procedimento pe­
nale - Durata. (D.l. 5 maggio 1957, n. 271, art. 3; l. 2 luglio 1957, n. 474; 
l. 7 gennaio 1929, n. 4, art. 6). 

Se la sospensione della licenzia dii eserci2lio, di cui aill'art. 3 d.1. 5 ma1g­
gio 1957, n. 271, oonverlito nella legge 2 lugld.o 1957, n. 474, per i depositi 
dli oLii mdneraili, iper 1e stazioni dli serviz,io e gli apparecchi di distribuzfone 
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aiutomatica, possa esset1e ddspo:Sta so!l1lan:to nied. eonrfronti di colui a carico 
del quaile sia ~à pendente procedimenrto penale per le violaziOtni, costi­
tuenti delitto, previiste da[ citato d11. n. 271 del 1957, o\TV!erio sia sufficiente 
la sola denumcia per tali vd:olaziood (n. 7). , 

Se la ,sospensione dellia licenza cli esercizdo, dd ·cui all'art. 3 d.I. 5 mag­
gio 1957, n. 271, convertito neffila legge 2 J.ug11Jio 1957, n. 474, per i depositi 
di olii mli.neralli, ipa- 1e stazioni dd serrv:iziiio e gli aippareccl:rl cli distribuzione 
automati<ca, debba essere il.imitata al rtermme massimo di un mese stabilito 
daill'axt. 6 de11a leg~e 7 genm:aio 1929, n. 4, ovviero debba esser.e commdsurarta 
alla durata del procedimento pena!lie in pendenza del quale essa si:a stata 
disposlla (n. 7). 

IMPIEGO PUBBLICO 

Indennitd dii anzianitd - Liquidazione - Se vi possa essere computata la 
« speciale corresponsione temporanea • spettante ai dirigenti dell'Ente 
Nazionale Casse rurali. 

Se possa essere C!Ollllputato, aii filllli. delllia liquidazione dell'indenndtà di 
airnrl.anità 'spettante ai dirli.genti drellJ.'Enrte NaizdOltlJaile Casse Rurali, Agrarie 
ed Enti Ausiliari, anche i[ compenso denomi!lllato • specialie OOI"X'esponslion:e 
temporanea ad funzdonari • (n. 760). 

Enti pubblici - Disciplina civilistica - Si estende solo se manca una diretta 
disciplina legislatiVa o regolamentare. 

Se, iirl tema di dmpiego pubblico, P•appldclazdo1n1e delle norme civilistiche 
possa esser consentita solro subordinatamente aillia mancanza di. 'lllna diretta 
disciplina legislativia e di una specifica ll"•egolamentaZJione posta daill'Ente 
intwessato (n. 760). 

IMPOSTA DI CIONSUMO 

Edifici per collettività. - Costruzione - Imposta di consumo sui materiali -
Ultimazione della costruzione dopo il 31 dicembre 1961 - Esenzione 
o agevolazione. (R.d. 21 giugno 1938, n. 1094, conv. l. 5 gennaio 1939, 
n. 35, art. 2, co. 2; l. 19 luglio 1961, n. 659, art. 2; Z. 2 febbraio 1960, 
n. 35; art. 5). 

Se agli edifici per 1e col:Lettivdtà, cioè quelli soo[astdoi, caserme, ospe-
. dati, case di cura, collegi e scuole, la cui costru:ziione sia stata ultimata 
dopo .fil 31 dioembl'e 1961, spetti La torta1e esenzdone dail!l'imposta di con­
sumo 1sui materiali da c.ostll"uzione, orvvero la riduzione :n:ei Limiti previ.sta 
dall'art. 5 i. 2 febbraio 1960, n. 35 (ni. 24). 

IMPOSTA DI REGISTRO 

Contratti pluriennàli di locazione - Sopratassa per ritardato o omesso 
pagamento - Riliquidazione dell'imposta in misura inferiore - Con­
seguenze. (L. 29 dicembre 1962, n. 1744, art. 5). 

Se :La so1>ratassa per ritardato od omesso pagamento della imposta 
di registro sui contraittd pluri!enniaili dd locazione, prevista diall'iarrt. 5 della 
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1. 29 dicembre 1962, n. 1744, possa ,applicarsi anche quando l'imposta, già 
per,cetta p& i!l primo 1aJlli!lJO :aM'·atto della il'egi.Strazione del contratto di 
locazione, sia stata riliquidata dall'Ufficio in ~sura inferiOfre o per lo 
meno uguale a quella dovuta per tutta la durata della locazione, in 
quanto rapportata alla rendita catastale e non pdù a:l ,canone annuo (n. 390). 

Decisione Commissione Provinciale di valutazione - Impugnativa innanzi 
l'A.G.O. - Termine - Sospensione feriale - Applicabilitd. (R.d 30 
dicembre 1923, n. 3269, art. 146; r.d. 7 agosto 1936, n. 1639, art. 29; 

3-0 comma. - L. 7 ottobre 1969, n. 742). 

Se a:l termine semestrale di cui aN'art. 146 della \Legge di registro, 
stabilito per la impugnativa inniatl2lÌ l'A.G.0. deliLe decdsioni delle Com­
missioni tributarie si applichi la sosipensiooe feriale di ·cui ahla legge 7 
ottobre 1969, n. 742 ,ariche nell caso che ·si tl'atti di impugnativa di una 
decisione della C'ommissi~ Provinciale di mutazione ai sensi dell'art. 29, 
3° oomma, r.d. 7 agosto 1936, n. 1639 (n. 391). 

Edilizia - Agevolazioni - Acquisto aree fabbricabili - ·Rapporto area 
coperta - Area scaperta - Prescrizioni urbanistiche - Ius superveniens 
- Applicazione retroattiva. (L. 2 luglio 1949, n. 408, art. 14; l. 7 feb­
braio 1968, n. 26, art. 6 ter; d.l. 30 giugno 1972, n. 285, conv. con 
mod. in l. 8 agosto 1972, n. 461, art. 2). 

Se i benefici tributari in materia di imposta di registro ed ipote­
caria, applicabili - in virtù de!Ll'art. 6 ter legge 7 febbrao 1968 n. 26 e 
nei Comuni dotati di piano regoLatore o di progìr'amma di fabbricazione -
all'acquisto deH'intera area necessada a reallizziare i volumi fabbricabm 
stabiliti dalle n(){["ffie e l)['escrizioni urbanistiche per le zone residenziaM, 
siano applicabili anche agM atti stipullia.1li prima deM'entrata in vigore 
della legge suddetta e quruom, a que1la data, la costruzione fosse stata 
ultimata (n. 392). 

Privilegio ex art. 97 L.O.R. - Termine di èsercizio - Natura - Decorrenza -
Prolungamento per accertamenti tributari protratti. (R.d. 30 dicem­
bre 1923, n. 2369, art. 97). 

Se il termine entro cui, ai sensi de(Jl'art. 97 della legge di registro, 
può essere fatto valere daill'Anmliniistrazione delle Finanze il privillegio 
sug1i immobili cui l'imposta si rilìerisce abbia natura di teri:nine di deca­
denza (n. 393). 

Se il teri:nine entro cui, ai sensi dell'art. 97 dellia !legge di registro, 
può essere fatto valere dalll'Amministrazione delle Finan~e il privilegio 
sugli immobili cui J.a imposta si riferisce deCOfrra, senza possibilità di 
proilungamento, dalla data di registr>azione dell'atto tassato anche nei casi 
di obiettiva iprotraz:ione degli accertamenti tributari olltre il termine stesso 
(n. 393). 

Società - Concèntrazione mediante apporti - Agevolazione - Revoca - Li­
bertà di concorrenza - Violazione - Pena pecuniaria. (L. 18 marzo 
1965, n. 170, art. 1 lett. c., 3 u.c.). 

Se, ove siano ,s!Jate ·errOllJeamente concesse J.e ag,evolaz:ioni tributarie 
stabilite in materie di imposta di registro per le concentrazioni di aziende 
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sociali effettuate mediante apporti di complessi aziendali, possa legittima­
mente iITogarrsi la pena pecuruiaria qualo:ra la concentrazio,ne risulti in 
violazione dei divieti previsti a tutela della libertà di concorrenza (n. 394). 

Società coaperativa - Aumento di capitale con emissione di nuove azioni 
gratuite - Agevolazioni di registro - Decadenza. (R.d. 30 dicembre 
1923, n. 3269; artt. 65, 66, 67; art. 6 all. C.). 

Se una società cooperativa (nella specie, banca popoilare) che aumenti 
il capitale mediante passaggio di riserve a capitale e distribuisca gratuita-
mente nuove •aziorui. ai soci si trasformi, agli effetti dell'imposta di regi-
stro in società commerciale, come tale non avente più diritto aJJ.e a~vo-
lazioni di registro (artt. 66 LOR e 6 Tariffa .Aill. C.) (n. 395). 

IMPOSTA DI RICCHEZZA !MOBILE 

Imposta sulle società - Soggetti non tassabili in base a bilancio - Agevo­
lazioni di cui agli artt. 8 e ss. d.l. 30 agosto 1968, n. 918, · conv. iirA 
l. 25 ottobre z.968,. n. 1089. Trasformazione in soggetti ta.ssabili in 
base a bilancio - Applicabilità. (D.l. 30 agosto 1968, n. 918, artt. 8, 
9, 10, 11, 12 e 13; l. 25 ottobre 1968, n. 1089). 

Se Le agevola2lioni 1lributarie previste dagli artt. 8 e ss. del d.l. 30 
agosto 1968, n. 918 (convertito in legge 25 ottobre 1968, n. 1089) relative 
alla detraibiHtà, ad fini della determinazione del reddi1lo dmponibile dei 
soggetti tassablJ.i in base al bi1anco, del 50% della eccedenza degli inve­
stimenti effettuati d.n nuovi impianti ed in ampliamenti, trasformaziOIIli, 
rlcostruzdoni e ammodernamenti di impianti es~stenti rispetto ai11a media 
degli investimenti oonsimili effettuati ned cinque · esercizi anteriori alla 
entrata in vigore dello stesso d.l., siano applicabili a favore di soggetti 
che in origine !llOIIl tassabili, ai fini deiIJl'imposta di ricchezza mobile cat. 
B ·e deill'imposta sulli1e società, in base a bdlancio, si siiano sucoossivame1I1te 
trasformati in soggetti tassabili in base a bilancio (n. · 55). 

Ritenuta d'acconto - Compensi ai professionisti di enti, società e associa­
Zioni - Procuratori legali delle contraparti - Liquidazione giudiziale 
delle competenze - Applicabilità. (D.P.R. 29 gennaio 1958, n. 645, 
art. 128. L. 28 ottobre 1970, n. 801, art. 3). 

Se, ai sensi dell'art. 3 della lieg~ 28 ottobre 1970 n 801, che ha esteso 
il sistema della ritenuta d'acconto, già prevista dall'art. 128 dell testo undco 
imposte dirette approvato oon d.P.R. 29 gennaio 1958 n. 645, alle somme 
sotto qualsiasi forma corrisposte ai professionisti degli enti, società e asso­
ciazioni ivi dindicati, questi trlitimi possono legittimamente effettuare la 
ritenuta d'·acconto sulle competenre liquidate giudizialmente a Loro car!ico 
ed a favore dei procUI"<atord Legali delle controparti (n 56). 
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IMPOSTA DI SUOC!ESSIONE ffi 

Crediti ereditari costituiti da cambiali a lunga scadenza - Criteri di appli- 1:i··1··· 

cazione ·dell'imposta. (R.d. 30 dicembre 1923, n. 3270, art. 28). ,.:: 

Se il trattamento tuibutario previsto dall'art. 28 della Legge tributaria 

mlle mooe<sWni, sooondo cui la """' ml -nti dei """'"' m ap- I 
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plica sull'ammootarre dei crediti, siano o no fruttiferi, debba essere applii­
cato ad ovediti costituiti da un notevolie numero di effetti cambiari con 
scadenza a il.ungo termine, o se sia possibile differire il pagamento della 
i~osta successoria aille singolle scadenze delle cambiali ovvero se sia 
possibile stabiliirne l'ammont!ll"e iin base 1al vruore attuale delle cambiali 
medesime (n. 80). 

IMPOSTA GENERALE SULL'ENTRATA 

Regione Si.ciliana - Opere di bonifica di competenza regionale - Conces­
sione per la costruzione - Consorzio di bonifica - Appalto - IGE ooi 
corrispenttivi - Rivalsa. (L. 19 giugno 1940, n. 762, art. 6, 3° c.; l. 24 
giugno 1929, n. 1137, art. 2). 

Se il Consorzio concessionario deiJ.la costruzione di U!Il'opera di boni­
fica, dii competenza della Regione siciliana, sia tenuto a rivalere l'aippal­
ta:tore .dell'I.G.E. da questi pagata sui corrispettivi dell'appalto stipulato 
per la costruzione delil'opera (n. 144). 

IMPOSTE DI FABBRICAZIONE 

Imposta fabbricazione - Giacenze di alcool e prodotti alcoolici - Contras­
segno di Stato - Accertamenti in base a decreto legge - Mancata 
conversione - Regolamentazione dei. rapporti giuridici sorti. (D.l. 27 
agosto 1970, n. 621, art. 11, 14; l. 18 dicembre 1970, n. 1035; Cost. art. 
77, 3° c.). 

Se possano ritenell.'sd vialidi 'ed efficaci gli aitti di accertamento della 
differenm di imposta dii fabbricaziJOne per le giacenze di alcool ed altri 
prodotti alcolici liberi da imposta, nonchè delle differenze di prezzo sui 
contrassegni di Stato, 1emessi sulla base di decI"eto legge non convertito, 
dopo la scadenza deii termini per la conversione e qualora con legge 
ordinaria successhna siano ·stati dichiarati validi g(li atti e provviedimentd 
adottati e sia startia conJferita efficacia ai :l'!apporli giuridici sorti sulla 
base del predetto decreto legge (n. 10). 

IMPOSTE E TASSE 

Imposta complementare - Reddito imponibile - Debiti tributari - Detra­
zione - Condizioni - Fondamento. (R.d. 30 dicembre 1923, n. 3064, 
art. 8 n. 2; d.P.R. 29 gennaio 1958, n. 645, art. 136, I° c., lett. b); 
l. 4 dicembre 1962 n. 1682, art. 5). 

Se, ai sensi del primo comma, lettera b) de>ll'art. 136 del t.u. sulle 
!imposte dirette, quat1e sostituito con l'art. 5 delJia 1. 4 dicembre 1962, 
n. 1682, dal reddito ·oomrp11essivo assog~ettabilie alil'imposta comp1emenillare, 
possano portarsi illn det:l'!azione sofo le pres1Jazloni tributaTie divenute de­
bito effettivo del contribuente ed ·esigJbiili nell"anno in cui è prodotto 
il veddiito assog~ettabill!e al!l'.imposta stessa, ovvero !Le imposte afferenti i 
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redditi compresi n1ella dfohlarw:dcme annuale, oioè quehli riferibili all'anno 
di oompete~a n. 565). 

Se la detmazione del.ile rprestazicmri. tmibutaTie gravanti sul I'edditto oom­
plressivo assoggettabile ad imposta oomplie:mientaire, abbia ii1 suo unico ed 
esclusivo fondamento nella riduzione dellla porf1eruzialità economi.ca dell 
contribuente e nehl.a (!l()II11;rlaziion1e de1lia sua capacdtà contributiva, conse­
guenti aUa riscuatiibiJlilltà dei lfUIOiLi ed ail. pagamento pa- ritenuta dà. cui 
allla 1let1lera !b) del!J primo oomma deilil.'airt. 136 dell. t.u. l3IUli1e impo$1.le 
dirette (lll.. 565). 

Imposta sulle società - Soggetti non tassabili in base a bilancio - Agevo­
lazioni di cui agli artt. 8 e ss. d.l. 30 agosto 1968, n. 918, conv. in l. 
25 ottobre 1968, n. 1089. Trasformazione in soggetti tassabili in base 
a bilancio - Applicabilità. (D.l. 30 agosto 1968, n. 918, artt. 8, 9, 10, 
11, 12 e 13; l. 25 ottobre 1963, n. 1089). 

Se Ire agevioll.azioinJi. tributarie PI"eviiste dlaigi1i airitt. 8 e ,ss. de!I. d.l. 30 
agosto 1968, in. 918 (convertito in iLegge 25 ottobre 1968, n 1089) relative 
alla ·detmaibilità, ad :liinii ·deJJ1a determinazione del reddito imponibile dei 
soggetti tassabilld in base all bdllancio, dlel 50% dellla eccedlenza degli inve­
stimenti 1ediettuaiti in nuovd impianti ed in ~liamen1Ji, trasformazioni, 
r:j,costruziOIDli. e armmodernamenJti di impi1ainti esistenti rispetto a11ia media 
degli investimenti consimili effettuati nei cinque esm-cizi anterloTli aiL1ia 
entl'a1la '.Ìin vdgore dello stesso 

0

d.l., siano applicabili a favore di sogg.etti 
che in origine non tassabili, ak fini dell'imposta di ricchezza mobile 
cat. B e dell'imposta sul1e società,· tÌlll. base a bilancio, si ·siano succesSli­
vamenrfJe trasformati in soggetti tassabi!1i m base a bi1aincio (n. 566). 

Opposizione ad ingiuzione doganale - Termini - Sospensione feriale. 

Se al termiJne di 15 giorni per la proposizione della opposizione ad 
ingiuinziooe doganale (art. 24 1iegg1e doganale) siia applicabile la sospen­
sione dei termini processuali iper :lieri.e ·degli avvocati di cui aJJia il. n. 742 
del 1969 (ltl. 567). 

IMPOSTE VARIE 

Edilizia - Agevolazioni - Acquisto aree fabbricabili - Rapporto area co­
perta - Area scoperta - Prescrizioni urbanistiche - Irus suiperveniens­
Applicazione retroattiva. (L. 2 luglio 1949, n. 408, art. 14; l. 7 feb­
braio 1968, n. 26, art. 6 ter; d.l. 30 giugno 1972, n. 285, conv. con mod. 
in l. 8 giugno 1972, n. 461, art. 2). 

Se i benefici tributairi tin matetla di 5.mpostai di 11egistro e:d ipoteClaria, 
ap;p]Jicabild - in virtù dell'mt. 6 ter 1. 7 :llebbraio 1968, n. 26 e nei Comuni 
dotati citi pilano iregoi1atorie o dd progtt",amma di fabbricaz•ione - allil'acqui­
sto dehl'intera area necessaria a realizzare i volumi fabbricabili stabiliti 
dalle norme e prescxiziOIDli. urbanisti.che per 1e zone residenziali, siano 
applicabili 1ainche agli atti stipul1a:ti iprima deifil'entI'ata !in vigore della 
legge ·suddetta e quaillo!l'a, a quel!la data, la costruzione fosse stata ulti­
mata (n. 70). 
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lNV ALIDI DEL LAVORO 

Collocamento obbligatorio - Commissione provinciale - Provvedimenti -
Impugnabilità. (L. 2 aprile 1968, n. 482, artt. 16 e 17). 

Se i iprovvedimenti delilia Commd:ssione' provinciale per il ooNocmneri­
to obb1igatord.o siano impugnabfild. in vfa gerarchica ovvero siano dlelfini­
tivi (n. 82). 

INVALIDI DI GUERRA 

Collocamento obbUgatorio - Commissione provinciale - Provvedimenti -
Impugnabilità. (L. 2 aprile 1968, n. 482, artt. 16 e 17). 

Se i provvedimenti P,eilllla Oommiissione provinciale per d1 colloca­
mento obbliigatorLo siano impugn,abfild m viia ~archica ovvero siano defi­
nitiVli (n. 31). 

LEGGI E DECRETI 

Imposta fabbricazione - Giacenze di alcool e prodotti alcoolici - Contras­
segno di Stato - Accertamenti in base a decreto legge - Mancata con­
versione - Regolamentazione dei rapporti giuridici sorti. (D.l. 27 ago­
sto 1970, n. 621, artt. 11, 14; l. 18 dicembre 1970, n. 1035; CoiM;. art. 77, · 
30 c.). 

Se posSJa1no :ritenier:si validii ed efficaci. gli atti dd acicertameÌlltO della 
differenza dii imposta dii fabbricazione per 1e giacenze di alcool ed alltri 
prodotti alcoolici. liberi da imposta, 1nonchè deille diffooe~e di prezzo sui 
contrassegni di 1Stato, emessi suLla base di d.1. nion conV1ertito, dopo la 
scadènza dei termini per La· oonV1ersione e qualora con legge ordinaria 
successiva siano stati dichiairati valddi gli atti ·e provvedimenti adottati e 
sia stata oonfeiriita 1efmoacia ad raprporti giuridici sorti suLla base del pre­
detto decreto legge (n. 18). 

MUTUO 

Territori montani - Aziende di trasformazione di materie prime - Mutui 
agevolati per l'impianto e lo sviluppo - Spesa di acquisto del terre-
no. (L. 25 luglio 1952, n. 991, art. 2, 10 comma). • 

Se, 1ai fini defila concèssione dei mutui agevolati per l'dmpdanto e ilo 
sviluppo di 1aziende tirasformatri:ci di mateirie pvime prodotte nei territori 
montani, previsti dall'art. 2, 10 comma, della 1. 25 luglio 1952, n. 991, 
possa tenersi conto anche del!la spesa 00001'\l'ente .peir il.'acquisto del teir- · 
reno sul quale l'opificio è stato costlr1:,l'ito (n. -11). · 

OPERE PUBBLICHE 

Costruzione di edifici scolastici con il sistema della prefabbricazione - Re­
visionabilità dei prezzi. (L. 23 ottobre 1963, n. 1481, art. 4). 

Se i contratti per llia for.mitura e posa in opeira deUe costruzioni di 
eàdliziia scolastica pvefabbrioota (previsti dalla !Legge n. 47 del 1963) siano 
esclusi dal benefici.o defliLa revisione dei iprezzi (n. 103). 
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PIANI REGOLATORI 

Piani di ricostruzione - Durata - Occupazioni d'urgenza - Efficacia. (L. 21 
dicembre 1955, n. 1357, art. 1, 30 c.; l. 13 luglio 1966, n. 610, art. 20 
u.c.; l. 27 ottobre 1951, n. 1402; l. 22 ottobre 1971, n. 865, art. 20). 

Se fil deCTeto prefettizdo di occupazione d'urgenzia dei fondi occoir- · 
renti per !'.attuazione di lavori previsti dai piand dli ricostruzione perda 
efficacia ove l'occupazione non segua entro tre mesi dailJ.a em81tlaz.ione 
del decireto (n. 28). 

Se J.'efficacia dei piiani di ricostruziiO!lle dli Oomunii tenuti ad adot­
tare il pi.ano iregoiLatore geneTale, peraltro non 181tloora 1approvato, sia. ces­
sata alla. data del 31 dicembre 1970 ovvero perduri sino alla data di 
entrata in vigore del piiano iiego1atore (n. 28). 

PORTI 

Vigilanza e sorveglianza antincendi - Affidamento a privati (Legge 13 
maggio 1940, n. 690, artt. 5, 8 lett. C. e 9 d.P.R. 15 febbraio 1952, 
n. 328, artt. 84 e 85). 

Se il servizdo di vdgilarula e so:rveg1ianza antioendi nei porti possa 
da Comandanti dd porto essere Legittimamente af:llidato a privati all'Ìln­
fuori delle ipotesi tassativamente previste dagli- artt. 5, 8 lett. C. e 9 della 
1. 13 maggio 1940, n. 690 (n. 16). 

Se fil provvedimento amministrativo con cui i Comandanti di porto 
affidano 'a privati il servdztio di vigfilain2)a ·e sorveglianza antincendi nei 
pOll'ti debba rivestire [a forma di una autoirizzazione, di una conces­
sione ovvero di una ordinanza (n. 16). 

PRESCRIZIONE 

Danni alla cosa comune - Comproprietario pro indiviso - Diritto al risar­
cimento - Titolaritd - Prescrizione - Atti interruttivi - Effetto. (Cod. 
civ. artt. 1102, 1105, 2943). 

Se il compropriètaxio pro imdiviso 1sda legittimato ad aigire per iri­
chiedere 'l'intero risarcimento del danno pirodotto da un terzo alla cosa 
comune, ovvero soltanto nei limiti della quota di appartenenza (n. 83). 

Se g1i atti Ìlnten'uttivi deùila prescirdzdooe del ciredito dd risarcimento 
del danno prodotto alla cosa comune, posti in essere dal comproprietario 
pro indiviso e rifeviti all'intera cosa comune, sp[.egano effetti solo rela­
tivamente a colui che agisce ovviero sd. estendono anche agli altri com­
proprieta't'i (n. 83). 

PREVIDENZA E ASSISTENZA 

Addetti alla pulizia di locali dell'Amm.ne - Mancanza di un rapporto di 
lavoro subordinato - Conseguenze. (D.P.R. 31 dicembre 1971, n. 1403, 
art. 26). 

Se Le dispo.sizdoni dell'art. 26 d.P.R. 31 dicemb!re 1971, n. 1403, relative 
all'assog~ettamento ailJ:e varie forme di ~e~idenza e di assistenza socda1e 

I 
I 
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delle persone addette a servizi dli !riassetto 'e puLizia dei J.ocalli, che pre­
stano La loro opera dietro oonrispettivo in danaro o in natura alle dipen,­
denze di uno o più datori di lavoro, per finaldità diverse dal funziona­
mento de1la vita famUial'e, siano applicabili al1e persone che, estranee 
all'Amm.ne, SV'Ollgon:o servizi di pulizia nei locali dell'Amm.ne stessa 
(n. 98). 

Personale statale non di ruolo - Contributi assicurativi - Tardivo versa­
mento - Interessi - Decorrenza. (R.d.l. 4 ottobre 1935, n. 1827, art. 53). 

Se, in caso di ~divo versamento di contrdbuti INPS per il perso­
nale non di ruolo, in servizio presso ~ uffici ·statali, il pagamento de~ 
interessi di mClll'a, di cui all'art. 53 del :r.d.1. 4 ottobre 1935, n 1827, sia 
dovuto daill'Amministrazione dello Stato SOILo da quando :risulti autorizzata 
la spesa per i contributi. stessi ed 'emesso fil :l'elativo ordine dli pagamento 
(n. 99). 

PREZZI 

Contratti di fornitura - Revisione prezzi - Riferimento alle variazioni uf­
ficiali C.I.P. - ;Delega del C.I.P. ai Comitati Provinciali - Applicabilitd 
della clausola. · 

Se La Cl1ausoLa ·di revisione dei prezzi inserita dn contratti di fo:rnitura, 
secondo La quale i rprezzd sono soggetti a l'evisione soltanto per variazioni di 
prezzi ufficiali del listino C.I.P. (Comitato Interministeriale Prezzi) possa 
trovare applicazdone nelil.'i:potesi in cui iiJ. C.I.P. ·abbia, con suo provvedi­
mento, stabilito che i prezzi di consumo a domicilio dell 0c1i1ente siano deter­
minati dai Coonitati ProvinciaM Prezzi (n. 73). 

REATO MILITARE 

Energia nucleare - Impiego per scopi militari - Segreto - Obbligo di de­
nuncia. (L. 31 dicembre 1962, n. 1860, art. 3 - R.d. 11 luglio 1941, 
n. 1161). 

Se gli organi dell'Amministrazione deilila Ddfesa siano tenlllti al·l'obbligo 
del segreto in merito ·aill'impiego delll'•energia nucleare a soop-i militari e 
debba pertanto escludersi a caxico degli stessi l'obbligo della denuncia di 
cui all'art. 3 delLa Jiegge 31 dicembre 1962, n. 1860 (n. 4). 

REGIONE SARDA 

Enti istituiti dallo Stato - Credito Industriale Sardo Modifiche statutarie -
Legge Regionale - Ammissibilitd. (L. Reg. sarda 2 ottobre 1971, n. 77; 
l. 11 aprile 1953, n. 298). 

Se una Regione (nella specie quella Sarda) possa legittimametllte legi­
:llexare, apportando modifiche statutarie, sull'Olt'ganizzazione di un ente 
(nella specie, riconferma degli ammirnstriatori ed i sindaci del Credito 
IndustriaJie Sardo) istituito da.tl.Lo Stato e 1J:1etto da statuto aq;iprovato dailil.o 
Stato (n. 1). 
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REGIONE SlCILIA 

Regione Siciliana - Opere di bonifica di competenza regionale - Conces­
sione per la costruzione_ - Consorzio di bonifica - Appalto - I.G.E. sui 
corrispettivi - Rivalsa. (L. 19 giugno 1940, n. 762, art. 6, 3° comma; 
l. 24 giugno 1929, n. 1137, art. 2). 

Se il Consorzio coincessionario dellia costruzione di un'oPei>a di bom­
fi.ca, di competenza dielL1a Regione Siciliarna, si.a tenuto a rivalLel'e l'appal­
tatore dell'l.G.E. da questi pagaita sui oorrispetti:W. dell'appalto stipulato 
per la costruzione dell'opera (n. 7). 

REGIONI 

Concessioni di pubblico servizio di trasporto. Linea automobilistiche so~ti­
tutive di linee ferroviarie - Trasferimento alle Regioni - Diritto alla 
devoluzione di beni ferroviari inutilizzabili - Spettanza. (D.P.R. 14 
gennaio 1972, n. 5, art. 1; t.u. 9 maggio 1912, n. 1447, art. 186). ' 

Se con illa nmma che attribuisce alila competenza regionaìlie Le linee 
automobi1istiche dli serviW.o pubblico, anche se sostitutive di linee tran­
viàirie e ferroviarie in oonoessione, devono ri1Je:nel.1si tmsfooiite alLLe Regioni 
soltanto le funzioni attinenti alla disciplina del servizio automobilistico, 
ovvero anche i poteri relativi al diritto alla devoluzione- dci beni ferro­
viari non più utildz2lab!i.1i (n. 196). 

Esprapriazione- P. U. - Opere di competenza o a carico· dello Stato -
Determinazione amministrativa dell'indennità provvisoria - Compe­
tenza. (L. 22 ottobre 1971, n. 865, artt. 11 e 25). 

Se, dopo fili. venir meno dei poteri tempol'ained delegati al Presidente 
delLLa Giunta regicxnale !Per 1e opere di competenza o comunque a carico 
dello Stato, fil potere di determinare l'iindennità provvisoria di espi:opda­
ziOIJJe per. pubblica utildtà spetti a quelle stesse autorità amministrative 
statald che ilo esercitavano iin preceden:m (n. 197). 

Se, dopo .fil venir meno dei potèri temporanei deLegati al Presidente 
.dclla Giunta regciona:Le per le op~ dli oompternza o comunque a caa:"'ico 
dello StatQ, il potere di determinare l'iindenndtà provvisoria di espropria­
zione per pubblica utilità, ll1Jei. casi iin cui ['mdenmità vieniva determin1ata 
giudiZJiailmente, spetti alil.'autocità amminiistraitva competente per la dlichia­
:razione di pubblica utilità ovviero competente ad approvare iPatto cui 
inserisca la dichtaraZJi,one dmpldcita di pubblica utilità (n. 197). 

Piani di ricostruzione - Delega delle funzioni amministrative già di com­
petenza dello Stato - Espropriazioni necessarie - Attribuzioni di com­
petenza propria - (D.P.R. 15 gennaio 1972, n. 8, artt. 3 e 13, lett. b). 

Se, nella ipotesi dli opere attinetllti aJLl'attuazioille dici piani di irioostru­
zione, per 1e quailii l'eserciZJio deille funziom animilllistrait:ive già di spet­
tanza dello Stato è stato delegato ail1e Regiom a statuto oodinari.o, a :liall" 

! 
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data daJ. 1 aprHe 1972, in base all'iart. 13, i1ett. b) deil. d.P.R. 15 gennaio 
1972, n. 8, aJ1e Regioni, nell'espletamento delle funzioni delegate, sia da 
ritenere att.irdbui,ta anche una competenza propria, a1 sensi dell'art. 3 del 
citato D.P.R. 8/1972, per quanto conOOJ:IIle le espropriazioni necessarie, 
ivi compresa 1a determinazdone amministrativa della indennità di espro­
prdo (n. 198). 

Trasferimento delle funzioni amministrative statali alle Regioni a statuto 
ordinario - Impegno di spesa precedente - Conseguenza (D.P.R. 15 
gennaio 1972, n. 8, art. 10). 

Se la definizione dei Pil'Ocedimentd ammini,strativi, che abbtano com­
portato l'assunzone di impegnli di spesa prima del trasferimento delle 
funziond ail.le Regioini a sta,tuto ordinardo, sia rdmasta di competenza delilo 
Stato (n. 198). 

Trasferimento delle funzioni amministrative statali alle Regioni a statuto 
ordinario - Edilizia antisismica - Polizia delle acque in relazione ai 
corsi classificati nella terza aategoria. (D.P.R. 15 gennaio 1972, n. 8, 
artt. 2 lett. e) e 8 lett. f) - Cost .art. 117). 

Se l'edilizia antisdsinlica rientil'i fra le materde traisfe:ci.te daJil.e funz.ioni. 
statali aJ1e RegiOIIli a statuto ordinario a1 sensi del d.P.R. 15 g:ennafo 1972, 
n. 8 (n.199). 

Se le aittribuziioni di po1izda deilaJe acque relative ai torrenti classi­
ficati nella terza catej;IOil'ia l"i-entrdino tra Le materie trasiferiite dalle funzdonli 
statali alle Regio!ll!i a statuto ordinarfo ai sensi del d.P.R. 15 gennaio 1972, 
n. 8 (n. 199). 

RESPONSABILITÀ CIVILE 

Amministrazione della Difesa Energia nucleare - Impiego per scopi 
militari - Incidenti nucleari - Risarcimento (L. 31 dicembre 1962, 
n. 1860). 

Se ,gli obblighi preWsti neil.1la legg,e 31 dicembre 1962, n. 1860, dire1tti 
a g1ar1antdrie con adeguata copertura finanzia.rii.a il dsarcimento del danno 
derivante da incidenti nucleari siano applicabili ned confronti deLl'Ammi.­
nistiiazione della Difesa in l'elazione agld impii.anti da essa gestiti nei quaJi 
l'energia nuc!Leare è impdegata per scopi militari (n. 264). 

Amministrazione dello Stato - Attività legittima - Indennizzo - Valuta­
zione - Danno imprevedibile. 

Se, nella ipoteSJi. di responsabilità della P.A. per attività Legdttlima 
(nelila specie: dannli causati neil. cmso di esercitazioni miilitall'li), ne!lla va'IU­
tazione della indennità dovuta al proprie·tario danneggfato siano da ricom­
p11endere anche i danni del tutto imprevedibili aJ.l'atto della esplfoazdone 
dell'attività medesima (n. 265). 

14 
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Amministrazione Pubblica - Stabilimenti di pena - Danni a terzi causati 
da detenuti in sommossa - Caso di forza maggiore (art. 2043 e.e.) -
Presentazione ex art. 2048, 20 comma, e.e. (culpa in vigilando) - Pre­
sunzione ex art. 2053 e.e. (rovina di edificio) - Fattispecie. 

Se l'.Arnmindstrazionie debba rdte111ersd responsabHe per i dal1Jlli subiti 
da terzd estranei ad opel'la di detenuti nelle carceri giudiziari:e o in altri 
stabi!limen1Ji. di pen1a dn occasione dd 1sommosse scoppi.ate nellLe cail'ceri stesse 
OVV'ero, quaJ.011a si tratti di sommosse con carattere di ge111eraJiità, possa 
invooao:"e H caso di for:zJa maggiore (n. 266). 

Se La ipresunzione di 1cui alil'art. 2048, 2° comma, cod. civ., che pr1evede 
la responsabilità dei precettol"i e di coloro che insegnaino un mestiere o 
un~arte per il :liatto H1ecito cag~onato dai Loro aJJlievd o appr·end1isti ne1l 
tempo in cui SOIIlO sotto 1a loro vigilanza, possa applicarsi a caTlico della 
Ammindstriazdone 111el caso di danni cagionati a terzi ·estranei da detenuti 
nelle caroer<i giudi:zJiarde o in ailtri stabilimenti di pena :Ln occasione di som­
mosse scoppi!ate neille car.cerd stesse (n. 266). 

Se La presu=ione di cllli a1ll'art. 2053 cod. civ., che p!t'evede la resp001-
sabildtà del propdetario di un edificio o di altra costruzione per i danni 
cagionati dalla loro rovina, possa app1ioaxsd a ca!l'ico deJJl.' Ammdl11istrazione 
nel ,caso in cui la rovina (neilla specie : caduta di tegole dal tetto di Ui!lO 

stabildmento carcerario) risulti essel"e ascrivibri.1e esclusivamente a :liatto 
illecito di terzii non dipendenti dall'Amministrazione stessa (neil.la sp·ecie: 
detenuti in I'liviolita) (n. 266). 

Danni alla cosa comune - Comprapri.etario pro indiviso - Diritto al risar­
cimento - Titolaritd - Prescrizione - Atti interruttivi - Effetto. (Cod. 
civ. artt. 1102, 1105, 2943). 

Se 11 comp11op!l'rietairio rpro indiviso sia legittimato ad agire per riichie­
dere l'iintero risarcimento del danno prodotto dia un terzo ailfa cosa <COmUne, 
ovvero soltanto nei limiti de1la quota dd appartenenza (n. 267). 

Se gli at1Ji. d111Jterruttivi della prescrdzione del cr1edito di risarcimento del 
danno prodotto allia cosa comune, posti tn essere dru com'.P'l'oprietario PTO 
indiviso ,e ri:tleriti aN'.im:tera cosa comune, spiegiano effetti solo l'elativamente 
a coLui che agii.scie ovvero si estendono anche agili altri comproprdetari 
(n. 267). -

F'errovie dello Stato - Ecce88ivo affollamento dei treni - Danni - Respon­
sabilitd. (R.d.l. 11 ottobre 1934, n. 1948, conv. in l. 4 aprile 1935, n. 911, 
art. 13 paragr. 4). 

Se l'Azi1enda ferl'oviama possa esser;e ritenuta TesponsabUe di fatti 
dail!l1JOsi Lamentati da v.tagg~ator:i in diipendenza delil'eccessivo affolJlamemo 
dei treni (n. 268). 

RICOSTRUZIONE 

Immobile danneggiato da eventi bellici - Compraprietd per quote indivise -
Domanda di ripristino presentata da alcuni comproprietari - Nuova 
disciplina - Termine perentorio - Effetto suUe domande precedenti. 
(L. 13 luglio 1966, n. 610, wrt. 9; l. 27 dicembre 1953, n. 968, art. 8, 2° 
comma; d.l.c.p.s. 10 aprile 1947, n. 261, art. 19). 

Se, nell'ipotesi di immobille daD111Jeggiato da evienti bellici ed apparte· 
nen;te per quote indivi1se a più persone - delle quali noo tutte abbiano pre-
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sentato domanda di ripristino anterformente a1l'entrata in vigore dehla 
!l.eggie 13 lugLio 1966, IIl. 910 - il comproprietario che tale domanda abbda 
pl.'eseml1lato debba reiterairla, per poter esegUIÌre i 1avori, riscuotere d~ contri­
buto statailie e contrarre ill mutuo, entro dJl termine trimestrale pl'evdsto dal­
l'art. 9 deLla citata legge n. 910/66 (n. 23). 

Piani di ricostruzione - Durata - Occupazioni d'urgenza - Efficacia. -(L. 21 
dicembre 1955, n. 1357, art. 1, 30 comma; l. 13 luglio 1966, n. 610, art. 22 
u.c.; l. 27 ottobre 1951, n. 1402; l. 22 ottobre 1971, n. 865, art. 20). 

Se i!l decreto prefettizio di occupazione d'urgenzia dei fondi occoc;renti 
per l'attuazione di lavori prevdsti dai pianti di rioostrumone perda efficacia 
ove l'occupazione no11r segua ,entro trè mesi dal.da emalilaziione del decreto 
(n. 22). 

Se l'efficiaci1a dei piaillÌ di ricostruzione di Comuni tenuti ad adottare 
il :pialllo [1ego1aitore gel!lerale, pera.!Ltro non ai!lJC'()['a ap:provato, sia cessata a1la 
data del 31 dicembre 1970 ovvero perduri sino ~la data di entrata in vigore 
del piano lt'egolaitore (n. 22). 

RISCOSSIONE 

Esecuzione fiscale - Convenzione con terzi per la vendita dei beni pigno­
rati. (T.u. 14 aprile 1910, n. 63). 

Se agli Istituti Vendite GiudiziariLe, per effetto di convenzione interve­
nuta in tal 1senso tra l'Amrnini,strazione fina.n:Haria. e l'!,stituto Fiduciairio 
Realizza - I.F.I.R., possa esserie aUribuito ill poterie, d:n sede di esecuzione 
fiscale promossa. per il recupero di imposte indilrette (nella specie, ca.noni 
tel1evisivi o l'adiofonici), di proceder1e all'aggiiudicazilooe dei beni esecutati, 
a111a riscossione di somme con effetto Liberatodo per il debitore (n. 17). 

S'ERVITU' 

Servitù militari - Immobile gravato di usufrutto - Indennizzo - Titolarità. 
(L. 8 marzo 1968, n. 180, art. 1; l. 20 dicembre 1932, n. 1849, art. 3; 
r.d. 4 maggio 1936, n. 1388, art. 15). 

Se, qu1JJLora 'l'immobile colpito da servdtù mi1itari sia gravato da usu­
frutto, l'indennizzo per l'imposizione debba ,essere corrisposto al proprie­
ta.cio ovvero aWusufruttuario (n. 54). 
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